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PROFETESSA 

GVERRIERA 

hist.oria sacra 

DI DEBBORAr 

Sp“g«» con DifcorfiLnewali, eMorali 

P.FRANGESCO VERCIVLLI 

^ELLA CHIESA DEL GlESf^* m ROMA, 
Dedicata 

AlV ILLrSTRISS. ED ECCELL, SIGNORE 

Dr GIACOMO MILANO 

franco. 

SignorcddlaCafiMilUno, Marchefc, Marchefedi 
s. Gwrgio, c Poliftina, ed vtilc Signore delle 
Terre, e Calalidi Cafignano, S.Dona- 
to, S* -Marina) Pagliai orio, 




IN NAPOLI, ^ 

jfello Marc-antonio Ferro, MDCLXXXIf. 

Ctt$ iictnx^ Superici, ^ 
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ILJLVSTRISSIMO , ED ECCELLEN- 
TISSIMO SIGNORE. 


RRESTATA fin bora l’antica^ 
mia brama da quelle malagevo- 
lezze ) alle quali non avvifai in- 
contrarmi, dopo diverfi palpi- 
ramenti mi refi alla fine ardito , 
onde fviluppata dal confulo am« 
bagc Timplicaca congerie de miei J" 
‘ penfieri , determinai con ifiudiato configlio portare 
in attefiato del mio ofiequio divoto alla protectione 
di V. £. una Donna , veramente tra le fingolari , la^ 
più raguardevole . lo folo, anzi ch’altri, deggio len- 
za millanterie gloriarmi dihaverlaal Mondo trova- 
ta forte . Quindi conofeendo il prefente Libro , e 
perlofuggetco inefib contenuto , e per lo Autore, 
eminente , d’amendue^le parti famoìo , e degno di 
fiar a petto alla Tua Magnanimità, humilméte glielo 
confagro . La tolgo di mia cafa , perche ne’ poveri 
habituri non sa adagiarli quella Eroina , efien- 
do avezza a premer col piè dovitiofi pavimenti di 
Regia (Iellata la Segretaria del Regno fupérno. 

-Non le prefemo avanti Tagrelle Diva de* Bofehi , 
perche Lucina non puote che negli horrori trovar la 
fua luce 5 e fuor che ne’ rufticali receflì di poveri 
dumi , le fue delitie non bave. Non le porco in tribù- . 

• ' a z to 
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co dell antica mia rervicii una Taleftre Reina dell’ A- 
maioni) 9 uantunque quella d’Aleflandro il Grande 
meritafle gli abbracci . Non le porgo rimpcradrice^ 
degli Afiìri, che come naca dentro una felva preiToil 
Lago -AfcaloniO) ben fì feerne peggior di Venere ha- 
ver tratto fin dalla culla le nefande fozzure delle fue 
lafcivie j benché fi favoleggi, che di latte la nudriiTe 
l’A ugello di Citerea , da cui per retaggio ne portò il 
nome di Semiramide^che Colombaparimenterifuo- 
na. Non l’offerola baldanzolàTamiri, perche an- 
cora le fumano del fcelerato Ikngae di Ciro le roani • 
Mettofotto Tali di V.E.la BELLONA del Cielo, la 
PROFETESSA GVERRIERA. Nonpaventerà 
miga gli aflalti de’ Zoili ìnvidiofi , perche ellendo 
appoggiata in V.E. che qual Alcidede’noftri tempi, 
colla fola Clava dell'opinione, sa atterrare anco! 
Momi . Stimai lafua ÉccellemiflìmaCafa Semìna- 
TÌo di Eroi ,eflcr propor tìonato ricovro ad una celc- 
llialc Capionefia,mentrerantichi(Iìn.a iua Profapia, 
tra l’altrcfuc gr5dczze,s’c rdà così glorioià neli’arme. 
Le prifche glorie dcgl’Avolifuoi fono cosi celebrate 
in carte, che hormaièllancala Fama di gonfiar gli 
Oricalchi. Non è volo della mia penna ergerli a gli 
encomj dovuti alla Cafa MILANO^ Non può at- 
tinger la meta de’fuoi meriti chi non ha d’Aquila 
le piume. Ternario quella imprefa farebbecrop- 
po ardimento; ed il cafo d’icaro mi fa avveduto, che 
fon figlie deH’arroganze le cadute. Dirò {blamente 
ciò che fcrifle Giulio Cefare Capaccio nclfuo Fora- 
iikicalla Giornata 8. che parlandodel Signor Clau- 
dio 
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dio Milano ) della Cafa di V.£. Signoredi PaTóìd 
Terra di Bari, per la di cui opera feili tutelare della 
Città di Napoli rAngelico Dottore San Tomafo 
d’ Aquino > che periodare a pieno Cafa MILANO, 
vi è d'uopo della lingua del medelìmo Santo Dotto- 
re. Horfe le glorie maravigliofe del fuo degniBInno 
Calato han ferrato le bocche anco a gli Storici elo- 
quenti, giufto è ch’io per efpriihere le famofe geftc 
de’ fuoi invitti (Timi Prcdeccflbri, imiti d’Harpocrate 
il filentioj e fegli Egitti! idolatravano il Sole col di- 
to in bocca^ ben deggio Io adorare V. E. tacendo , a 
cui per fine humilmente m’inchino. Napoli li 20. 
Gennaro 1582* 

I 

Di V.E. 


Humilirs* divotirs. edobllgacirs. (ervidore 
Ntrt’Mttnit Ftrr0. 
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Michael de Flore TrdfofitUs Provincialis 
S ocietatis le] u in Regno Nea^olitano . 

C VM Hiiloriam Sacram Debborx , lite- 
ralibus^ ac inoralibus fermonibus Ita- 
lico idiomate d Patte Fracifco Verciullo So- 
cietatis noilrae Sacerdote expIicatam,aliquoC 
ejufdem SocietatisTheologi recognoverint, 
&ialucem edi pofle probaverinti facuItatCL. 
nobis d Patre nollro Generali Ioanne Paulo 
Oliva communicata, concedimus , ut Typis 
mandetur, lì iisi ad quos pertinet, ita videbi- 
tur . Cujus rei grada , literas hafce manu no- 
lira fubfcriptas,& Sigillo noUro munitas de- 
dimus. Neap.die i s.menfìs 0(H;obris i ^ 8 1 * 


M ichael de Flore, 



I N Congr<g»ntionc Iwbita coram Emlncmidìmo Do- 
mino Cardiiuli Caracciolo Archicpilcopo Ncapoli- 
tano fubdic4.Maij i68i. fuit diélum ,quod Domiiius 
C.i nonicus Carolus Cclanus rcuideat,& in Icriptis rcfcrat 
ckicm Congrcgationc. 

Srcphanus Mcnattus Vie. Gcn. 

Jofefh Imperiatis SocittJtfJ htoLhmin, 

‘ EMINENTISSIME PRINCEPS . 

I Vfsu Eminenti Ifima: Vcftra? optimum pcriegi librutn 
cuius titulus : La Profetejfa Guerriera > Hiftoria Sacrai 
J>i Deirbora » fpiegata nella Chiefa del Giesù in Roma dal 
P.Francefco Verculli della Compagnia , & in eo nihil 
^uod Fidci putitati vcl morum incegritati repugnat inuc- 
nii ideo ad Chriftianac Reipublicaj vtilitatem quam pri- 
mum Typis mandandum cenfeo > E ita Emineutiae Vc- 
Vidcbitur.Dic io. lunii 1681. 

Emincntix Vcftrx Reucrcndiffimx. 

Humill. & Addieliif[t. Seruus '. 
Canonicus Carolus Cclanus. 

I N Congregatione habita corata Emincntiffimo Dc^ 
mino Cardinali Caracciolo Archicpifcopo Ncapoli- 
tano lubdic iS.Iunij 1681. fuit di£lum,quod {Unte rc- 
kuione fupradi^i Reuiforis Imprimatur. 

Stephanas Mcnattus Vic.Gen.’ 

Ufe(h. Jm^ertMlu S9CHt.lt f, T ht tl.Enin. 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE.' 


M Arc-antonio Ferro Stampatore di libri, fupplicaiì- 
do cfpone à Voftra Eccellenza , come defidcra^ 
Stampare vn libro del P. Francefco Verciulli della Com- 
pagnia di Giesù,intitolatO;Z4 Prefetijfn CuerrierdiHiftorU 
Sun dìDcbbera-, fupplica perciò Voftra Eccellenza acciò 
redi feruira commettere ia reuifionc di detto libro a chi 
all’Eccell.fuaparcrà,crhavera àgratia. Vt ©cus. 

Reuerendus Pater Antonius deRolH Societtaris Icfu 
videat , & infcrìptis S.E.rcfcrat . 

CarilloReg. CaJàReg. SoriaReg. 

Spedtabili Regens Fiorillo non intcrfuir. 

Prouifum per S.E.Neap.dic jJani; idSr. 

Sccpp* 

EXCELLENTISSIME DOMINE. 

P Erlcgi fcdulo iulTu Ex celienti? Veftr? Sacram Dcbo- 
rar H:ftoriam , Authore P. Francifco Vcrciullo Soc. 
lefu , & quia nihil habet à bono publico , aut à regali- 
bus iuribus alienuiD, imprimi polTe cenfeo . Neap. dio 
i 3 .Iulii tóSi. 

Excellentiae Vefttje. 

Htmill. SeruM. 

Antonius de Roftì Soc. lefu. 

Vifa retrofcripta rclationc, imprimatur j Vcrum in publi- 
catione fcructur Regia Pragmatica. 

CarilloReg. Valero Reg.CalàReg.SoriaR.. 

Spcdabilis Regens Florillus non interfuit; 
Prouifum per SJE.Ncap.die 3 o.Iunii i<58i. 

' ~ Scopfg. ■ 
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TAVOLA 

DE DISCORSI 

Che fi con tengono in queft’Opcra. 



DISCORSO PRIMO. 

G li H ebrei fino fiorettati dCananeii 
per pena di ejfere ricaduti in peccato 
d'idolatria, pag. i 

DISCORSO SECONDO. 

J\4oJfio il Signore dalla penitenXa , e dalle pre- 
ghiere del Popolo afflitto agline amina alla 
libertà per mezllg di Debbora Profetefi 
fia. 1 8 

DISCORSO TERZO. 

Se Dehbora tra' Giudici debba annonjerarfir. 
e come alle donne permetter fii poffa , l'ha- 
Suer comando fipra degli huomint. 



DISCORSO QVAllTO. 


Studio di Debbora in procurare di comporre 
le lui, le quali nafcevano tra gli Ifraelitiy 
particolarmente nel temfo della jfo£gettio- 
ne de*CananeL 4.^ 

DISCÓRSO QVI NTO. 

baracco eletto da Debbora per Capitano, ac^ 
celta t uffi do y con patto, che vada ancorel^ 
la per affiflergli nelt impref a. 6 S 

DISCORSO SESTO. 

Debbora ^a con Baracco in Campo per ani- 
maria d combattere. ^2 

DISCORSO ^JETTIMO. 


Si ccritenta Baracco di prender tarmi per 

mover guerra a Cananeisquantunque da 

Debbora gli fia predetto , che la lode della 

vittoria farà di una donna. 97 

» 

DISCORSO OTTAVO. 


Si accampa Baracco [opra del Morite T'a- 

hot 


hor con dìece mila Soldati . Indi cùraggìo' 
famente difcende ad ajfalire l’eferctto de 

‘ Cananety che fU f re fi amente disfatto» e St^ 
fava fojìo in i * 3 

DISCORSO NONO. 

Sifkrafu^iti'vo è albergato da I ahele : dalla 
quale mentre dormila , con un chiodo gli 
furono trafitte le temp e. 1^9 

DISCORSO DECIMO. 

l^on de'uela Sconfìtta de Cananei, e l'uccifto- 
ne di Sifara attribuir fi à finiftro de fimo 
cagionato da maligna influenza diSteU 
le. I 4<5 

DISCORSO VNDECIMO. 

Noti può t Aerologia hauer notitia degli ef- 
fetti, che dipendono dalla liberta dell' ar- 
bitrio. 

DISCORSO DVODECIMO.- 

ì^ànpuò l' Aftrologta dargiuditio in materia 
di Religione, nè augurare digmiki ò Freld^ 
ture Ecclefiajiichc* ~ 

DI: 


DISCOi^SQ DECIMOTEi^ZO. 


Si difcorre della fu-perJHùofa , e njana ojfer- 
catione degli augurii. / 9 5 

DlSCOi^SO DECrMOQVAATO. 

T>iverjìtà di penfteri^ e di affetti , che cagiona 
nella cafa di Si far a la dimora , mentre fi 
a/petta il fuo ritorno dalla battaglia, z io 

DISCORSO DECIMOQVINTO, ET VLTIMO. 

Si dimo frano le virtù di Debhora figurate^ 
nelle Api fecondo lafgnificatione del nome. 




: l 
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DISCORSO 

primo: 


GLI HEBREI SONO SOGGETTATI A’ CANANEI, 
PER PENA DI ESSERE RICADVTI IN 
PECCATO D’IDOLATRIA. 


Addideruntque filli ifrael facere malum in confpeStu Domini 
fiofi mortem Aod : & trudìdit illos Dominus in ma- 
nus labin Regis Chanaan. ludic. cap.4. 


L convertire in armi da combattere 
contro di Dio le gratie da lui rice- 
vute, particolarmente quando fo- 
no ftraordinaric,e fingolari; è quel- 
l’atto di fomma ingratitudine , di 
cui tanto acerbamente è folito egli 
di querelarli, e fpefle volte rinfaccia 
al Popolo d’Ifraclc:raentrc per la li- 
bertà, e per lo dominio, che haveano da lui confeguito,al- 
tra ricompenfa nó hebbe,di quella vituperofa ribellione , 
có cuidivénero adoratori di Baalim,di ARaroth:cosi era- 
no detti gcneralméte gl’idoli del paefe, che haveano fog- 
gettato. Nel che doveva trionfare il demonio có baldan- 
za maggiore di quel, che facefle mai tra’ gentili ; poiché 
de’bcnc ficii conceduti dal Creatore egli rilcuoteva l’ho- 

A norc: 

m 
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3 DISCORSO PRIMO 

nere.* e foprai fondamenti della Sinagoga confecrataj 
già con tanti favori dal Cielo » edificava il malitiofo ar« 
chitettocon pochi/fima fpefa lefuc Mofehee. Talché, 
fe per vederfi, non folamentc liberi, ma padroni , perde- 
rono Tubbidienza , e la fede; acciochc portano ricupe- 
rarla , ottima fcuola farà una viliflima foggettione. Va- 
dano à fiudiare tra le catene la vera Teologia , ed impa- 
rino à conofbere Timperio del vero Signore, fotto al gio- 
go di un Prencipe idolatro . Così difpofe giuftamentt# 
rAItiflimo, mentre ordinò, che contro di loro fi moveflè 
il Rè di Mefopotàmia , il quale con potente elfercito en- 
trò in Palefiina, ed in poco tempo s’impadronì di tutte 
le terre da loro per l’addietro occupate : parte per forza , 
parte rendutefi di buona voglia; e dà mano à mano, ten- 
ne grilraeliti, come Popolo di conquida , trattandoli da 
tributarli, e vartalli, con quelle condjtioni, che volle. 

Quella fù la prima fervitò , che patirono da quando 
vicirono dall’Egitto , e non fù fola w mentre ritornando 
di nuovo più volte all’antica impietà , era il Signore co- 
llretto à ripigliare il flagello. Onde tutto il libro de’Giu- 
dici , fecondo roflervatione di S. Agoftino , è ripieno di 
Umili vicende. Come variamente fi tramezzavano i pec- 
cati, e la penitenza ; così ancora fi alternavano gli eventi 
delle guerre, ò profperi, ò infelici ; Tempore Induumt fi- 
' €ut fe hibebant peccata populi , & tnifericordia Deiy alterna- 
wtrunt profpera^ ér adverfa bellortm . Erano Rati già per 
lo fpatio di otto anni in. quel fervaggio angariati, ed op- 
prertì: onde ammacllrati dalla prefente calamità, e ge- 
mendo fotto la sferza , ricorfero à Dio con dolorofe pre- 
ghiere . Non fù ritrofi la divina Pietà ad ertaudire i cla- 
mori di una gente, della quale haveva più volte tollerata 
la fellenia, e perdonate le fceleraggini. Rifvegliò lo fpi- 
tito di Othoniele, che fù il primo , il quale con titolo di 
Giudice al Popolo fovraftafle . Quefii raccolto quell’ef- 
fercito, che poteva in tali anguftie, opprefle il potere del 
Tiranno, che gli teneva foggetti. Quarant’anni godero- 
no 
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SOPRA L’HISTORIA DI DEBBORA.’ j 
DO di quiete; ma non feppcro conlcrvarla . Pcrlapcffi- 
mainclinatione la quale havevano airidolatria , quali 
convertita in proprietà di natura , con brutta recidiva ri- 
caddero nel vecchio male : perloche vi fu bifogno della 
lolita medicina. Furono per tanto dati nelle mani del 
Rè di Moab , à cui predarono diciotto anni di valTallag' 
gio . Rinovarono la penitenza , e rinovò Iddio i prodi- 
gi! della fua infinita clemenza . Gli provide di un’aitco 
liberatore, detto per nome Aod, il quale ruppe il giogo , 
conTuccifiouc di Eglon (quello era il nome del Rè) coib 
qaclle circollanze le quali fono narrate nel facro Tedo 
dilliRtamente . 

Furono libepati dopo di quedo per ottant’anni , e ri- 
troviamo replicato l’ordinario detto intercalare ; Addi- 
deruHtqite filli Ifrael facete malum in cenfpe^u Domini . 
ElTecutore del fupplicio meritato fù labin regnatore del- 
la terra di Chanaan,ben fornito di foldatefca lotto la_i 
guida, ed il comando di Sifara fortillìmo Capitano . Per 
io /patio di vent’annì furono da quedo Rè tirannicamen- 
te fignoreggiati , à tempo , che la fignoria del Rè di Me- 
fopotamia, non era durata più , che otto anni , diciotto 
quella del Moabita . Mentre col ricadere crefeeva la_, 
malitia del peccato; era conveniente , che andafle anco- 
ra crefccndo la pena . 

Fù quedo fen aggio molto duro, & ignominiofo à pa- 
ri d’ogn’altro: Tradidit eos in manus labin . HabbiamO 
nella Volgata : Vendidit ees , fi legge nel Tedo Hebreo: 
nè fenza.midcro , come riflette il Serario , col Cardinal 
Cattano. Non fi dà vendita lenza prezzo: è contratto, il 
quale richiede la confegna della cofa venduta dalla par- 
te del venditore; e dal compratore il pagamento della.» 
moneta. Onde (come vanno conghìetturandoifopra- 
cicati Autori) Iddio conccflc quedo dominio ad un^ 
Prencipe gentile, p^r qualche opera buona, ch'egli face- 
va: ò perche fofle.adornato di qualche virtù morale, che 
volle iddio rimunerare con premio di dominio, c di po- 

A a ten- 


iMdic'.eop.i. 


Cap. 4 * 
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Z/i’.5* Ci- 
ri t. cap. IO. 


Ct» p. 


4 DISCORSO PRIMO 

tenza temporale : non elTendo capaci di mercede fopra^ 
naturale di grana , per non bavere l’origine da principio 
fopranaturale , nè da lume di fede. Sicome , fecondo il , 
parere di S. Agoftino , furono i Romani anticamente in- . 
granditi , e propagarono si largamente il proprio Impe- 
rio, per le attioni lodevoli , che facevano , conforme al 
dettame naturale deiriioneilà: Rom»nos a»tiqttos,magrm 
fteity domi indujlrta'.foris iufium imperiumy unimus in con- 
fulando Itbtr: ncque deli&o, ncque libidini obnoxius . Vuo- 
le il liberalilTimo Signore, che ciafeheduno hàbbia il fuo 
dovere , proportionato al merito , per poter dire ragio- 
nevolmente di tutti : Receperunt mercedem fuam. O pure 
come Rimò anche il Scrario, volle pagare, comemini- 
Rerio laboriofo di militia mercenaria , il travaglio della 
guerra, con cui fervirono alla giuRitia divina , per caRi- 
gare la perfìdia degli Hebrei. Vi aggiungono altri ap- 
preRb del Saliano i fì può dire , che gli venddTe à guila-j 
di giumenti dcRinati a’ miniRerii viliifìmi, efaticofì. 
Vituperofa fù , oltre di queRo , la foggectione ; perchcj 
ftavano foggetti a’ Cananei , nationc difpregiata , c fer- 
vile, difeendente da Chanaan , maledetto dal Patriarca 
Noè con quella imprecatione : C^i:iled(lìus chanaan fi- 
lius Cham: fervus fcrvorum crii fratribus fuii. 

Da qucRa varietà di peccato, c di pena, di penitenza, 
e di ricaduta , con la quale tramezzarono diverfamentc 
gli Ifraeliti le vicende della fua vita > poflìamo infcrirtj 
per noRro avvifo,qual fia la cagione, che muove Iddio i 
{degno, e gli fà cavare dalla guaina della fua nativa man- 
fuctudinc la fpada deila vendetta. Addiderunt facete ma- 
lum : col nome aflbiuto di male è chiamata nella Sacra_, 
Scrittura l'idolatria : perche contiene in fc il colmo di 
tutte le federa tezze : e perciò , Tradidit eos in manus la- 
bin . Fà miniRro del meritato caRigo un furiofq tiranno. 
Quindi potremo feorger la traccia , la quale ci condurrà 
à trovare la vena delle difgratie,da cuj fiequétcmétc fia- 
mo agitati. Non vi è per gratia dd Signore fràdinoi, 

a’no^ 
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SOPRA mSTORIA DI DEBBORA: 5 

a’ noftri tempi, un tale ecccfTo ; non fi adorano Dei ftra- 
nieri: fi conferva intera la fedeltà al vero, e folo Iddio; fi 
tiencincorrotta la dottrina infegnata dal Salvatore. Vi 
è nondimeno un’altra forte di gentilefmo , che potrebbe 
nominarfi idolatria di volontà, e di affetto ; fe non d’in- 
tendiracnto , c di fede . Voglio dire quella sfrenata cu- 
pidità, concuiciafchedunoiifà Nume fupremo il fuo 
piacere , il fuo capricci : e talvolta campeggia general- 
mente ne’ Popoli, con ingiuria manifefta del Creatore-* . 

Quello altresì irrita l’ira divina à cafiigare non folole_> 
perfone private, per le colpe, le quali privatamente com- 
mifero; ro.à anche le Città, le Provincie, i Regni, c le na- 
tioni intere, le quali da tal contagio furono infette. 

Ecco qui la maniera di acchetar le querele di coloro, 
i quali Ranno tutto giorno à lagnarli, che il mondo è fem- 
pre fecondo d’infortunii, fpecialmente nel noftro fecolo; 
in cui non fi ode altro, che nuove funefte di pelli, di guer- 
re, di carellie , d’incendio , di terremoti , e di barbari , ì 
quali vengono ad infcftarci. Mentre cclfa un difallro, nc 
luccede un’altro peggiore . Si che non folamente gli an- 
ni, mà ancora i giorni fi poflbno fegnare col nero carbo- 
ne di qualche trillo accidente , e regillrarfi in Efemeridi 
doiorofcdilagrimevoli avvenimenti. Si dolgono della 
malignità degli eirctci,nè tutti fanno rintracciare le caufe. 

Le vanno à cercare dove non fono , c fenza molto girare 
potremmo trovarle dentro di noi. 

Temeva il patientiflimo Giobbe l’ira divina, comtj 
procelle di infuriata marina , e s’immaginava di vederle 
intumidite, c pendenti fopra di fe; temendo ad hoi a, ad 
hora di rimanerne opprelTo ; Semftr tnim quaft tumenta lob.cap. 3 1 . 
/iiper meflulìus timui lìtum , dr pondus eius ferre noopo- "*’^*'* 
tni . Volta 1 Hebreo, in luogo di Ilu£ius\contritio, infdi- 
citas,/tffli3tc,cdamitas . Poiché le fciagurc, le afflittion!, 
le avvcrfità inondano sì largamente nel mondo , chcj 
poffono ad un’Oceano tcmpellolo ralfomigliarfi . Mare 
ialib > cd amaro per la moltitudine delle lagrime , che vi 

cor- 
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corrono : inftabile , ed ondeggiante « dove non è giaci- 
mai un’hora di calma,ò di bonaccia. Vi fi vedono conti* 
Duamente naufragii di famiglie buttate à fondo , ò rigec> 
tate alla fpiaggia mendichei ed ignude : di perfone > che 
urtano, e rompono in qualche fcoglio, quando penfava* 
no di navigare profoeraroente : fommerfi , ed alTorbiti i 
Popoli inceri . Mà le noi confideriamo bene la lua natu- 
ra, ritrovarcmo , come l’origine delle tempefle viene da 
noi. Lefcelcragginihumane ibnoi venti, che lo com- 
muovono; overo fiumi, i quali vi portano continuamen- 
te nuova maceria , per alimentar le fue furie. Fate, che 
non vi fiano più peccati, e tutte ccfleranno le burrafche, e 
traverfic; anzi tutte fi afciutteranno le onde, le quali pri- 
ma ci travagliavano: ficomefeccoafiattorefiarebbeal- 
1 . fine quant’cgU è grande il raare,fe non riccvelTe perpe- 
tuamente da’ fiumi copiofo tributo. 

Vi c noto, cred’io , l’artificio , il quale Xanto Filofofo 
di molto credito in Samo, imparò da £fopo fuo fchiavo 
ùlibcrarfi da una grande ignominia, che gli havrebbu 
facto perdere tutta la fama di huomo favio, edifenno. 
Havea coftui io un convito, concroie leggi della fobrie- 
rà Filofofica , bevuto si largamente , che ilfoverchio fu- 
mo del vino lo fece ufeir di regiftro . I giovani fcolari , 
i quali fiavano feco à tavola, accortifi deireccelTo, inco- 
minciarono per ifchcmoà fare delle diraande ridicolo- 
fc, e ftravaganti . Vnafù: fc havrebbe potuto per qual- 
che accidente vuotai fi il mare? rilpofe disi, c chea lui 
folo badava l’aniino di rrncannarlo interamente ; lo fe- 
cero impegnare di propofito: efenon havefle oflervato 
quanto dovea, vi obligòlaperdita della fuacafa. De- 
terminarono di più il giorno, in cui dovea venirli alla^ 
prova. Paflato,che fù il fumo dell’ubriachezza, gli fu ri- 
cordato, quant’egli havea promeflb , e che tutta la gente 
p. afpcttava l’adempimento. Ritrovavafi perciò molto ma- 
linconico, ed affannato . Vedendolo Efopo si mefio,gli 
fuggr lì la maniera di fchcrnire rc^ettationc di coloro , 
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che llivano apparecchiaci per befTeggiarlo . Onde folle- 
nio ili cuore , fi offerì prontamente à fare refperienza : 
e venuto il tempo prefiflb, con una numerofa comitiva dì 
Popolo andò alla marina: preparata vifù la tavola for- 
nita di tazze molto capaci. Mentre tenevano gli fpetta- 
tori apparecchiate le rifa, c le fifehiate , afpcttando folle- 
citamente il principio della folenne follia;rivolto à quel- 
fi, con cui fii fatta la prima conventione ; diffe loro , che 
prima di venire ai fatto, faceva di meftieri Rabilire il pat- 
to con le debite conditioni: e che non fiera egli impe- 
gnato in altro , che à bere l’acqu;», la quale attualmente 
era nel mare , non già quella, che nuovamente vi entra- 
va, andaffero elfi à chiudere le bocche de’ fiumi , eebe 
poi facilmente havrebbe bevuto tutto quello , che rima- 
neva. Così rimafero ì fuoi beffeggiatori brnttamento 
chiariti ; e fii tenuta come fcherzo di curiofo ingegno 
quella promefla,che fù realmente delirio di cervello sba- 
lordito dal vino . Con una fomiglianterifpofta fi polTo- 
no reprìmere le querele di chiunque fi lagna della condi- 
tione mifcrabilc della noftra età , e de’ nofiri paefi inon- 
dati da tante calamità , che à ciafeheduno fi direbbe con 
verità, come fù detto da Geremia airinfeliceGerufaléme; 
Mdgnaeft velut mare contritio tu4. Se volete, che manchi Thren. tl 
un mare si burrafeofo, chiudete ì fiuroi,che non celTano di 
portarvi cótinua materia di tempefte. Fiumi fono quelle 
paffioni sboccate, che à guìfa di Nilo con fette fpatiof&j 
bocche de’ lette vitii capitali , vi entrano ad aumentarlo. 

Ma ciò nò è in poter nofirornò viè chi habbia balia di im- 
pedire tutte le fceleratezza del Mondo . Procuriamo al- 
meno , conforme all’avvifo di-S. Gregorio il Magno , di 
imitare il configlio de* naviganti. C^ando battuti da_. 
qualche pericolofo temporale fi veggono in rifehioma- 
nifefto di naufragare, depongono ogn'altra cura di tem- 
porale intereffe; mtano in acqua ancora quelle pretiofe 
tr.ercatantie , per le quali fi prefero il bando dalla patria, 
a pprodarono in terre barbarcj e fconofciuce : non penfa- 
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no ad altro , che à campare da quel periglio , è condurre 
in porto faiva , benché povera di ogni bavere , e nuda la 
vita. Tluiius cum tumentes defuper imminenv. cumque eam^ 

' quamdefcrunt mortemminantur\ nulla fune navigantibus 
rcrum cura temporalium : nulla carni s dcle6Ìati$ ad mentem 
re duci tur : & ipfa quoque e navi proiiciunt y prò quibus lon-^ 
gam navigationem fufeeperunt'. cun6iares in defeèlum men- 
tis vemunt amore vivendi . Così parla il S. Dottoro. 
Quantunque fiano fra fe contrarii , il peccato , ed il cafti- 
go;nafcoDo ad ogni modo dal medefìmo fonte, come of- 
iervò S. Gio: Crifoftomo nel peccato di Davide, al quale 
fìi intimato da parte di Dio dal Profeta Natane : Vriam 
Hethaum j^crcuffìfii gladio: quamobremnon recedat gladius • 
de domo tua. Non altronde, ma dalla tua cala iftefla , in 
cui nacque il misfatto, verrà la pena.* Nonaitundey non 
f^ris', fed ex domo fua . Vnde ejlfons peccati^ inde plaga fup- 
plicii . 

Era tanto ftabilfta quefta verità ancora appreso degli 
Idolatri, che nelle publichc avverfità, ricorrevano à pla- 
care le loro immaginarie Deità, con publiche preghiere, 
econfolenniobblationi difacrifìcii. Così pratticavano 
irà gli altri i Romani ; anzi non afpettavano , che attual- 
mente avvcnilfero , procuravano di prevenirle . A qucr 
fto fine furono ordinate quelle luftrationi univerfali, che 
fi facevano nel mefe di Febrajo , ogni cinque anni; onde 
allo fpatio di cinque anni fu dato nomedi luftro, ccon 
molta folcnnitàfacrificavano al Dio Februoun Verro', 
im’Aricte, c un Toro , condotti prima con molta pompa 
per la Città. Dopo il Cenfore alla prefenza di nume- 
jofifìTima turba , in cui fia vano adunati tutti gli ordini 
de* cittadini, e nobili, e plebei , invocavano i Dei tutela- 
ri di Roma', che voleflero confervarla , con profpenre il 
fuo dominio, e liberarla da’ mali ch’havea meritato. Indi 
fi ordinava una folennilfima procelfione , alla quale con- 
correvano tutte le clalfi degli Vlficiali facri , e profani : 
de’ Pontefici, degli Auguri, delle Vergini Vertali, de* De- 
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ccmviri: degli Epuloni ; Magiflrato , al quale toccava^ 
l’ordinatione , ed il governo de’ conviti da farli ad ho» 
nore degl’Iddii : e girando dentro le mura , ripetevano 
unitamente Tiftefla preghiera , con altre cerimonie , lo 
quali potete vedere appreflb l’Autore de’ Gioroi Genia- 
li, che alla diftefa ne tratta. * 

A quello rito fuperftitiofo è focceduta la lodevole^ 
ufanza di Santa Chiela , di bandire i Giubilei nelle ur- 
genti ncccllità del Popolo Criliiano , per potere placare 
Iddio con le publichc penitenze, e con purgare le anime 
con le larghe Indulgenze concedute da’ Sommi Ponte- 
fici; accioche portano comparir degnamente al cofpetto 
dcirAltiffimo ad implorare la fua clemenza . Per tale 
ertetto furono ancora introdotte fin da’ tempi antichi 
del Crillianefimo le folenni procelfioni , alle quali con- 
correvano perfonaggi ancora di degnità fovrana in ha- 
bito di penitenti . Memorabile fù in quello reflempto 
dcll’Impcradore Carlo Quinto, il quale non lì fdegnò di 
comparire in limili funtioni , con atto olTequiofo, col ca- 
po fcopcrto, etiamdio in tempo di ellate , fotto la sferza 
più cocente de’ raggi Solari. Godeva di far vedere a’ 
■iioi vaffalli efpollo all’ingiurie de’ tempi fenza veruno 
iparo, quel capo augnilo, à cui fecero più volte ombrel- 
a gli allori delle paìfa e vittorie: Rimando, che diadema 
)iù degno di quello, che havea deporto gli tefleva il So- 
e co’ fuoi raggi , c gli delineava intorno alla fronte con 
uminofo difegno la corona della gloria , la quale fpera- 
'a di ottenere nel Paradifo. Imitatore del Padre invitto, 
1 medelìmo praticò Filippo Secondo , il Rè delle Spa- 
;nc; il quale Ibleva dire, che il caldo del Sole, per cccef- 
iVOi che egli forte , in tali fattioni era innocente : nè te- 
neva oltraggio alcuno da quel Pianeta , porto in Cielo 
cr {imbolo della divina beneficenza i mentre (lava im- 
iegatp in fervire al moderatore lupremo de’ tempi , o 
ri mo autor della luce . ( 

Oltre alle luftratjonì , vogllam dire le perghe univer- 
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fall, e foleani; vi erano le altre particolari delle cafe , fo- 
lite di farli in occaiìoni di funerali , ò di altro iiniltro ac- 
cidente : accioche difgombrate da quelle funeRc appa- 
renze , Rimate da efli oggetti di odio , ò vcRigii di (de- 
gno» foflero dagli Dei rimirate con occhio più favorevo- 
le . DovreRe ancora voi , con criRiana pietà , imitato 
nelle voRre famiglie una cale ufanza , quantunque gcn- 
rile, c profana; che più volte l’anno tutti i domeRici s’in- 
gegnaflero di purgare le loro colpe con l’ufo de’ Sacra- 
menti lafciati nella Chiefa per qucRo effetto t ed bavere 
perciò alcun giorni determinati , delle feRe del Signore» 
della Vergine, degli Apofloli,òdi altri Santi, a’quali hab- 
biate particolar devotione. Nè farebbe fovcrchia fpefa il 
farlo almeno ogni mefe una volta , fe non fì può più fpef- 
fo . In tal maniera renderete le voRre cofe meritevoli di 
elTere favorite dal Cielo, c Rcure,per quanto è dalla par- 
te voRra, da quei caRighi , che per le colpe quotidiano 
fogliono meritarfi. 

Se per avventura fapetc , che alcuno de’ famigliari è 
caduto in qualche errore , fpecialmcntc in cofe apparte- 
nenji al culto di Dio , ed alla riverenza de’ Tempii ( nel 
ehe notabilmente a’ noRri giorni fi fallifce) habbiatelo 
per peffimo augurio , e certo pronoRico di grave difav- 
ventura.-c fenza perder tcmpo,efigetcne fobicamente l’e- 
mèda. QneRo altresì ci viene infegnato dalle fupciRitio- 
ni Romane.Se nella Ràza cófacrata à qualche Dio vi fof- 
fe entrato cafualmcntc un Lupo, overo un Gufo , era te- 
nuto per un prodigio molto infauRo ; credevano profa- 
nate dairingrello di beRie si abbo.ninevoli quei luoghi 
facrofanti:perloche,Giovc,c gli altri Numi, a* quali era- 
no confccrati, R farebbero norabilmentc adirati. Laonde 
fubito correvano à purgarla con acque miReriofe , con^ 
fuffumigii difolfo, con torcie, econ lacrificii, per diver- 
tire i danni, che .auguravano. Se il fuoco della Dea Vc- 
Ra fi ritrovava eRinto, era Rimato per fogno fomraamcn- 
te infauRo : fi aRcnevano da’ negociipublici , credendo 
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certamente , che non potevano bavere profpcra riufeita.’ 

Erano fcrupoli di apprenfìone ingannata, indegni di pec- 
ione di tanto fapcrc. Non erano capaci di fare ingiuria 
alcuna à gli Dei, nè a' loro Tempii, uccelli , ò fiere prive 
d’intendimento; ò le vogliamo parlare con Tertulliano , 
augurare gli altrui difaftri per Tavvenire , fe non fanno 
conofeeredi prefente le proprie fventurc. Dobbiamo 
si bene imparar noi da tale ignoranza , quello , che fi hà 
da fare, mentre fi vede il vero prefagio di ogni più gra- 
ve calamità , che è la mala vita de’ peccatori . Non vi è 
beflia, ovcro uccello di augurio peggiore di quel , cho 
fìa un’anima pcccjtrice. Fiera felvaggia,erapace;ucccl- 
lo notturno , il quale odia la luce , ed ama rofeurità per 
occultare le fuc laidezze . Quefia è , che folamente può 
fare ingiuria al Creatore : profana le cafe , le piazze , le 
Chiefe, c tutto il Mondo appella con la prefenza . E co- 
me volete, che le Città, le Provincie, le Monarchie fiano 
Jiberc, e falvc 5 fe fono infettate da tanti ucccllacci di ra- 
pina, da tanti lups e lupe, e lupanari: e non folo fi atten- 
de à purgarlc,ed à tener lontano il malaugurio, ma fi fa- 
vorifeono, fi fomentano, e fi nutrifeono con molta fpefa? 

II fuoco facrofanto , e cclefie portato dal Salvatore in_» 
terra, è il fuoco della carità : quefio deve tcnerfi accefo 
in ogni luogo, con diligenza maggiore di quella, con cui 
fi confervava il fuoco di Vefia , dato in cura alle Vergi- 
ni, le quali con grandillima vigilanza lo cuflodivano. Se 
mai per accidente alcuno trà voi fi efiingue, dovete giu- 
fìamentc dubitare , che niuna delle vofh e faccende può 
riufeire felicemente . Facciali ogni sforzo , perche di 
nuovo con lume celerte li riaccenda. Arda fra tanto in 
quelli , che non vi hebbero parte , fuoco di giufto zelo , 
per dimoftrarne difpiacere, e per difendere le ragioni 
della giuftitia, come ci fù conlìgliatodal Boccaooio: 

J^j^ando facfumfutrit aliquod ncfarntm\ r.trnt fi t inirs , èr chryfofì. /lu 
ij^na’vuSfJtd igne arde/itior : ticc mituis doleai, quam y, qui- tJjL i ; -j. 
'^t4s /7t ifiiuìiatà' it/iflnrimtimaln fjìeniur. 
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Intendete dunque in che modo fì può trattenere il fla- 
gello di Dio , quando adirato caftiga', ò minaccia di ca- 
ftigare . Stà il tutto in poter voftro 5 allontanate da voi 
la colpa , e Dio rimuove la pena altrimentc ogn’altra 
diligenza, che farete farà inutile , e vana : niente giove- 
ranno le proceffioni , li pellegrinaggi , l’invocationc de’ 
Santi. Sin’à tanto, che voi farete in peccato , Iddio farà 
{degnato contro di voi , e mentre Iddio è fdegnato , fece 
ancora indegni dei patrocinio de’ Santi. Con fotniglian- 
te inganno l’impcrador Doiniciano viveva liberamente 
lenza riguardo veruno alle leggi della giuftitia , perche 
fpcrava di elfer difefo dagl’idoli , che in molto numero 
teneva nel fuo Sacrario, e ft à gli altri,da Minerva, la qua- 
le venerava fopra degli altri . Vicino al fine de’ fuoi 
giorni,quando lì accodava il tempo di perder Tlmperio, 
e di terminare con fine borrendo la vita ; permettendolo 
Iddio gli comparve Minerva, la quale ufciva dal Sacra- 
rio, condire, che non poteva più niente per fuadifefa, 
perche era data difarmata da Giove : cosi riferifee Sue- 
tonio : Minervam , qu4m fuperftitiosè colebat , fomniavit 
txcedere è Sacrario’, negavit(]ue fe ultra eum tneri pcJfe,quod 
txarmata efet à love . Fù quedi un fogno nato da fanta- 
fìa confapevole de’ fuoi misfatti, e prefaga del fnpplicio, 
che meritava. Guardatevi, che non fucceda l’idedoà 
voi con verità, fenza midura di fintione di Deità f'avolo- 
fe . Voi nelle vodre dilgratie , nelle tribulationi , ricor- 
rete aH’ajuto de’ Santi , all’interccffione della Vergine , 
vera Minerva del Cridianefimo , e potentiffima appreffo 
del divino Figliuolo, che la codimi difpenfatricc de’fuoi 
favori . Lodo il vodro penderò , che hà faputo cercar la 
vena della clemcnza,e de' benedeii del Cielo.Però,fc voi 
havete cofeienza di peccato, e vi ricordate di haver con- 
travenuto alla legge di Dio , nè volete mutar propodtc , 
non volete lafciate l’occadoni, nelle quali vi ritrovate^, 
delle difonedà, deirii^iuftitic, de’ rancori delle vendet- 
te; col negarvi la gratia , vi rifponderà tacitamente, che 
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Iddio hà fofpefa la fua autorità , non la vuole proterrric c 
di gente f'acinorofa, c ribelle . Così è dovere: è più obli- 
gata à difendere Tbonore del luo Figliuolo, che la voltra 
robba, la volìra riputatione, e la volìra vita: ed il inede> 
lìmo faranno generalmente tutti gli altri Santi del Para- 
difo , per Tobbligatione , che hanno di cercare la gloria 
del Tuo Signore : anzi vi è da temere, che ancor’eifi fde> 
gnatiperlefccleragginidi coloro, che sfacciatamente 
gl’invocano , lì muovano à limolare Io fdegno del Giu- 
dice oltraggiato . 

Quando la Città di Taranto fù occupata "da Fabio il 
MaGTimo à forza d'armi,per bavere contro le buone leggi 
ieguito le parti di Annibale;fu data à diferetione de’ mi- 
dati, che la pofero à facco fenza veruno riguardo . Hcb- 
bero qualche rifpetto a’ fìtnulacri degli Dei, che vi erano ^ 
in molto numero, ed alcuni erano armati. Andò il Can- 
celliere à dimandare al Capitano, che cofa dovclTero far- 
ne/’ Rifpofe quegli , che gli lafciatfcro purca’Tarcnti- 
ni per loro danno : Reiinq»amus Ttrentinis Dtosiratos. ” 

LafciatelipercaftigodiunaCittàcosì empia, mentre^ 
gli hanno con la loro impietà ingiuriati : reftino à farne 
le vendette: combatteranno à noftro favore; fé prima fu- 
rono difenfori, faranno per l’avvenire feveri punitori de’ 
loro misfatti / e rivolgeranno contro di eflì le armi , le_> 
quali prima tenevano per difefa . Voi confidate nell&j 
reliquie de’ voftri Santi Protettori , nelle imagini mira- 
colofe,chc fono pegni della loro protettione,più che non 
era a’ Trojani il Palladio favolofo . Laonde potete con 
ogni fiducia fperare il loro patrocinio nelle occorrenti 
neceflìtà. E ottimo il conflglio: guardatevi però, mentre 
bonorate le offa, e le ceneri di quei gloriofi Campioni,di 
non incorrere Tindignationc delle anime, .le quali re- 
gnano in Cielo : c mentre riverite riraagini , vivete iru» 
maniera , che non habbiate da eflcre odiati da’ Perfonag- 
gi, che rapprefentano:fi che iìanocoftrcttià chieder ven- cuf. 

detta contro di Voi. Vfqueqm Domine San£}ns ,&veru$^ 5, 
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non indie as , & non vindicas fanguinem naBrum de ijs /jui 
htìbitant in terra. Così gridavano da fotte Taltare le ani- 
me de’ Santi , ingiuftamente uccifi per la difefa della ve- 
rità, come fù rivelato aU’Evangelifta Giovanni; e fecon- 
do la fpicgacione del Cornelio, chiedevano, cherefti- 
tuiife alla Chiefa la pace, c lalibcralTc da’ tiranni, e dagli 
infedeli , i quali 'crudelmente la travagliavano . Nonu 
piaccia à Dio , che habbiano frà di noi à ripetere le me- 
defime voci nel Paradifo le anime di quei Santi, de’ qua- 
li fiamo fatti degni di hereditare i corpi per guardia del- 
la ncllra Città : che habbiano à chiamar vendetta, per 
l’in cvcrenza.Ia quale fi fà à quelle facrate fpoglie, per la 
sfrenata licenza , con cui li opera nelle Città , cd anche 
nelle Chiefe dove fono ripofte. Il vivere malamente vi 
fà odiofi à Dio , e degni di elfere abbandonati da’ Santi. 
La purità, e l’innocenza vi renderà ficuri, e tutto raover- 
rà à combattere per voftra difefa il Paradifo : farete ine- 
fpugnabili a’ voftri nemici , più che non farcite per qua- 
luncjuc guarnigione di clfercito numerolb. Lo promife 
il Signore anticamente agl’Ifracliti , mentre ordinò , che 
tre volte l’anno , rutti , quanti vi erano di fdfo mafchile, 
compariflcro nel Tabernacolo , per honorarlo con le ce- 
rimonie prcfcriite: Trihus temporibus anni apf>arebtt cmne 
n/afcuUufim tttum in confpeftu omnipotentis Dei lui. Pa- 
rerà forfè ad alcuno qucft’ordine affai duro , e contrai i ) 
all a ragione: poiché il volere, che tutti gli huomini con- 
vuiifTcfo nel Tabernacolo, era lafciarc le Città, e le Ter- 
re fprovedute di ogni prclidio , affatto difarmatc , ed in- 
virare i nemici ad alfalirle à mano falva . Direbbero i no- 
ftri Teologi , non potere un precetto pofitivo , com’era., 
quello obbligare niuno con tanto rifehio . Sicome non ò 
tenuto un’huomo ad olfcrvarc il comandamento Ecclc- 
fialtico di udire la Meffa , ne pure il giorno di Pafqua- , 
quando vi è pericolo di patire grave danno nella vita, 
ò nella robba. Iddio nondimeno obbligò gli Hebrci , ej 
poteva obligarli all’olfcrvanza dcH’ordine intimato.-per- 
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che egli fi prcfc ilpenfiero dialficurarli concerta pio- 
mcflaj che non havrcbbcro patito detrimento veruno, 
come dopo foggiunfc: Xullus inJidUbitur terr* tu/i, afeen- 
dente te , & apparente idctnfpeSiu Dei tui . In vece d’/«- 
(ìdiabitnr, leggono i Settanta: Nò» concupì fett vir terra»/ 
tuam. Non ioio gli rendeva ficuri da ogni oltraggio di 
fatto , mà ancora di defiderii , che fono quelle macbinc 
fantafiiebe, delle quali non vi è Caftcllo , nè Rocca , fia 
quantofi voglia munita, che pofla guardarli : Hoc vult - « ^ 

intelìigi, ut fecurus qatfejue afeenderet^ nec de terra fua fol- * * ' 

Itcitus ejfet , Deo promittente cujlodtam , quod inde ne- 
maliqutd concupì feer et . Efpiegatione di S. Agoftino. 

Ma in qual modo havrebbe Iddio tenuto lontane da^ 
tutto il paefe , le cupidità de’ nemici , non folo la vio> 
lenza, e gi’infulti ? Kirponde TAbulenlb , con apportare 
una probabile conghiettura: Tiebat hoc quia Deus immit- 
tebat quemdam terrorem in corde hoflium ; ita ut no» aude - 
rtnt invadere terram ludeorum t velquia voluntatem aliò 
dtfiraheh'at . Era facile ad un Signore, che tiene il domi- 
nio delle volontà , e de’ penfieri , fpaurarli con interni 
tcrt ori i ò divertire la volontà , con rivolgere altrove la 
mente . Vedete con quanta facilità può difendere la li- 
bertà, la vita, e le facoltà de’ fuoi Fedeli : col timore, col 
fofpctto, e cella fola apprenfione, può tenere à freno i lo- 
ro avverfarii -, fi che non habbiano ardire di accofiarfi : e 
gli difende, non con altro elTercito, che de’ penfieri ìfielfi 
di quelli , i quali ftavano intenti à danneggiarli . Qjcfte 
fono alle volte le guardie, c le guarnigioni , con cui fpal- 
leggia l’Aliiflimoi veriolTcrvatori della fua legge. 

Del retto cuttodite quanto volete le Città, e le cafeifa- 
tevi d’intorno mura di ferro, fe non vi è la gratia di Dio, 
la quale vi renda meritevoli del fuo favore, il tutto è va- 
no . L’ardore della concupifcc nza vi formerà di fotto la 
mina, che farà cadere à terra ogni riparo . Non farete fi- 
curi da’ fulmini del Cielo , che piombano di fopra: dalle 
furie infernali , che fortifeono da foteerra , c dalle faette 

' invi- 
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invifìbili altri occulti calighi . Ricordatevi diquello, 
che fù detto à Caino, quando per la cofcienza del Tuo dc- 
litto ftava follccico, e timorofo: Nonne fi bene tgtris reci- 
f iesifinautemmeUtinforibusftccAtHmtttum aderii . No- 
tate : In foribusfeccatum ttmm aderii ^ Nelle porte degli 
huotnini pervei fi , e fceleraci , fi mette il peccato à far la_, 
guardia. Primieramente nelle porte deiranima: acciò 
che non vi entri gaudio, nò pace ; ma folo afflittioni, ran- 
cori, e malinconie ; e poi delle loro cafe , ancorché fiano 
doviti©lc,e ripiene di ogni commoditàjperche non vi en- 
tri mai contentezza fincera, nè altra forte di vero bene. 
In foribtts peccatumtuum aderii : legge THcbrco: Excu~ 
habit : Voi guardate le porte da’ nemici, e dagli aflaflìni; 
che non venga alcuno ad infidiarvi la vita : e non Cape- 
te , che vi fià occultamente il peccato à fare la fentinella» 
per tener Tempre lontana la ferenità della cofcienza , e.» 
per introdurvi continue cagioni di rammarico , e di tri- 

de bellico tu. porta iuftiiia muniatur, Caternm nthil prodeft murum 
n.klto. ma»ircpropugnactt/is.& Deftm provocare peccatis ì Difl'cà 
tal prppofito S. Ambrofio. 

Talché ( per epilogare in fine il tutto à noftro docur 
mento) vedefie già la caufa , perlaquale furono man- 
dati à nuova fchiavitudinc più dura di prima ; Addide- 
ruKt facere malum in confpcNu Domini. E per quefio: Tra- 
didti illos in manns labin . 1 peccati ordinariamente fono 
quelli, che danno al manfuetiifimo Signore, materia di 
fdegno molto alieno dalla natura di lui , della quale at- 
tributo cflcntiale è la bontà: come proteftò per Geremia , 
quando minacciò di caftigare feveramente le Citta della 
Giudea, per le loro enormi fcelcratezze: Ecce furor meus» 
Cap. 7 . mdignatiomcacctfUtnr fuptr locumifium . Cioè, co- 
me /piega S. Girolamo .* Ego epuidem natnralitcr non ira- 
jeer; fid illi ita agunt , ut me ad iracundiam provccent , 
meamvidear mu are naturam . E poco dopo liflettendo 
. opta di cucila parola : CenfUtur . Itd,cr co’yfla’a indi- 
ati atto 
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gHdùtJtc inteUigiptefi , ut quod diufdctre noMt , pccm:. 
rum multitudìne f Mere ctmftlUtnr , Egli mal volenjtieri 
prende il «agcllo; ma le fcclcraggini huraane, glielo ract-' 
tono in mano quafi per fona:e quelle medefime gli som» 
niftrano la materia da formarlo. Sicomel’efalationi , le 
quali falgono dalla terra, i maligni vapori de" terreni hu- 
midi,e paludofi,la porgono alParia da fe llefla innocente, 
onde pofla fabricare i fulmini, e mandare i danno della 

terra medefiraa influenze contagiofe, e mortali; Tée/au- 

ricds tihi tram in die ira : difle con limile fentimento l’A- 
poftolo . Gli huomini con aggiungere peccati à peccati, 
attendono ad accumulare teforidi demerito, ecoftrin- 
gono Iddio à fdegnarfi. Cosi fpiegò fimilmente Girola- 
VRO'Thefaurizas tibi iram ^uam Deus naturaliter non habet. 
Non devo però lafciare l’avvertimento, il quale bave-' 
te forfè già preveduto. Che non fempre le tribolationi 
fogliono fcaricarfi fopra de’ peccatori : ne hanno la loro 
parte ancorai giudi, ed alle volte più vantaggiofa de’ 
malvagi, a’ quali fi permette il vivere felicemente . Però 
non farà nuova apprelfo di voi la dottrina de’ Santi . Le 
tribolationi fi mandano a’ peccatori per caftigo: alle per- 
fone innocenti, per medicina preferva riva . Si mandano 
à quelli per lavanda, ©purgamento de’ peccati : à quelli 
per occafione di merito, e di accrefeimento di gratia. A’ 
peccatori, quando non fi approfittano del fupplicio prc- 
lénte; i travagli fono principio dell’eterna infelicità , che 
hanno à patire neH’Inferno: a’ giudi la patienza , con cui 
volentieri gli fopportano, è preludio di perpetua beati- 
tudine . E in poter nodro il teforeggiarc nelle prefenti 
mifcric, ricche miniere di gratia; ò pure d’iracondia, e di 
vendetta. 


C ' DISGOR- 
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SECONDO. 

Mo(To il Signore dalla penitenza i c dallcJ 
preghiere del Popolo afflitto , gfinca* 
mina alia libertà per mezzo di 
Debbora Profetefla. 


Ent dutem "Dtbbor» Profhetìs uxor Lapidei qa* 
]HdicAbat Pepnlum in die tempere , 


TARETE hoggi in forfè , di qual 
cofa più dobbiate raaravigliarvii fe 
dcirintolcrabile perfidia degli He- 
brei, che tante volte punici coiu» 
ciemplari caftighi , ritornano à me- 
ritare nuovi flagelli; oddlaman- 
fuctudine indcfeflfa del Creatore, il 
quale tate volte ingiuriato da enor» 
mi fceleratezze, quando lo vede humiliato, e pentito , fa- 
cilmente perdonarprevedendo di certo, di bavere ad efler 
provocato da nuove ofiefe , 11 Popolo , quando è battu- 
to geme, piange, fi raccomanda, chiede perdono; mentre 
non ode più lo ftrcpico della fiufia , ripiglia le antiche.. 

lai- 
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laidezze . Iddio gravemente oltraggiato, per un pezzo 
ha patienza, fopporta , compatifee la debolezza : alla fi* 
ne, quando è necelfitato à venire al caftigo,con un fofpi- 
ro li placa, li ammollifce con una lagrima : raffrena il fu^ 
rore, per vedere, fe può, con la propria fofferenza raccor-» 
re qucl frutto, che negato gli viene dalla cieca, ed invec- 
chiata malignità di gente cosi perverfa . Conofee il pie- 
toiiflìmo Signore la tempra della noflra humanità , nella 
quale hà gran parte la terra : e della terra partecipa la»j 
qualità , di germogliare triboli » e Ipine di affettioni per- 
verfe . Non balla eftirparle con Taratro una volta: rina- 
feono di nuovo, e tal volta più rigogliofc: onde fà di me- 
ftieri da tanto in tanto ripetere la coltura. 

Ottant’anni, c più dopo la morte di Aod,e di Samgar, 
haveano goduto di libertà, e di quiete grifracliti , L'elTe- 
re denti da tributi, e dalPimperio di Prencipi terreni, gli 
fe feordare dcll'obedienza dovuta airimperador fupre- 
mo del Ciclo. Si fecero fpontanearaentc tributarii di efe- 
cranda religione ,*con darli airadoratione deglldoli de’ 
gentili ; come haveano fatto più volte con Tefempio de’ 
loro maggiori . Se non fono ammoniti opportunamente 
da qualche grave feiagura; vi è pcricoIo,che non fi eftin- 
gua affatto ogni fcintilla di vera fede . Se rclTcr liberi ,c 
padroni , è cagione della loro fellonia ; ritornino al gio- 
go: impareranno dagli llra^azzi di rigoroi© Tiranno , à 
conofeer riionore dovuto a quel Signore, da cui femprc 
furono favoriti con benevolenza di Padre. 

Miniftro dunque del fuppIicio,dicui moltiplicatamcii- 
te renduti fi erano meritevoli, fù il Cananeo Rè labim il 
quale, oltre à quel pretello univerfale,che hanno i Pren- 
cipi ambitiofi di aggrandire la propria lìgnoria ; fù fti- 
irolato dalla memoria de’ graui oltraggi patiti da’ fuoi 
maggiori. Era quelli difcendentc da quell’altro Rcla- 
bin, il quale, come olTerua il Saliano, cento quarant’an- 
ni addietro, havea fortemente guerreggiato con Giefuè : 
ed alla fine refiò fnperato col dilli uggimpnto,c con Tin- 
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ccndio della Città principale del Aio Regno. Onde l’o- 
dio heredirario , ed invecchiato contro di una gente tan- 
to nemica, gli fc muovere con maggiore ardenza la guer- 
ra, c dopo della vittoria rendè più miferabile la fervitù 
degl’Ifraeliti, e tirannica la padronanza de’ Cananei. 

Gli portò opportunamente l’occaAonc di venire all’ar- 
mi, il vedere i nemici per la quiete di ottant’anni dati all* 
otio, alla pigritia; poco habili alla difefa. L’havere oltre 
diqucAoilfuoRegno florido di gente, ben fornito di 
foldatefca, la quale havea fortito per Macftro,e per Duce 
Sifara ; guerriero intrepido, e valorofo : in cui l’altezza_, 
della Aatura, poco meno , che gigantefea , aggiungeva, 
alla ferocità deirafpetto,maeRà inÀeme,e terrore, A que- 
ilo appoggiò tutto il pefo della militia : ed havendolo 
conofeiuto in ogn’altra fattione molto fedele , poteva 
di lui AdarA , come della propria pei Ama . Qual fofle il 
numero de’ foldati , che poteva mettere in campagna , c 
teneva per guarnigione del Regno, A può raccogliere da 
quefto, che menavano fra gli altri armamenti , novecen- 
to carri falcati , detti ne’ termini dell’antica militia , con 
vocabolo compofto di Latino , e di Cieco , Curredrepa^ 
m : cioè carri guarniti di falci , ì quali mentre con empi- 
to entravano negli eflerciti, facevano molta ftralge, por- 
tando ciafeheduno nel numero delle falci motiplicata 
la morte : e pareva , che campeggiaflero, non tanto per 
combattere, quanto per celebrare il trionfo, con appara- 
to horribile inAeme, c maeftofo. Accrefee Gioleffo l’Hi- 
ftorico Hebreo , il numero de’ foldati , à trecento mila_, 
pedonile diecc mila cavalli,e quello de’ carri à tre mila: 
per ingrandire ancora nelle perdite la riputatione della 
fua gente: dando à vedere, che non fù viltà, nc codardia 
i’cffcrc foggettati da Prencipe così potente , e debellati 
da Olle sinumerofa. E però convinto di faifitàdapiò 
veridici Autori,con la foia mifura non molto fpatiofa del 
paefe occupato dal Regno di labino : ed un’eflercito di 
tanto numero, quant’egli dice, A ui\ircbbe à fatica da_, 
tutta la Monarchia degli AlArii, ~ Per 
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Per lo fpatio di vent’anni pcrfevcrarono gl’Ifiaeliti 
feteo il rigorofo dominio del Cananeo. Acciecati di 
mente * ed avviliti di cuore , non fapevano ritrovar la^ 
ftrada di liberarli . Ferloche furono coftretti a ricorrere 
all’ultimo rifugio delle loro eRreme calamità , ch«4a 
l’implorare la divina benignità, che volefle dimoftrare 
gli effetti della fua providenza , in limili accidenti più 
volte fperimcntata. Quando il Signore gli vide humilia- 
ti, e penitenti, lì molTc à compaffione de’ loro gemiti. 
Volle , che ufcilTcro da quella fervitù con fama di gran 
valore, e che da fe ftclTi, fenz’altro ajuto , li mettelTero in 
libertà . Mà chi potrà metter le mani ad un’imprefa così 
malagevole? Non vìètantofenno, nè tanta generolìcà 
di fpirito in un Popolo , niente agguerrito .* effeminato , 
punii animo , e codardo .* groffo d’intendimento , vile di 
animo , ed imbelle di mano . Non vi è un’Oconiello, un 
Aod, un Samgar , che imprendano un’opera si gloriofa , 
e fi cfpongano al perigliofo cimento . Per quello Iddio, 
per rimproverare agli huomini la propria dcpocaggine , 
e per manìfeRare l’inventioni maravigliofe della fui fa- 
pienza infinita , diede lo fpirito della Profetia à Debbo- 
ra, donna appreffo di tutti di tanto credito, che al giudi- 
tio di lei volontariamente lì foggettarono. Concorreva- 
no uni verfalmente negli affari più rilevanti à cercare la 
determinatione del fuo parere. Havea collocato il Tri- 
bunale fotto una Palma, dove dava publicamente udien- 
za, e giudicava : onde Ridetta poi per memoria di tal fit- 
to,!! Palma di Debbora.Degno trono di perfona, la qua- 
le dovea partorire al fuo Popolo vittorie si gloriole. 

Potrebbe alcuno muovermi dubbio : mentre Ravano 
gl’Ifraeliti foggetti a’ Cananei con leggi di Rrettiffimo 
vaffallaggio; come loro fi permetteva, che perfona della 
medefima natione efercitaffe giurifdittione giuditiale. 
A queRo G rifponde , che il dominio fupremo con tutta_j 
l’autorità, che appartiene ad un’Imperio fovrano , e rigo- 
rofo , era appreffo de’ Cananei dominatori. A Debbo- 
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ra folameiue fi perisetteva il determinare , ò pure il con> 
figliare intorno alle co/e fpeteanti alla propria Religio- 
ne . Si come bora a’ Giudei bastanti tra’ Crifiiani , fi 
concede il governarli col proprio arbitrio nelle faccende 
fpeciali della Sinagoga, le quali niente toccano della^ 
politica potefià de’ Prencipi, à cui fono foggecti. 

Lafciate da parte te quiftioni pit^ minute , che foglio* 
no in q uefio luogo agitarfi ; vi è difputa tra gli Spofitori 
intorno allo fiato di Debbora i s’ella folle vedova , ò 
coniugata. Penfimo alcuni con San Girolamo, ch’ella 
fefle attualmente conforte di Lapidoth: nè pare,cbe pof- 
fa dubitarfcTìc , mentre dal -fiero Tefto vien detta : Vxor 
Lftfidoth. Altri ftimano, che da quelle parole nicnta.j 
polTa cavarfi per prova della detta feotenza: iuterpetran- 
dole dall’Idioma Hebreo , in fenfo molto diverfo , cioè : 


\Apui Serar, 
in caput, j. 
ludic. 


Lib. de Vid. 


Hulier Ljchataru , ovcro Ellycbniaria : così nominata^ 
daH'uificio , che havea dì governare le lampane , ò le lu- 
cerne del Tempio : O Mnlier Umpadum ^five fplendorumt 
come fpiega Ariafmontano , per clTcrc internamente illu- 
minata da fplendori divini : vivo fanale , che dovea fer- 
vile per guida della fua gente traviata dal vero fentiero 
della lalute: ò finalmente, perche cpaand’era iuvafata dal- 
lo fpirko Profetico , era lolita di comparire colla faccia 
illuminata, e raggiante. Convengono però più comu- 
nemente, che Lapidothy foffe il nome proprio del Ajo ma- 
rito già morto : e perciò ne ritenne la nominanza di mo- 
glie. S. Ambrofio l’annovera tr.i le vedove, e da lei 
prende argomento di molt.! lode in commendatione del 
vedovato . Onde feguendo aucor’io i vcftigii del San- 


to Dottore, m’ingegnerò dimoftrarvi, quanto lo ft.ito 
vedovile fia fiato in ogni tempo favorito da Dio , quanto 
bonoratodaglihuomini. 11 chc,ci fervirà hoggi per .ir- 
Lib'de difei- gou’CHto della 4>icgationc morale. E molto honorevolc, 
pU & babitu ^ ù Dio la Vcrginit.ì : fUs tjl iile ( come parla San 

Cipriano ) Fccìcfi.'ijhci gtrminis , dccus., atcjue orn.vne»tttm 


gratile Jltritaljs , itela tndoles , tandis , & honoris-ópus inte- 


grnmt 
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grum , àtei»e ìncorraftum , Dei imago r effonderti ad fanUi- 
moniam Domini'. illuftriorfortiogregisChnJli. Honore- 
vole altresì, e molto gradito al Ciclo fìi il Vedovato. 

Non ardifco di metterlo à paragone di tutta eqiulità; ha> 
vrà Tempre la precedenza la Verginità:uno de’principa- 
li ornamentùche rimirò il VerboEterno nella Tua Madre, 
quand’hcbbc ad humanarfì. Tutta volta non farà Rima- 
to diRantc per longo intervallo, fc riguardiamo le prero- 
gative, le quali, così alle Vergini , come alle Vedove 
furono concedute. E (come riflette S.Ambrogio) TApo- 
(lolo, di amendue unitamente fà mentione,parlando del- 
lo Audio della fantità, e del fcrvitio divino : Ne^ae enim 
in hottoras dehemtts viduas fraterdrei& à Virginum frac onta 
f farare, quas AfofioUca fententia c%m Virgmibus cofuiavitt 
]HXta<jtrodfcrifmmeSi : Et multer irmufta , & virgo cogi- 
tar cfna Domi ni fant'^ Htftfan^acorfora, drffirttM. Vi 
aggiunge di più , che ferve la vedovanza alia verginità 
di tfempio ,c di magiftero . Col confervare ilbb.uo do- 
po la morte del marito il foo letto, dà alle Vergini 
documento di mantenere intatta la purità, che confecra- 
rono à Dio ; ^ua,cum viro cafiam cabile taiìodtamt, doca- 
mentovirginibasfant, integritatem Dee tjfe fcrvandaml 
Sono Analmente dal Santo Dottore pareggiate nelmep-^ 

^ rito della continenza: non efìRtndo virtù minore , rafte- 
nerlì da’ diletti una volta fperimentati ; del non haverli 
mai conolciuti . Non minoris virtatis eft abf inere coniu- 
gio, cfuod alitjaando delelfaveritì qaam coniagiioblelfamen- 
tanefeire. Con maggior vanto ne parlano alcuni ap- 
prelTo Clemente Alcffandrino ; e per quel , che toc- 
ca al pregio della continenza, le Rimano fupcriori. Itm Lib.j.Stna. 
nottnulli quoque fraferant vidaam virgini , qaod attinet ad 
continentiam: ut qaa,quam exferta eft voluftatem, magno , 

(ftexcelfo anime centemf ferir . Vittoria, fecondo il fenti- 
mcnto di Hidelberto , affai malagevole, e rara .* qurl'c il 4‘ • 
ti ionfar della cupidità del fenfo , dopo di cfferc Rato da 
quella fuperato,ciiamdio una fola volta: Fix dt cufidita- 

te 
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tetritmph*,dequo femelcftpìdiut tr'mmphofvit . ioj 
una donna c argomento di gran fortezza di animo , co- 
m’egli medefimo afferma: eflendo per la debolezza del 
ih’.d. feflb, fragile doppiamente; CarOi & mulier duplex in» 
firmitas , é" confortium vix potens infirmitatem dedifeere . 
r i j ri ^•^‘^cnonfù grand’hiperbolc il detto di Filone, chcj 
irV* ^ eflcre laCaftità nelle Vedove sigenerofa, ad 

una certa maniera nel pregio della paffata verginità le ri- 
mette: Eamquu mulicr fuerut t rtHìtuit invirginitattm 
prifitnum . 

E flato folito Iddio di honorare le Vergini col dono 
della Profetia, nel tempo del Vecchio Teflamento, e più 
frequentemente nel Nuovo . Anzi per diraoflrare quan- 
to una virtù si pregiata gii fofle à grado; volle fcgnalar- 
la anche tra’ Pagani nelle Sibille , le quali . à conlliflone 
degli Hcbrei , fcrUfero molte cofe appartenenti a’ mifte- 
rii della nofita Fede, con tanta certezza : che fanno mo- 
Rra di natzare hifloriedi fucceflì già paffati più toflo, 
che proferire oracoli di avvenimenti futuri . £ la caftità 
fù quella, come feriffe S. Girolamo , da cui furono fat- 
Contn lo» meritevoli di tal mercede : Merito virginitatis do» 
vin. no ProphetU adept * , de futuris , ac prafertim de Chrijity 

tanta pranottonis certitudine , & claritate vaticinane 
tnr y ntprater ita magìe fcrihere vìdeantur , quam futura. 
Non fù negata una tale preminenza alle Vedove : vi fu- 
rono ancor tra di loro Prof eteffe molto famofe , le quali 
hebbero fimilmcte dalla caflità rafl'erenata la mente, e di- 
fgombmta dagli ofeuri vapori , foliti di efalare da cuore 
infetto da terreno piacerc.Onde poterono facilméte rice- 
vere, à guifa di trafparente criftallo, le illuflrationi divi- 
ne, per conofeere i più reconditi arcani deirccerna fa- 
pienza del Creatore . 

Tra le prime celebrate neH’antica legge fùDcbbora, 
nominata dal facro Teflo fegnalatamente col titolo di 
Profetefla ; eie fù conceduto , fecondo il fentimento di 
Teodorcto , un tal favore , per contumelia degli huomi- 

ni, 
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ni, tra’ quali niuno fi ritrovava degno di ricevere lo Spi’ 
rito Santo con dono tanto fubli me : Exiftim$ Dehberam 
in contHmtium virorum VrtfhttUm édept«m tjfeJittm eum 
invirisnullnt mvtniretnr digntis , qui Spritum SanSlum 
fromtrerttur ; hoc donum Sttnéìijfimi Sfiritus eji tonfcqutt. 

£ dal medefimo Spirito » conte dice Sant’Agoftino , ot- 
tenne ancora il configlio , e la prudenza, per adempire 
le parti di faggia Giudicatrice, indie éb*t npnd Hebrmt 
feemins T><bhtra\ftdptr ilUm DeiSpiritnsidagebatinmi jg j 1 
(ir Vrtphtùjfa, erat . ' 

Alle doti della Profetiate del Giudicato, vi fù aggiun- 
to il valore di Condottiera di eferciti , e di Capitana ge- 
nerofa, ed invitta : ornamento più mirabile nell’opinio- 
ne del volgo , quantunque non fia maggiore: poiché an- 
cora tra’ gentili vi furono donne magnanime , e bcllico- 
k; e dalla vedovanza riconofee il P.S.Ambrofio sì gran 
coraggio : Fidna Vopulos regit , vidua dneit exercitus , vi~ Fbifuprii 
duA Duces eligiti belU difptnitt mandai trinmphes. E que- 
lla, come riflette il Santo Dottore, è vera fortezza; il fol- 
le vare la mente , e’I cuore fopra Tufo della natura, e vinS 
cere l’infermità del fcflb. Hae tnim efl vera fortitudoy qua 
natura ufkm.ftxus infirmiiatemtmentis devtiiont tranfgre- 
ditur. Alla memoria di Debbora li può foggiungcrc de- , 
gnameute rhifloi ia del coraggio , e del fenno ammirabi- 
le della vedova Giuditta : la quale , fe non fù dellmata à 
condurre in campo eferciti armati ,ad ordinar battaglie, 
cd à comandare à guerrieri; hebbe ardimento di fa- 
re fola , e difarmata , un’imprefa badante ad illullrare la 
fama di cento, e cento Campioni . E noto il fatto ; bada 
che compendiofamente l’accenni . Sapete come dopo la 
morte di fuo marito , fe rifoluto proponimento di notu* 
mirar più giammai in faccia buomo vivente. Si ritirò à 
vivere nell’habitatione più alta delia fua cafa , per allon- 
tanarli, quant’era poflibile , dalla terra , cd av vicioarfi al 
Cielo, do ve vivea con l’animo , c col penfiero : nè fi cu- 
rava di Ilare cipolla in luogo ranco lublimc alle percolTc 
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de’ fulmini, per cfler ficura dalle faettc.viè più pcrniciofe 
altrui . Mentre con queftarifolutione, col- 
le Aie Damigelle vivea Romita ; fentì con molto difpia- 
cere, che Betulia la fua Patria, cinta con iAtettiOìmo af- 
fedio da Oloferne , havea capitolato di lendcrfi fri lo 
fpatio di cinque giorni , fe non haveflfe Riavuto fufliciente 
foccorfo. Fortemente riprefe coloro, che tanto poco fi fi- 
darono dcirajuto del fuo Dio;e fi foffero ridotti à codar- 
dia iì vergognofa ; Onde da fpirito celefte rapita fopra 
tutto reffer di donna j fi fpogliò del manto lugubre , che 
vcfìiva.Armata prima di un pungente cilitio fopra le nu- 
de carni, emoltopiùdcl giaccodi un fanto timore nel 
cuore; fi vefH da nozze con veftimcnti pompofi : che fu- 
rono per lei guarnimento di guerra più rodo , che arnefi 
di fponlalitio, ò lufinghc di prohibico amore . Efce dalla 
Città accompagnata da una fola Fante, fornita non di al- 
. tra armatura, che delle fuc naturali bellezze , le quali tri- 
onfano degli altrui voleri bene fpelfo, colla perdita dell’ 
honcftà : Gcniis fut vindex fumpfit ornamentorHm arma : 
non de hello iiuftias fuhitura ; fed de Civitate hellatrix,per- 
rexit fpìKfa . Nec fatt levitas ornatus , qui ad homieidium 
5crm 219 de paraéatur. Senile colla lolita eleganza Sant’ 

tempore. Agoftino. S’incamina al campo nemico, e da’ lampi del- 
la lua pudic 3 ,ed impcrìofa bellezza fon vince, fenza con- 
trailo, le guardie di frontiera . Superate da mano à ma- 
no , dall’imperiofo afpctto le altre fchiere , buttano l'ar- 
rai , e fc l’inchinano riverenti , come fcrifle l’eloquentif- 
S.ytaxLJem. Velcovo di Torino: 1 » qua fxrnint injldioft pulcrì- 
218. tudiaìs nuvieatem hsftilis exercitus vehementer expavit\ut 

in eius ebfcquium •vires amittereati arma proiicere»t,(^ col- 
la curvareat . E condotta al padiglione di Oloferne l’in- 
nocente homicida , ed ancor'cgli (1 fè fobicamente vaflal- 
lo di quella maellofa beltà , che gli portava la mort«L» • 
Deducitur ad Pratorium fuhieilis ordinibiu , fraus Holoftr- 
uis, & lugentis vigoria Civitatis, 

L’efito fù , che in mezzo à tanti perigli , confervando 
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intatta, c vincitrice la pudicitia; di mezza notte, quando 
più parea,chc doveife pericolare nelle mani di un Tiran* 
noi mentre quegli sbalordito della crapula , profonda- 
mente dormiva -, tenendo ella dello neiranimo l’amore 
dcll’honeftà, e coH’honellà la fortezza ; diè di mano alla 
fcimitarra , che vicino al letto pendeva .* e fenza temer 
quella fronte , in cui rifedeva lo fpa vento deU’Oriente , 
recife in un colpo dal bullo l’infame tefchio: col tefchio 
recifo ripaffa di nuovo le fchiere , e lo porta nella Patria 
per trofeo del Tuo valore , per avvivare col morto capo 
l’cllinte fperanze de* Cittadini fmarriti : e per difanima- 
rc col prodigiofo fpettacolo i nemici . Si che decapita- 
to colla morte del Capitano Teflcrcito degli Aflirii, inti- 
midirò , e tremante, abbandona TalTedio , e li ritira . Ve 
lo dirà con parole più autorevoli S.Fulgentio: J^itur 
ijuod omnis Ifraelitarum Pepulus facert non potuit » fanit» 
• ViduA cajhtatis virtute perfecit . Ohruncavit una muiter 
tanti agminis Ducerà: & infperatam Dei Pepulo reddidit li- 
hertatem. v 


Epift, 1. de^. 
ftacu tidu. 


Tanto potè una virtuofa vedovanza prometterli della 
divina protettione: con tanta profpcrità furono i fuoi di- 
legni aòecondati dal Cielo ; e con ragione fìi tanto iru» 
ogni tempo rifpettata fra gli huomini . Qiiello fìi tra gli 
altri configli dati daH’Apoftolo à Timoteo.- Vidnashono- j.,- 

ray qua vere vidua funt . Secondo rolTervatione dd motb.c.^. 
Cornelio , vi furono anticamente adunanze di Vedove , 
ò voglia dire Collcgii,dove unitamente habitavano, co- 
me coRumano le Vergini ne’ MoniReri.e tutte al fervitio 
divino fi dedicavano ; però fcrilTe univerfalcnentc l’Apo- 
llolo di tutte; ancor di quelle, che privatamente, ciafehe- 
duna nella fua cafa , vivevano con propofito di confer- 
varc la cafiità fino alla morte : rinunciando alfatto ogni 
partito di matrimonio, per nobile , e vantàggiofo , cho 
egli folTc; come fecero S. Paola Romana, Blelìlla , Mela- 
ria, Marcella , ed altre lodate da S. Girolamo . E non è 
maraviglia, che in tanta Rima foifero tra’ Chriftiani;men- 
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4 uthoY dfi’o. ancora tra’ gentili meritarono foratna lode . E ccle- 
fht. 1.8. ” bre la fama di Annia 1 di Valeda , diMartia figliuola di 
Catone , di Portia , e di altre mentovate dagl’Hiftorici 
con fomma lode. Mi viene qui in taglio di liberare il no- 
me di Didone dalla taccia » che gli vico data con troppa 
licenza da poetiche fintioni . Fu ella figliuola del Rè di 
Tiro, e forella di Pigmalione , maritata con Sicheo, per- 
fonaggio parimente di flirpe reale, ed à lei congiunto di 
Tomp. Trog. Sangue . Havea quelli raccolte molte ricchezze , per la 
in Epit. hi- qual cagione Pigmalione, centra à tutte le leggi; non fo- 
fior. ^ lo del parentado , ma ancora della giullitia, fiimolato 
dall’ingordigia di occuparle, lo fc privare di vita. Con- 
cepì gran timore la vedovata conforte, della crudeltà 
dell’avaro fratello: onde ftimò di poterli più fidare delle 
furie del mare , che della fierezza di un’huomo cotanto 
ingordo, e di moneta , e di fangue. Cambiato il primie- 
ro nome di Elifa in Didone; feonofeiuta, nafcollaincnte fi • 
pofein nave colle perfone più fidate, che havea , c con 
quanto potè raccon e delle ricchezze prima nafcollc dal 
dclonto marito: e dopo di una navigatione varia , e mo- 
lerà, approdò finalmente neli'Af'rica , terreno per lei fa- 
tale. QÌnvipofci primi fondamenti della Città di Car- 
tagine , la quale In breve tempo , focto la diicttione del 
fuo governo, crebbe notabilmente di habitat ori, e di fa- 
ma.- poiché invitati dalia cortefia di Regina , non meno 
faggia, che humana , vi concorfero in molto numero da’ 
popoli circonvicini adhabitarvi. MolTo dalla fama del 
valore, e dell’altre mirabili qualità di donna sì generofa, 
la chiefe larba Rè di Getulia per moglie : ed à confentire 
alia richiella la coRtingevano i vallalli, temendo , che il 
rifiuto di Prcncipe così potente, non folle loro cagione 
di guerra.Ella,che rifoluta era di màtenere la promelTa fe- 
de al morto Sicheo, prefe quattro meli di tcpo:neI fine de’ 
quali fc apparecchiare nella parte eflrcura della Città un’ 
alta catafta:fopra di efla, colla fpada in mano, alla preséza 
della numeroia moltitudine, c^ vi era concorfa > prote- 
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Ham^o di non volere alerò fpofo ; lì crafìiTe il petto , eoa 
dife.chc andava i ritrovare il fuo bramato Sicheo. E co- 
me difle di lei S. Girolamo ; Siràa^am brtviter Rt^inam 
Charthaginìs , qit* nugis ardert vttuit , quam Regi Hiarbe 
nubert. Donna veramente degna di eterno vanto fe non 
haveiTc ofeurato alla line lo rplendore delle maravigiiofe 
virtù , che polTedcva con l’impietà ufaca contro fc llclTa . 

Siche diede cagione di non poca maraviglia , che il no- 
Rro Poeta Latino , tanto nel fuo Poema la trasformalTe , 
alterando contro alle leggi della buona poe/ìa , coiu> 
divario cosi notabile, rHiftoria,c6 dar macchia di brut- 
to amore à Matrona tanto pudica : e fingelTe , come per 
difpiacere di elTere Rata abbandonata da Enea, fi delfe la 
morte; à tempo, che volle più toRo morire per mantenc* 
rclapudicitia. Nèsòquant’honore egli faccia al fuo 
famofo Heroe,da lui fovente honorato col titolo di Pio, 
mentre lo dipinge con una macchia di queRa forte: <lj 
che ufeito dall’incendio di Troja , con fede Greca , folTc 
capitato in Cartagine, per tradire villanefcamcnte una 
Regina, la quale con tanta magnificenza ricevuto l’ha- 
vea, buttato alle fpiagge dell’Africa dalla tempeRa. 

Per temperare ì’horrorc conceputo dalla narraiione di spuiopadìa. 
un cafo così atroce ; contentatevi, che foggiunga il rac- Theat. 
conto della giocofa inventione,colla quale una Vedova D, 

nobile , e ricca , per configlio di una donna attempata.. , 
fcaltra, e fagace , fi liberò daH’importunc dimande di tre 
rivali invaghiti delle fuc nozze. DimoRrò alla finefi- 
mulatamente di voler venire à maritaggio ; cd ordinò, 
che ciafeheduno di edì in un giorno determinato , in tré 
bore diverfe atìdalfero à ritrovarla, per intendere i patti, 
che ella chiedeva . Andò il primo, c gli difle, che volen- 
tieri l’havrebbe preferito à gli altri due ; ma che defidc- 
rava da lui un fegno'della lua fedeltà. ElTendo morto po- 
chr giorni prima un fuo vicino ; havrebbe havuto per te- 
Rimonio di molta benevolenza, fe andava nel cimìcerlo 
à rimovere il cadavero dalla bara, ed in luogo di lui di- , 
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fìcfo, in fcmbianza di morto H riponeflTc, infìno all’horaJ 
dt i macutino. Dura la condirione gli parvCfdi fcppelliriì 
vivo ; pure il defìderio del futuro fponfalirio , o della ric- 
ca dote , lo fè contentare di fingerli morto , per vivero 
commodamencc. Efegui puntualmente quanto gli fù im- 
pofio, non fcnza terrore . Andò il lecondo;da quello ri- 
chicfc per patto , che veftito da Angelo andalTe con tor- 
cia accefa à cuftodire nel medelìmo luogo il morto . Fù 
concento ancor’cgli,percondefcendere ad una palfiooe , 
che niente havca dell’Angelico. Al terzo dimandò, che 
in habito di Furia , o di demonio, andalTe à rapire dal Tuo 
luogo il morto , che vi giaceva . Infuriato ancor’egli di 
pazzo amore , fiimò, che farebbe fiata codardia , le per 
adempire il fuodifegno, bavelle ricufato il rapprefenta- 
re fintamente perfonaggio di Furia . Scefe dunque in tal 
guifa nel cemeterio, ed al primo incontro vedde l'Ange- 
lo, checufiodiva ildefonto. Hcbbe al principio gran_. 
timore; con tutto ciò fi fe animo, e tentò difcacciarlo . 
Quantunque foflc l’Angelo piti intimidito di lui, lì difefe 
con la torcia , che havea In mano. Il morto, che flava., 
ben dello , cpiù impaurito di araendue: vedendo un’An- 
gelo, che condendeva con un demonio, e che egli era 
ilfoggctto della contelìi ; faltò fuora atterrito con gran 
impeto dal cataletto: c con quella falita improvifa pofcj 
tanto fpavento all’Angelo , ed inlìemc al demonio ; che 
tutti è tré ufeirono dal cemeterio gridando con alti cla- 
mori. L’uno dall’altro fcambicvolmente fpaventato fug- 
giva , ed era fuggito. Fuggiva il morto dall’Angelo, e 
dal demonio:dal morto,e dal demonio fuggiva l’Ange- 
lo;cd il demonio daH’AngeIo,e dal morto. Onde in una 
tenzone di amore, c di avaritia, dove tré ferventi ama- 
tori contendevano perle nozze di una vedova, con gra 
vergogna, dcll’avaritia,c dell’ amore, folamente trionfò 
la paura. Diedero cófuga si vergognofa, gratiofo fpetta- 
coio a’ riguardanti: c per un pezzo colla fola rimenbran- 
za del fuccclTo,matcria di giocondo trattenimento. Reflò 
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la Vedova libera dairimportunità di tré molelìi compe- 
titori: nèpiùniuno perr^ v'venirc tentò di cfpot fi a! ci- 
mento, per dubbio di bavere ad incontrare affiooto.ò fo- 
migliante,ò peggiore. 

Chi hà fpcrimcntato una volta il giogo de! matrimo- 
nio, e con quante cure tiene diftrarta la mente , dopo di 
cfl'crne fciolta,non dovrebbe di nuovo accettarlo. E que- 
llo c il fentimento delle anime più fenfate, cpiù amiche 
della quiete. L’intefero ancora i barbari prima, che vi 
giungclTe la luce dell'Evangelio. In alcuni paefi dciriu- 
dia Orientale,una fola volta fi permetteva alle donne il 
maritarfi.Vi era di più coftumc di buttarli nel rogo, dove 
fibrugiava il cadavero del defonto marito, per ifpofarfi i,cjp. 
colie lue ceneri , e per alficurarfi colla morte di non ba- 
vere à mutare proponimento. Fùprohibitaufanza tanto 
inhumana, quàdo vennero fotto il Religiofo dominio di 
Portoghefi: vi è rimafia nondimeno l’antica legge della 
Monogamia, come niente contraria alla pietà, ed alla_> 
ragione. Si permette nella Cina la moltitudine delle mo- 
gli. Sono però in molta fiima coloro, che fi contentano 
d’unra fola.E molto honorate fono le dóne,che libere dal- 
le prime, non palTano ad altre nozze: fono di più fegna- 
late con privilegii fingolari, come anticamente furono in 
Roma le Vergini Vefiali. Volle finalmente la natura, 
che ne have^tmo efempio ancora dagli animali, cioè 
dalla Tortora, la quale , fecondo PolTcrvatione de’ nata- 
ia'i,priva del primo compagno, più con altri mai non fi 
accoppia. 

Non devo peròlafeiare di avvertire, che quantunque 
lo fiato vcdoviIc,per le ragioni addotte, fia tanto dcfidc- 
rabile , di tanto merito i darli cafo , nel quale , po.Ta 
cou lode abbandonarfiianzi talvolta fi fiimi non foto ef- 
pcdiente,tna neceffario; per le varie circoftanze , che fo- 
gliono accadere . Configliano fi benei Santi, che non fi 
faccia fenza evidente ragione: e le la neeelfità coftringe 
di pafiare alle feconde nozzeTciolto il fecondo legame , 

non 
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ron n leghi la terza I ed anche più volte; fìche habbia 
nel giorno della rifurrcttionc univcrfale.ad incontrarli c6 
una fchicra di mariti nella valle di Gofafattcrconforme à 
quel fucceiro, che racconta S. Girolamo, clTere accaduto 
in Roma à fuo tempo : dove fi ritrovarono un’huomo.cd 
una donna deirinfima plebe; uno de’ quali havea fepol- 
to ben venti mogli ; c l’altra , con più profpcra ventura , 
ventidue mariti . Si unirono inficme per cimentarli nell’ 
ultimo matrimonio , chi di loro havrebbe havuto forto 


di riportar la vittoria . Stava tutto il Popolo curiofo, co- 
ire fi loleva ncirarene deirAnfiteatro.à mirate il giuoco 
de’ gladiatori ; quale dei due haveflc da guadagnare del 
famofo duello la palma. Vinfealla fine il marito coio 
lemma congratulationc degli huomini, che lo recarono 
à vanto del proprio fclTo: onde l’incoronarono à guifa di 
trionfante: e colla palma in mano lo condulTero,come in 
trionfo nel funerale della fua donna: quali, che folTc fia- 


ta prodenza da elTerc acclamata con grand’applauli,l’ha- 
vere atterrata un’Amazone sì vaIorofa,che una truppa., 
j mariti havea mandati fotterra. maritus-, & tetius 
Ceruntiairu <onflutntey corcnatus, é'^almamtenens; adere- 

yet MhcrÙ- fingulos Jìbi accUmantcs yuxoris multinub/ife- 

tiam. retrum prdcedebat , Gli applaufi, che facevano all’huo- 
mo erano ludibrio della donna, che hebbe fronte di ma- 


ritarli ventidue voltc;e fcherno ancora deH’huomo ifief- 


fo, die colla medefima sfacciataggine non temefle dief- 
fcrc commendato per arcione si ftrana. 

Fù quello un’accidente, il quale fi racconta, corno 
unico,enon mai più fucceduto; cperò diede alla gente 
occafione di maraviglia, c di rilb.Fù ancora di perfonc 
della feccia del volgo , à cui la perdita della riputatione 
poco preme va. Difficilmente fi arriva tani’oltre . Non- 
dimeno quelle, che la terza, ò la quarta volta vi palTa- 
no, fono mofiratc à dito . Non dovrebbe curarli di fpe- 
rimcntar la compagnia di altro fpolò , chi perde il pri- 
Ih’i. mo, ò buono, ò cattivo , clic egli folTe: Experieturne al- 
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ter un. zirnm^ quitfriortm^ Aut htnum jerdidit , aut malum 
t Xpert A (fi ; ut rurfum contra tudtctum Dei facete nitatur > 
^utdfi flAtim fccundum ferdiderit , fortietur^ ^ tertium ? 
Dt fi file dormierit, ad quartum, quintamque proceder et^ Iti 
maniera, che dir fé le pofla quel , che alla Samaritana fù 
detto dal Redentore: Cinque •viroshAbuifii. Deve, dun- 
que, fecondo ratnmonitione del Santo Dottore, una don- 
na bramofa di vivere honeflanoente, fe non hebbe ven- 
tura di ottenere il primo pregio della Verginità ; con- 
tentalo del fecondo della caftità vedovile: nèlafciarO ti- 
rar dcirefempio di coloro, che dell’uno, edciraltro fi 
contentarono di privarli. Sufficit tihi quod primum perdi- 
difii virgimtatit gradum\& per tertium vtntfti ad fecundi'. 
idefi per off cium coniugale ad •vtduttatis continenùam, 
Extrema , imo (ff abieda ne cogites : nec aliena , 

& Unge pofita exepla ptrquiras . Cosi po- 
trà divenire lodevole à gli huomi- 
ni, honorevole à gli Angeli , 
c cara à Dio ; che 
alla fine 

premierà la continenza di lei con Tho^ 
nere fupremo della gloria 
del Paradifo . 



E 
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TERZO. 

ScDebbora tra’ Giudici debba annoterarfi: 
« come alle donne permetter fi pof- 
fa , Tha ver comando (opra de- 
gli h uomini. 


ON furono otiofi , ne infoflati fot- 
terra 1 talenti di Profetia » di confì- 
glio, e d'intrepidezza , de’ quali fù 
dotata da Dio lanoftra fcliciffima 
Debbora. Furono tutti impiegati 
à quel fine , che pretefe il libcralif- 
fiino donatore di ogni bene;che fù, 
di ridurre il Popolo ribelle, dall’i- 
dolatria all'ofTervanza delia Mofaica legge : di rimet- 
tere in piedi U Relig ione poco meno , che allatto cad ura: 
di fpezzare il giogo della tirannica fignoria de’ Cananei, 
con raroeferopio di bellicofo valore. Che ella confi- 
gliaffe gl'lfraeliti con fomma prudenza ,ed algiuditio di 
lei lì acchetaflero ; lì cava chiaramente dalla Scrittura , 
mentre apertamente afferma ,che giudicava, ò teneva ra- 
gione 
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gionc fotto una palma. Che ctiaoidio in tempo di guerra 
cfercitafle autorità fuprema fopra de’ foldati , ed ancora 
de’ Capitani, fi farà chiaro da quello, che apprelTo iuten- 
deremo dal facro Tefto . Vi è difputa , con tutto quello, 
trà grinterpetri , fc veramente havelTe officio di Giudice, 
come hebbero i fuoi antccelTori ; ò pure quello titolo fi 
debba folo àBarach, del quale habbiamo nc’leguentì 
difcorfi più volte da ragionare. Per intelligenza raag« 
giorc de’ termini, dobbiamo fupporre , che dopo la morte 
di Giofuè, fù introdotta fra gli Hebrei una nuova fpecic 
di reggimento , che fù quello de’ Giudici , de' quali nel 
prclcnte libro è regillrata l’hilloria. Era in qualche^rte 
Monarchico, perche flava in un foio : non era però total- 
mente fovrano, ed alTolutOi ma limit.ito. Primieramente 
non palTava a* pofteri per fucceflìone di fangue; era elet- 
tivo: e fi faceva rdcttione,o fi confermava per divina ri- 
velatione; c talvolta con qualche avvenimento miraco- 
lofo.Havea ralfillcnza del Senato, cioè,di an’alTtmblea 
di hoomini, leciti, c prudenti jil cui p srcrc havea da fegui- 
rc nelle cole più importanti ; lì che havea qualche miftu- 
radi Arillocratia ; ed il Cornelio lo raffomiglia airoffi- 
ciò di lottatore , che fole va eleggerli da’ Romani in cali 
di molta neeelfità: con quella diffaenza; che la Dettatu- 
ra durava folo per qualche tempo ; il Giudicato era per- 
petuo, finche durava la vita. Non poti va far nuove leg- 
gi, nc imporre nuovi tributi . Non havea pompa di cor- 
teggio, nc foldatcfca di guardia : non u fa va nè corona, 
nc diadema, nc altre inlcgne di Prencipato, come dall’al- 
tre nationi ficollumava : accioche colla vaghezza degli 
ornamcnti,e con quella lufinghevolc apparenza di fallo, 
non irritaffe il defiderio di dominare,pur troppo naturale 
nciranimo de’raort.iIi,- c fomcntalTe rambitione. 

Voleva dunque Iddio, che i perfonaggi, i quali eleg- 
geva per fovraftare al fuo Popolo, lì rcnddlero venerabi- 
1 ., c mcritevoU dr cù'crc honorati,pei le doti della peci'o- 
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na> non per la pompa de Vefti menti: per la fublimità di 
un’anima generofa,; non per l’altezza del foglio; che ha- 
veflero incoronata di alti, e magnanimi penìieri la mente, 
molto più , che cinte da cerchio ingemmato le tempi ; 
dando à tutti gli altri per documento, che la fantitd , la_, 
.fapienza,|ed il coraggio, accompagnato colla prudenza, 
rende i fuperiori honorevoli a’ fuddici:J e quando quelle 
conditioni vi mancano, le dignità più eminenti divengo- 
no difpregevoli, e degne di Icherno. 

Tali,dunque,erano le qualità preferitte ne’ Giudici , c 
tanto fi Rendeva l’autorità, la quale haveano di coman- 
dare. La quiftione,che habbiamo da cfaminarc di prefen- 
te, fi è: Se haveffe Debbora tale autorità di dominio, co- 
me haveano havuto Otonicilo, Aod,Sanigar,fuoi prede- 
ceflbri: c come dopo hebbero gli altri, che con quello ti- 
tolo furono nominati. Lo niègano alcuni per quella ra- 
gione univerfalc, che priva le donne di ogni ragione d’ 
Imperio, e di Signoria fopra degli huomini; conforme al- 
la dottrina di Arifìotilc, c di Piatone. E molto più per la 
teftimonianza della Sacra Scrittura. Quando iicbbe Id- 
dio, à creare Adamo, dichiarò la fua deterrainatione con 
dire: Fadamus hominem ad imaginemt edjìmilìtudinem n(h 
Jìram. E fpiega S.Giovanni CijloRomo,chc la fomiglian- 
za, non folo confifte nelle perfettioni della vita intellet- 
tuale, e nella libertà dell’ arbitrio;ma ancora nella domi- 
Imagi nem dixit oh principatns radonem.E lo cava 
dalle feguenti parole: Et dominetttr pifeibusmaris , & 
UtUibus Costi, Onde s’inferifcc, che aU’huomo folo ne fù 
data i’inveftitura,non alla donna. E dopo il peccato più 
efprciramentcfù condennata à Rar foggetta, Snb viri po- 
ieftatc eris^é* ipfe dominabitur fui. Vicn confermato dall’ 
ApoRolo, che chiaramente PateeRa; Volo aatemvosfeire, 
quod omms viri caput Cbnftus oJl\caput autem mulieris vir 
caput vero chrijti Deus. Attendetela gradarione , inco- 
minciando dal fine. Capo di ChriRo Redentore è Dio: 

. . per- 
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perche rhumanicà deve effere diretta dalla Divinità; Ca- 
po degli huomini è Chrifto, perche hanno ijuclli da rego-] 
laifi, conforme aU’indrizzo di Chriftoj primo efemplare, 
e principio della rettitudine humana : e con quell’ordine 
l’huomo hà da fervirc alla donna di regola, e di guida. 

Quello parimente olTervarono tutte le genti , le quali 
lì governavano co’ dettami della ragione . Le antiche., 
leggi de' Romani, prohibivano alle donne ogni minifte- 
riogiiiditiale. Nè folamcntc lì vietava il giudicare, ma 
ancora efercitare ufficio di avvocato, òdi procuratore: l.i.dereg.iu 
per mantenere la modeftia, e la ritiratezza, che è proprio rU. l. fcsmmi 
ornamento del loro felfo: nè prendano pretefto dalle li- C. procurat. 
ti d'intrometterlì importunamente ncll’adunanzc degli 
huomini.’iVf préttextu contri fcxus verecuncUam,ir~ C. 

rutnt in cittus virerum. Cosìfù altrove determinato; fe procttrJt. 
ne vedde in fatti la prova, fecondo la relatione di Vale- 
rio Maflimo, in una femina molto litigofa, chiamata Af- 
frania la quale andava da fe ne' tribunali à trattar le lue 
caule: non perche vi folTe fcarfezza di avvocati; ma per- 
che abbódava di sfacciatagine.Onde quando compariva 
nel foro, lo riempiva d'importuni latrati ; fi che ne andò 
in proverbio, c foleva proporli per efemplare di donne 
calunniatrici. Jpfafuas lites,<jrc. Non 
cerei ; fed quod impudenti^ ahundahat. 
ro Utratibus , ajfiduè tribunalia exercebat,& multebris ala- 
ni * noi abile cxtmplu evajit . Quàto piùconrrario al deco- 
ro della modellia feminilc èia libertà di operare, die por. 
ta rantorità del comando; c quanto pericolo vi farebbe, 
che da quello fi prendeiTe licenza di condefcenderc fen- 
• za ritegno veruno alle paffioni, nelle quali alle volte fono 
'impotenti le femmine più degli huomini. Per quello poi 
che tocca aU’eccelTo della prudenza, e del coraggio, che 
fi delìdera in quelli,che hanno da fovraftarej non vi è 
qud tanto,che lì richiede. Volendo Salomone defcriverc 
l’Idea di una donna gcnerofa non meno, che faggia;tutta 
la rcllrinfc dentro alle mura della lua calà;dcntro a’ con- 
fini 


quodadvocatis defi~ 

Itaque inufitatis fo- ^ 


Digitized by Google 



38 DISCORSOTERZO 

fìni della doracRica Economia: fino à darle per vanto di 
fapienza, ediconlìglio ildifccndcre al ballo lavorio di 
lana, c di lino: ed attribuifee à fortezza il maneggio del- 
Trover. cap. conocchia, c del fufo: laHam,^" Unum, & ppc- 
^ * ' rdfa ep cpnfilic manuum fuarum. Manum fuam mifit ad for~ 

tia, & digiti tius apprehenderuntfufum . Nepenfate, chcj 
egli parli di donne di Rato povero , e plebeo . Scriffe in 
quel capo,! documcti havuti da Bcrfabea fua Madre,- che 
gli difegnò le doti, le quali dovea mirare nella donna_, , 
che dovea eleggere per fua fpofa^ : come Rimarono 
fondatamente alcuni dotti fpofìtori appreflb del Salazar. 
Ne vi mancarono trà |entili,Prcncipi di grado fupremo, 
Sutt tnjlu- iciU 2 lihebberofirailifcntiracnti:edeirimperadore Au- 
gujh. guflo fi legge, che Filias crudi'vit in lanificio'. Stimando 
che niente pregiudicaflc à Dame di R rpc Imperatoria_i 
un fimile lavoro; c che occupate in governare la fua fa- 
miglia con tal moderatione: fi farebbero habilitate à fi- 
lai e la porpora del manto Imperiale a’ loro heredi. 

In oltreralle ragioni addotte fin’bora generalmente., 
per dimoRrare le femine incapaci di elTcrc ammdfe al 
governo delle Republiche, e de’ Principati; fi può ag- 
giungere un motivo nel cafo noRro molto efficace. Que- 
Ra è la difficoltà grande , che fempre vi fù , in reggere il 
Popolo Kebreo . Si trattava di reggere una gente di du- 
ra cervice , caparbia indomabile , contumace . Vi durò 
gran fatica il primo Lcgislatoi e M rise, con tutto il genio 
fignorilcapprcfo nella Corte di Faraone, con tutte lo 
fcicn7euditeda’primi MicRri d’Egitto, colla politica 
praticata neircfccutionc di grand’affari, colla pcritii.. 
militare efcrcitata ncU’età giovanile : e quel che più deve • 
cagionarci Ruporc , colla parente iRefla conccfiagli daj 
Diojcoirautentica di tanti legni prodigiofi, colla corona 
formata di fplcndorc celcRc , onde havea inceronatala 
fronte, pertcRimonio della giurifdittione ottenuta dal 
C iclo. Si che più volte fi dulfe col Signore, perche gli ba- 
ve va addoQ'ato un pefo , à cui non baRavano le fue for- 
ze. 
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ze. Si fconfidava di tenere à fegno nacione tanto info- 
iente, inchinata all’idolarria: la quale per ogni picciolo 
difagio, che pativa, infaftidita della libertà » fofpuavaj 
alle catene di Egitto. Giofuc fucceflbre di Moisè f'ù ubi- 
dito dal Sole, rimafto immobile a’ fuoi comandi; Remò 
à raffi tnare l’infolenza de’ foldati, c de’ Ridditi , che reg- 
geva. Hor come giammai unagencrationqdi cosìpeflì- 
ma qualità, così malamente habituata, così arrogante, lì 
farebbe indotta à foggettarlì al dominio di una donna c* 
Vi è con^tutto quello incontrario il parere di S. Am- 
brefio, il quale più volte le dà titolo, e poteftà di Giudi- 
ce,n!cnte minore di quella, che ottennero gli altri. Il me- 
delìmo fentì S. Girolamo, con S. Agoftino. Gli argomenti 
addotti di fopra fono fondati in quelle regole univeriali, 
che negano alle donne ogni ragione di dominio. Ma non 
è la Providenza Divina legata alle ordinarie leggi della 
politica humana.Per dimoftrarc l’Altezza del fuo potere, 
eleggerai volta le perfone più inferme, e più inette, per 
confondere la potenza, e la luperbia de’favii,e de’poten- 
tadi del Mondo; Infrma mundi eltgit Deust ut tonfundtt 
forti*. E fenza ricorrere alla fovranità dell’Impero più 
alto, con cui miracolofamctc governa l’ordine degli elet- 
ti; fiv.cdeancora fpeffe volte praticato dentro a’ limiti 
della natura. Quante donne vi furono trà gentili, cho 
felicemente regnarono, e furono da’ fudditi, opme ora- 
coli riverite? Quante vi furono dotate di tal valore, che 
andarono al capo di eferciti numerofi , e gloriole vitto- 
rie riportarono da’fuoi nemici? E celebre il nome di Ar- 
temifia Regina di Caria , la quale foftenne la riputatione 
di Serfe primo Capitano, e primo Rè dell’Oriente; có un’ 
ajuto opportuno di navi, che gli portò, quando malamcn- 
te pericolava di effere feonfìtto da’fuoi nemici.Oud’hcb- 
be quefti à dire, che le femmine à fuo favore operavano 
da huomini; e gli huomini da femmine . Non vi è fc co- 
lo, nè paefe, al quale non fia giunta la fama, di Semira- 
mide, di Amalafunta, e di Antonina, la quale fù fempre_> 
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compngna de' campeggiamenti di Bclifario Aio marito, 
e conforte nelle vittorie : di Zenobia icgnatrice de’ Pal- 
mireni , che liebbe ardimento di far faccia alle forze in- 
operabili dcirimperio Romano: e dopo di molte batta- 
glie loftcnutc con profpera riufeita , tradita dalla fortu- 
na, diede alllmperadore Aureliano materia di un trionfo 
honorevolc pjù d’ogni altro, che fofle mai celebra- 
to nel Campidoglio. Anzi così cattiva, e prigioniera-, 
coir, 'ella era, trà le catene fè pompa del fuo nativo ardi- 
n- ente, che non fù niente abbattuto dal furore di quel 
Aniflro deflirciA che non faprcfti dirc;qualc de’duc trió- 
h il ile più degno di maraviglia; fe quello di Aureliano , 
trionfante de’ Palmireni,ò l’altro di Zenobia, che trionfa- 
va della fortuna. Dichiara Paolo Apoftolo córaunemen- 
te le donne efclufe dal magiilero: Decere autemulieri non 
fermitto^i in quello ancora più volte fi è difpcnfato,con 
prerogativa fpccialc conceduta à Matrone, ed à Vergini 
date à famiglie di oflcrvanti Religiofi , per configliatrici , 
c per maeftre : e fpiegarono à Teologi di molto credito , 
le difficoltà più intrigate della Sacra Teologia. Vi fu- 
rono altresì nella gentilità donne fcgnalate in ogni forte 
di feienza, le quali publicamente profeffarono Rettorica , 
Filofofia, c Medicina , con tutte le Matematiche : e A fe- 
cero udire con fommo plaufo nell’Academie, da numero 
copioAlIìmo di uditori . Troppo lunga faccenda farebbe 
il rammentarle difìintamcnrc .• poflbno ricercarli nell’hi- 
fìci ie le quali ne fono ripiene. 

Kon deve dunque negarfi à Debbora il grado di Giu- 
dice fiipremo d’Ifraelc, per quei motivi univerfali di man- 
cai! cnto di conAglio, ò di valore , di cui fono tacciate le 
donne . Poiché, oltre alle pe rfettioni, delle quali era na- 
turalmente fornita ,• havea l’alTifferza dello Spirito di- 
vino , che ad ogni grand’affare l’ammaeflrava . Si può 
ancora addurre per cagione, che loffe fopra di tutto il Po- 
polo claltata ; il peflimo flato , in cui A ritrovava in quel 
t CD'po li Popolo d’Ifraclc, infettoda vitii , c macchiato 

d’ido- 
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d’idolatria; fi che non fi ritrovava chi nella religione; 
c nella prudenza lalupcrallcj c come già dicemmo con 
Teodoreto , fù dato à Debbora lo Ipirito della Profctia , 
per ignominia degli huomini: non ritrovandoli fra di lo- 
ro, chi folTc meritevole di un tal dono. Così ancora pro- 
babilmente può affermarfi , che fofle alla dignità di Giu- 
dice follcvata , per l’impietà , c per la cieca ignoranza la 
eguale regnava negli huomini. 

Non vi è dubbio, che ne’ maneggi politici , e nello 
faccende publiche di governo, deve darli la precedenza 
à gli huomini; e molto più nel meftiero della militia. Fù 
l’uno, e l'altro fello inlìeme accompagnato, conforme al- 
l’opinione di Al iftotile, in maniera ,che in uno prevalelTe 
la fortezza, nciraltro la cautela; uno fi fcrvifle della ro- 
bufiezza per acquillare; l'altro deirinduflria perconfer- 
vare : Vtrinsejue futura; viri fciltctt, ac mulieris,erdinata 1- acon\ 
tft adfoctetatttn . Alter um ettim fecit robufìum , alterum 
imbea Ut US. Hcc tjuidem cb timcrem catitius \ iiludcbfor- 
titudinem pugnacius , Alterum parai finsi alterum par-- 
ta confcrvat . A quello fine , fecondo il parere di Cle- 
mente AlelTandrino, fi dà nello fpcn'aliriol’anelloal- 
le donne; non tanto per ornamento, quanto per av- 
vilo della diligenza , che hanno da oflervare. Poi- 
ché neH’ancllo anticamente era il fgi]lo,con cui li legna- 
vano i ripolligli di quelle cole, che fono bifognevoli di 
C\ì{ioòh:Datur eh anultts aureus,not> ^uide ad crnatu'fed ut ‘-J- 

ea obfignetiquét dtgna funt^utcufiodiatttur.propter quodfer-‘ 
vanda dmus cura ad illas perttna. In confermatione di 
ciò , Fidia dipinfe una Venere , che con un piede pog- 
giava fopra di una telludine; per dar' documento allo 
donne della cura.ee ntinua, che devono tenere delle lor c? ptacepus 
cale, c di un virtuefo filentio. Cosila fpiegò Plutarco, cdnubialibus 
Onde fono dal Nanziazeno intolate con quel mrdefimo cap. jj. 
epiteto, che fuol darli alle teftudini r Demiperta . Hanno 
Tempre à portar feco la cura della fua cala, ancorché fia- 
no collrctte ad ufeir fuori -, fc non polTono pòrtàf feco la 
cafaiftefla. F ' Yut- 
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Tutto và bene: qucfto è quello, cbic richiede il corfo 
ordinario della natura. Mà può darfìcafo,c frequente*, 
mence fi dà , che lìa l’huomo inferiore alia donna di fen* 
no,e di fapcre. Allora devono mutarli le vicende. Non 
conviene, che fi lafci l’arbitrio à chi meno sà , e meno fi 
fa valere. Hà da concederli la precedenza al vantaggio 
del fapcre, per il quale ottiene il genere fiumano il domi- 
nio lopra degli animali. Quello vollero lignificare quei 
che diedero per inlegna di Prencipato la corona, e lo 
feettro. Vollero, dico, lignificare, che per eflerc luperiorc 
à gli altri neirimpf rio, e nel comando! fà di mcfticrc,che 
vi lia ccceflb nel vigore dcli’intellctto, e nel valor della 
mano; però Tornamento maggiore è quello del capo,do- 
verifiede rintcndimento.- perche à quello principalmen- 
te conviene il regno , più che alla forza del braccio . F/> 
tjl caput muittris : Così và comunemtc : è detto dcU’A- 
pollolo ; non vi c chi ardifea di negarlo . Mà quando li 
capo è feemo, ò sbalordito da palTione, acciccaco da vi- 
tii: difeorre à trayerfo, ò và in precipitio, tirato giù dal- 
rimpeto di sfrenati appetiti; lo lafcerete operare confor- 
me all’ impulfode’fuoi capricci: ò pure llimaretc necef- 
fario, che una donna faggia.e prudente prenda le redini 
del governo, e lo raffreni? Giuda cofa è che fupplifca la 
donna al difetto dell’ huomo, quando non vi è in quello 
capacità fuUicientc di governare, e di governarli > come 
conviene. Qiicfto forlc, volle tra gli altri documenti dar- 
ci il Creatore , quando formò la prima nollra Madro 
dalla coda prefa dal fianco di Adamo, mentre dormiva^,. 
Svegliato poi che fù, bcche fi vedefl'e diminuito di fodà- 
za, grandemente fi rallegrò, in vederli accompagnato 
có perfona, có cui poteffe comunicare i contenti,e le cure: 
goder con cflà doppiamente Icdclitic del Paradifo,cd 
bavella per compagna neU’opcra della coltura. Volls.?, 
dico-dai e ad intendere, che la moglie è collega del ma- 
rito.* deve ferv irgli di ajutatrice. E quando egli donne, ò 
per pigritia,ò per difetto di fapienza; deve l’altra veglia- 
re 
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re, perche nó refli affatto la cafa fenza governo. Ed il me- 
defimo deve dirfi dcll’amminiftiatione più fublime del- 
le Rcpubliche,de’ Regni, e de’ Prencipati. 

Fù attribuito ad eforbitanza di ambitionc quel tratto 7. 

ufato da Semiramide per ufurparfi l’aflbluta facoltà di 
dominarci mentre dimandò in gratia da Nino fuo con- 
forte, che le concedefle per cinque giorni foIi,tutta la po- 
teftà realc,che egli haveva : e le foffe lecito di ufarc tutte 
leinfegne dovute alla regia magnificenza. Hcbbe facil- 
mente la licenza, la quale non pareva, che niente portafle 
di confeguenza . Incominciò à tentare l’aftuta Regina, 
come era da’ fudditi ubidita: e vedcndo,che quelli pron- 
tamente efeguivano i fuoi comandi ; ordinò, che il mari- 
to fofle imprigionato , onde reftò affatto padrona . Fù • 
come accennai di fopra , Rimato ecceflb di ambitionc ; 

' ma potrebbe più rofioridurfi ad affetto di giufto zelo. Io 
non pretendo difendere tutte le attieni di quefta donna : 
vene fi no molte incapaci affatto di feufa . Dico folo 
( per quel, che appartiene al prcfentc) che porrebbe giu- 
dicarli inventione molto lodcvole,e molto giuRa. Vede- 
va Nino di poco talento, cffcminato,e diflbluto nelle de- 
line, in modo, che niente moRrava di virile, fe non il no- 
me: e di queRo ancora fu privo, motteggiato comune- 
mente col fopranomedi Niaias: onde vi era pericolo evi- 
dcntCjche la Monarchia non andaffeà terra:poiche nien- 
te era temuto da’ nemici, nè rifpettato da vaflalli . Stimò 
ella per tanto, per la riputatione del Regno , e per l’utili- 
tà degli Affini , che meglio era deporre il Re dal trono , 
nel quale indegnamente fedeva.- ed una femina di animo 
più, che virile , toglicffe ad un’huomo effeminato Io feet- 
tro. Quoto felicemente riufeiffe il fuo difegno. Io di- 
chiarò Tevento di tante Iconfitre date a’ nemici , deH’ef- 
fcrcito numerofiffimo, regolato da’ cenni di lei con eftt- 
tiflìmadifciplina: dell’offequio.e del timore col quale fu 
da’ fuddiri riverita.- dairintrepidczza,con cui ripreffe fu- 
bitamentc l’audacia de’ popoli ribellanti . Come accad- 
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de, quando hebbe la nuova della ribellione di Babilonia 
• à tempo, che fi ftava raflettando i capelli ; e fenza perder 
tempo , colla capelliera mezzo difciolta , corfe improvi- 
famente à rafirenare i ribelli : portando loro nel capo , à 
guifa di funefta cometa, prefagio di eftcrminio,e di eftre- 
medifavventure. Mezzo fcapigliata comparve, con l’a- 
fpecto di furia vendicatrice; per atterrire la fellonia di 
chiunque ardiva di contraftarle : lafciando l’altra parte 
alla clemenza per coloro , che volontariamente pentiti 
del proprio ardimento, fi foggettavano. 

Se alcuno darà collante à non lafciarfi perfuadero , 
che l’afiutia di Semiramide nafcelTe da intentione di giu- 
ftamente dominare , e di cercare l’altrui profitto ; ponia- 
mo aggiungere il cafo di un’altra donna , non meno in- 
duftriofa , che giuda . Se non hebbe dominio di Regni , 
e condotta di Ichicrc armate; fii cledinata à reggere una_. 
Famiglia, da cui dovea nafeere , infieme col Redentore, 
la falutc del Mondo ; parlo di Rcbecca . Sete già infor- 
mati di quella frode innocente, colla quale ammaedrò il 
fuo figliuolo Giacob , à rapire dalla bocca del cicco Pa- 
dre Ifaacco, la benedittione di Primogenito; con fingere 
la perfona di Efaù fratello maggiore , al quale legitima- 
mente era dovuta . Vi farà parimente fov venuto da du- 
bitare; in qual maniera una madre fedele , potè , falva la 
cofeienza , modrarfi tanto partiale tra’ fuoi figliuoli : o 
concorrere à privare della primogenitura , con tutte Io 
altre prerogative, che la feguivano,il majorafeo; al quale 
competevano per privilegio di natura . Nondimeno fi 
tiene, che meritevolmente Io fece. Conofeeva molto 
benda conditionc de’ fuoi figliuoli. Come donna di 
giuditio molto fagace , fi accorfe dal bel principio , cho 
non era Efa fi capace di tale honote: elTendodi codumi 
iclvaggi, di genio ferino,alicno dalla divotionc;per que- 
fto gli parve indegno di fuccedcrc nell’heredità di un Pa- 
triarca di tanto merito, e di rapprefentare , come herede, 
la perfona di un Padre fanco . Ifaac, il quale fi ritrovava 

' ■ ' nell’ 
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hell’cftrcmo della vita, infermo, e cieco, ed indebolito di 
mente; non havea tant’accortezza , che dilccrnerc lo po- 
tellc.La madie antivedeva , come la fua progenie lotto al 
govei no di ELù farebbe andata in perditione; che ha- 
vrtbbe lalciato a' fuoi pofleri per vincolato fedecommifr 
fo»non tanto le facoltà , quanto la ruftichezza , la ferità , 
con Tabborrimento alla vera Religione. Onde pensò 
clTcr fuo pefo , impedire il danno , ed apportarvi antici- 
patamente il rimedio , prima , che il male fofle prefente . 

Nè yi era altro mezzo, che preferire Giacobbe, giovane 
di qualità totalmente contrarie : inchinato alla pietà , di 
tratto affabile, ed humano. Vi fi aggiunga di più, come 
à lei diede Iddio riionore di rivelarle la determinatione 
fatta di far , che il Popolo il quale havea da nafeere dal 
maggiore, foffe foggetto alla profapia del minore . Men- 
tre ella fi lamentava dei travaglio, il quale pativa, à tem- 
po , che i due gemelli prima di nafeere , nel ventre di lei 
contendevano ; fi dolfé acerbamente di una gravidan- 
za tanto molefla : SiJicfHtHrumerMt t quid mihi nectfft^ 
fttit concifere . Ed andata à configliarfì col Signore, k fìi - 
rifpoRo; Dudgentes fum in utero tuo, & due fofuli ex vt»-^ 
tre tue dividentur: fepulufque pepulum fuperahit : ^ tnaier 
ferviet minori . Ella, che era eonfapevole del divinodea 
creto,per difpofìtione divina ne fu miniflra . Oltre di ciò 
può in qualche modo conghictturarfì, che Ifacco havefle 
qualche fofpetto della trama ordita da Rebccca .* perche 
quantunque foffe cieco ; non era tanto feimonito, cho 
non potelfc dubitare di efferc ingannato: e non difccrne^ 
fc col tatto, la di verfità delle mani di Efaù, pelofe per na*-, 
tura; da quelle di Giacob tra veffite per artifìcio con pelli 
di animale: nè fapelfc divifare il fapore delle carni , le 
quali mangiava, non elfere falvaggine. Ma lafciò correre, 
vedendo, che l’inganno farebbe Rato digran profitto. 
Quando poi fi accorfe delPcrrore , benché di fuori diflì- 
mulaffe , al parere di Procopio , gli fù molto grato ; ej 
maggior fallo per lui farrebbe Rato, e per tutta la fua.» 

fchiat- 
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fchiatta , fé non havcffe fallito. Cump.tter vocem mi 
noris agnofceret , palpandum aftwians. hahitit mem'j a ma. • 
ioris tnveHÌtiturbatufq.eft infilijs'.&fa^ns eji(ut alt (^uida^ 
gratus error parentibus. Il tutto riuLi felicemente , peri a 
machina di una donna, che fece di una frode, un mara- 
vigliofo miftero. 

Da tutto quefto fi raccoglie, che non fi deve à DeSbo- 
ra negare il titolo di Giudice perii qualit i del felTo: poi- 
ché, come habbiamo veduto , poflbno le d<.nne prevale- 
re a gli huomi nella prudenza , c nella bravura , Anche 
tra* Romani , i quali colla fortezza , e col configlio, con- 
quifiarono tanti Regni ; del parere delle donne talvolta 
fi valevano m affari di fomnia importanza. E deirimpe- 
radore AuguRo fi racconta , che quantunque folle un_, 
Prencipe di tanto fenno , foleva TpclTo confultarfi colla^ 
fua moglie, da cui riceveva utili (fi mi documenti. Fra gli 
altri giovamenti, che ne ritralfe , fù il temperare quella., 
nativa feverità, per cui talvolta trapalTava i limiti della», 
clemenza, c dava in fierezza. 


Non dobbiamo dunque partirci dalla opinione de* 
Santi Dottori citati di fopra,i qua!i efpreflamente le dan- . 
no titolo di Giudice , con tutte le preminenze , che gli 
Lib de Vid convengono : ^ajì water erudiit , quafi Index prapofuit, 

* quap fortis ittBitnty quaji Prophetis •vióforia certa tranfmi- 
fit . Coii di lei favella il P. S. Ambrofio , trattando dell* 
Troam. ìYu, ^lutorità, chchavea fopra Paraco; e col medefimo nome ‘ 
Sopheniam, nomina altrove : Ho/da virìs tacentibns prophctn'vit: & 
BebboraJudex par iter y & Propheta , Fra* Giudici altresì 
Epijl, IO* ad ^annovera S. Gl olamo: Njbis adhoc nominabitur Deb- 
fHriam. bora^ cfuod Prophetijfa fuerit , & in ordine ludìcurn fnppute- 

tur. Nell ificlfa opinione tu S. Agofiino : ladicabat atud 
DeCivitJib. iiebraosf Gemina Debbcra\fed per eam Dei fpiritus id agebat'. 
18.Mp.15. Prophctijfaerat , Nò picvagliono aH’autorira di 

Dottori di tanto credito, g'i argomenti, ò le conghicttu- 
re,ie quali apportano gli awerfarii per la propria fen- 
tenza . Cioè , che Baracco, e non Debbora, è nominato, 

quan- 
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quando fi fà mcntionc de’ Giudici di quel tempo: perche 
egli fù, che con J’armi liberò il Popolo dalla foggettionc 
de’ Cananei . Ma chi fu , che gli diede la patente di Ca- 
pitano, e la pottftà del comando ? chi gli prefcrilTe il nu- 
mero de’ foldati, il quale havea da raccorrc? chi dileguò 
il luogo, donde fi havea da muovere ren'ercito.cd il tem- 
po della battaglia ? Tuttofò per ordine di Debbora, la 
quale riccv cada rivelatione divina l’indnzzo . Talché, 
fenon vogliono haverlaà conto di Giudice; fonoco- 
fìrctti à riputarla più che Giudice , fé al Giudice coman- 
dava, e quegli da lei prendeva la norma del Giudicato . 
E perche egli fole havea il maneggio dell’armi, e com- 
battè co’ nemici , per quello forlè , fenza di Debbora , è 
tra’Giudici annoverato. 

Quindi polliamo per ultimo inferire, quali fiano le do- 
ti, le quali Iddio rimira ne’fuoi miniftri eletti, per efegui- 
re, à gloria di lui , fcgnalatc prodezze ; ò per lollevarli i 
grado eminente. Tali fono lafantità, e la virtù; con- 
giunte col faperc, e colla prudenza : non già mondana, e 
Iccolare ; ma Tanta , e lineerà , governata dalle regolo 
della giu(litia,e da lume fopranaturale di fede. Chrifto> 
il quale fù ordinato dal Padre fovrano Monarca del Cie- 
lo, e della Terra; fù ancora il più fanto, ed il più favio di 
tutte le creature. Angeliche , ed humanc . Però colla fa- 
pienza , hebbe congiunta quella pi ofondilfima humiltà » 
con cui difeefe à tal difprcgio di le medefimo, che fi con- 
tentò di elfcr tenuto da’ Farifci per idiota , per ignoran- 
te . Quell’ordine iftefl’o fi olTerva trà le Gerarchie degli 
Angeli . Quelli, che fono dcllinati à miniflerii maggiori 
fono i più fanti . Hanno mifura di gratia più vantaggia- 
ta, e col vantaggio della gratia, lume più alto di fapicn- 
za. Quello altresì dovremmo noi ammirare negli huo- 
mini, che fono collocati in grado fublime- Non lo fplen- 
dor della nafeita, non la copia delle ricchezze, non l’au- 
ra del favor popolare , òla benevolenva de’ Potentadi ; 
ia quale fpcOe volte cfalca chi meno lo merita.* onde.» 
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proviene, che pofH in luogo fublime, fono più efpofti al- 
la renfura degli occhi altrui, e rendono la loro depocag- 
ginc più riguardevole ; fi che maggior bonorcvo!czza,ò 
minor vituperio loro farebbe lo flar nafcodi . Poiché , il 
comparire in ufRcii, de' quali non fono capaci, altro non 
è, che cfporfi ad un publico findicato: dove publicamen- 
te fi condanna di (ciocca ambitione chi lo pretefe; c d’in- 
giufiicia, overo di partialità chi io diede. Bifogna cer- 
tamente pcrfuaderfi , che la dignità maggiore , è più ho- 
norevole di qualunque altra corona, nel cofpetto dell’Al- 
tifllrao , e meritarla . A quella accrefee vanto più 
grande il non curarfi di confeguirla : nè ac- 
cettarla f fe non coHretto dallo zelo del 
publico bene , ò della gloria del 
Creatorei onde chi hàtale^ 
difpofitione lì farà de- 
gno di elfer coto- 
nato di 

glorisi iempiterna nel Pa- 
radifo. 
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CLV ARTO. 


Studio di Debbora in procurare di compor- 
re le liti , le quali nafeevano tra grifrae^ 
litb particolarmente nel tempo del- 
la foggettione de* Cananei. 


RAN follcvamcnto fù della cattivi- 
tà tniferabilc , in cui fì ritrovavano 
gl’lfracliti fotte de’ Cananei , l’ha- 
vcr frà di loro una donna prodi- 
gioCa, nella quale lo fpirito Profeti- 
co fi mantcneirc. L’haveano le ani- 
me più fedeli per ccrtiflìino argo- 
mento. di non eifere affatto dalla^ 
divina protcttionc abbandonati, c che havrebbero un’al- 
tra volta fpcrimentati glic£Tetti deH’infìnira clemenza del 
Creatore . A Oebbora ne’ cali più dubbiofi ricorreva- 
no per confìglio: ella con faggi ragionamenti gli con- 
fortava à tollerar volentieri , per pena de' loro falli , Icj 
prefenti calamità : manteneva confante efoitationila_> 
fede, poco meno , che affatto eftinta . Erano le parole di 
lei falutevolc antidoto contro il veleno , che loro conti- 
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nuamente porgeva la nemica fortuna . Nè dava niente 
di gclofiaalRcIabino , che tanto fcguito havefle una.j 
donna , da cui non poteva temerfi trama di ribellione , ò 
movimento di guerra. Quantunque fiero foflc per al- 
tro , tifava ad ogni modo quello poco di humanicà , che 
fi lafciaCfcro regolare dairarbitrio di una donna. Onde 
fi rendeva più certo, che niente vi folle rimafio di fenno, 
e di ardimento virile : Afcendchantque adeam Jht Ifrati 
' ed omnt ìudicium . Così habbiamo di lei nel facro Tetto. i 

E come fpiega il Cornelio : Adomnes lites ; Debbore fen- 1 

ttntia^dr iudicio decidendas . A quello Ipccialmente at- ^ 
tendeva : à terminare le liti , ad acchetare i contratti , li 
quali nafeevano fra di loro : acciochc non fi aggravalo 
colle civili difeordie il giogo, fotto del quale mifcra- | 
mence vivevano: ne rcft.ilferoi gentili fcandalizzati, che ^ 
natione, la quale lì pregiava di profettarc la vera religio- 
ne, tanto poco mantenelTe la concordia, c la pace, à tcra- ' 

po , che vivea tra gente nemica , humiliata , e foggetta . 

Quello mi porge occalìone di trattare nel prefente di- 
feorfo ( nè farà Inutile la digrelfionc) quanto abborrire fi 
debba lo fpirito litigiofo di alcuni , i quali non fanno vi- 
vere lenza liti: mofche importune del foro, che per ogni 
picciolo intcrelTe inquietano i tribunali . Prima di patta- 
re più oltre, dichiaro non etter mio penfiero, autorizzare 
Topinionc di coloro , che vorrebbero etterminare tutto 
le liti , e chiudere i Tribunalij llimati da’ più faggi, Roc- 
che delle Rcpubliche.-poiche da loro dipende l’oiiervan- 
za delle leggi, cioè il preiìJiO più ficuro delle Cif .ì. Mei - 
tre quelle fono falve,e ben cuftoditc, non vi c bifogno di 
armi . A quello forfè riguardò Tlmpcradore Giultinia- 
iio,quando fc fcriverc nel Proemio deirinftituta : Imft- 
re/cr/am mah fintemi non fulum armìs decoratami ftd etiam 
hgtbus oportet effe armatum. II che potrebbe parere un 
modo di parlare molto improprio. Ma noa la tatto à 
cafo , nc luor di ragione . Quando fi ottcrv.ino le leggi , 
laMaeftàde’ Prencipièbene armata i ercttano learmi 


Digitized by Google 



SOPRA L’HISTORIA DI DEBBORA. 5 f 

folo per ornamento; come fuolc fcrvire la fpada ad alcu- 
ni, che non la portano, fe non per gala, c per fatto. I Tri- 
bunali adunque alTicurano lattgnoria del Prencipc, e di- 
fendono i privati ; mentre vi ritrovano la maniera di far 
valere le proprie ragioni, conforme alPordine delle leg- 
gi , Era pretentione tirannica de" gentili anticamente, il 
volere, cheiCriftiani fi lafcialTero trafeuratamente ra- 
pire i fuoi beni, da violenti ufurpatori: nè conveniife loro 
il comparire avanti à Giudici à ripeterli per giuftitiit-» . 
E quando per qualche occafione vi fi vedevano , erano 
con vatii ditterii motteggiati , come hipocriti , c fimulati 
profeiTori della dottrina di Chritto . Voi, dicevano, van- 
tate di bavere à conto di un’atomo difpreggcvole tutta 
la terra , perche ambite Monarchie vattilfime fopra de’ 
Cieli, come poi venite à contendere con tanta premura 
per la pofTedione di una cafa , di un podere , per poca-, 
mifura di terra? Creditori tanto interefiati, non è credi- 
bile, che habbiano vera credenza aH’Evangelio, à cui 
giurarono di foggettarfi. Dite con tanto fatto , di non-, 
apprezzare punto la vita,*e che riputate gran forte incon- 
trarvi con un tiranno, che ve la tolga: perche tanto (li- 
male la robba? E falfo il vanto il quale vi date di efleri^ 
apparecchiati à fpargere il fangue per Dio; fe cosi tena- 
ci fete della moneta. Talché ancor voi (ete di parere, che 
il denaro c il fecondo fangue dell’huomo; appretto di 
molti, più pretiofo del primo. Predicate con gran fran- 
chezza,che i poveri fono beatile poi si facilmente rinun- 
ciate la voftra beatitudine, col dimandare con tanta im- 
portunità, le facoltà, le quali perdefic.Dovrette ringratia- 
più rotto coloro , che ve la tolfero , mentre vi ajutano à 
confeguire la felicità , che bramate . Neiroratione pro- 
tettate di non chiedere altra remittione de’ debiti con- 
tratti colla Maeftà Divina , di quella , che concedete a’ 
voftri debitori; dunque mentre fete efattori tanto Teveri, 
litiganti così minuti ; nelle iupplichc , le quali date ogni 
giorno, porgete al Signore il motivo di mettervi in lite 
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ogni momento di vita , il terreno , che vi fofticne , l’aria, 
che rcfpirate , il cibo, che vi alimenta .* fc per tanti bene-^ 
fidi non rendete il tributo deirefatta ubidienza dovuta 
a’ fuoi comandamenti.- e più volte ve ne rendete indegni 
per le colpe , colle quali di continuo offendete la benefi- 
cenza di benefattore così liberale . 

Con fimili , ed altri motti più mordaci erano prover- 
biati variamete dagl'idolatri i Crifliani litigatori, ancor- 
ché giuftillìme folTcro le loro caufe. Quefto fu tra gli altri 
effetti della barbarie dell'Apofiata Giuliano, perfecu- 
toreinfieme,e fchernitorc del Criftianefimo ; l’ordinare, 
che gli foffe affatto inacceffibile il foro : che non foffero i 
feguaci diChrifto uditi da’ Giudici in modo veruno, 
quantunque affafTmati barbaramente, c fpogliati de’ loro 
beni . Qmndi Irebbe occafione il martirio della Santa_, 
Vergine Giulitta in Ccfarca di Cappadocia ; il cercare 
di ripetere le fuc facoltà ufurpatc da una perfona poten- 
te ; la quale pretefe.non dovere eflfer fentita , perche era 
Crifiiana; perloche divenne rea di capitale delitto. Le 
fù comandato, che offeriffe l’iiKcnfo à gl’idoli, per fogno 
di bavere abiurata la Fede : ricusò coftantemente di far- 
lo tonde ncfùcondennata alle fiamme, nelle quali arfe 
daScrafina; facendo del fuo corpo verginale, incenfo 
più pregiato, per honorarc il fuo Dio,al quale offerì,mo- 
rcndo , duplicato holocauflo della robba, e della vita.;.- 
c meritò di effer commendata con dottillìma oraiione da 
S.Bafilio. 

Dico dunque, che ingiuflamente fii moffa tal calunnia 
contro de’ Chriftianired irragionevolmente fi fcandaliz- 
* zavano i gentili, quando quefii dimandavano il fuo. 
Nonvièniunaotdigationedilafciarla fua robba, per 
evitare Io fcandalo, quando c irragionevole. L'infc- 
2. a. quxfi. gna chiaramente l’Angelico: perche ne feguirebbe gran 
8. u’J danno delle Republiche : e molto ne patirebbe lavitt- 
2- de’ Cittadini; la verità, c la giuftitia . Si parttm permtt- 

. teretnr m»lts hominituSiUt alitna raperem ; vergerei in dc- 

tri- 
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trimtntum veritatiSy vita, & iujiiti* . Et ideo non eportet 
propter quodcumque fcandalitm temporaha dtmtttere . Tal- 
chc,non vi è ragione alcuna di prohibirc le liti, etiaindio 
ad huomini , che profelTano fticttilliina offci vaiua dell’ 
Evangelio; purché fi faccia colla debita modciatione . 

Anzi molte volte , non fono folamcnte lecite , ma necef- 
farie per debito di giuftitia : nè poflbno, fenza aggravio, 
tralalciarfi da’ Padri di famiglia , per l’utilità degli here- 
di; da’ Tutori per beneficio de’ pupilli; dagli amminiftra- 
toride’ beni altrui, ed in altri cafi, che fogliono frequen- 
temente accadere . Quello , che vorrei pcrfuadcrc è, che 
fifuggano quanto fi può: cfe non fi poflbno sfuggire, fi 
fuggano almeno le cavillationi , eie fottigliezze fofifti- 
che, le quali alle volte fi frapógno per prológarle . Que- 
fto fù fempre il fentiméto dc’Santi Padri, e primieramente 
di S. Agoftino : Lites aut nulUs habeatis, aut quxm ceUr~ * 
rime finÌMtisy ne ita crefeant in odium] (^r trabem faciant de 
fejiucay & animamfaciant homtcidtm . E molto difficile il 
litigare, fenza che vi fia qualche mifiuradi averfione dì 
animo, donde fi palli à rancore di odio , che avveleni lo 
fpirito, e lo renda homicida . Si che dal civile fi pafla al 
criminale di fdegno,e di vendetta: Le felluche divengo- 
no travi, e delle travi fi formano croci , per crociare con 
atroce tormento la cofeienza. Vi aggiunge di più Santo je 0/- 
Arabrofio: cflerc ancora cfpediente rimettere qualche.» 
cofa del fuo dovere , anche per utile , e per commodità. 

Si evita molto difpendio , e fi mantiene l’amicitia , da cui 
può col tempo raccoglierfi molto frutto: De iure fae vi~ 
rum honunt aliquid relaxareima folum liberalitatis,fed pie- 
runque etiamcommediiatis efi . Frimum difpendio litisca- 
rere,non mediocre lucrum e/l. De inde accedit ad fraifumy 
quod aagetur amicitia, ex qua oriuntar plurima commodità- 
te 5, qua contemnenti aliquayin tempore pojl ea fru5luofa fu ut. 

Deve nelle Città confcrvarli, quanto fi può, la con- 
cordia , benché tal’hora qualche detrimento nelle cofo 
temporali vi fi]patifca. Quella è la maflìma univerfa- 

Ic, 
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le , che à tutti dovrebbe eflcr cara ; nè vi può efìfer con- 
cordia , quando per ogni occafione fi viene fubitamente 
alle liti. Ordinò Iddio à Moisè nel Deuteronomio , che 
. collocafic i Giudici , ed i Magiftrati nelle porte dello 
Denterò» i . , indice s , & Magtjiros cottfiitue in omnibus partis 

eius , E lo fece, ai parere di S. Gregorio, accioche il Po- 
polo vivefle pacificamente , e tutta la difeordia fi lafciaf- 
fc fuora le porte: r/ tanto ejfetpacijìcus urbis Populus,^uan- 
ral 'cfù^^" adhanc difeordes ingredi non licerci. 

Due forti di contefe , ò vogliam dire difpute , fi pcrÀ 
mettono per la confervationc delle Republiche, confor- 
me al detto di Marco Tullio,* uno per via di ragione, l’al- 
tro colla violenza, e colla forza ; il primo è proprio degli 
huomini , Palerò delle beftic irragionevoli . Quando fi 
tratta con perfone, le quali non vogliono valerli del pri- 
Lih» \»de Of- fi hà da ricorrere al fecondo : In Republica maximì 

fìc. coftfervanda funtiura hellorum » Cum enim duo fini ge<~ 

nera decertandi\ unum per difee^tationemy alterum per vinti 
cumque illud propriumfit homimtm \ hoc belluarum ; confu^ 
gtendum ejl ad pofterittSy quando uti non licei fuperiore . Vi 
c gran corrifpondenza tra la lite , c la guerra . In una fi 
contende ne* Tribunali con gli argomenti , e colle fcrit- 
ture ; nell’altra fi difputa coll’armi. Il difputare collo 
ragioni , c volerla vedere per dritto di giuftitia , è lecito 
àciafeheduno. Anche gli huomini più vili , e della fec- 
cia del volgo» quando comparifeono in giuditio, hanno 
da eifere uditi . A quello fine furono iflituiti i Magifirati . 
A’ Prencipi foli, regolarmente parlando , conviene liti- 
gare con Tarmi . La guerra c la loro lite . Se ricevono 
qualche torto, ò non poflbno pacificamente ottenere le-* 
foddisfattiorii dovute , in materia di honorc , ò di poflef- 
• fionc di fiato j non fono afirctti à litigar nel foro , come 
cittadini di ordinaria conditione: efeono à contender 
in capagna,che è tribunale di violenza: dove fi decidono 
le contro verfic colle fpade. Non fi efamina la caufi dagli 
A V vocati per punti di legge , ma per punta di L nce . La 

gen- 


Digitized byGoogle 


SOPRA L’HISTORIA DI DEBBORA. 5 5 

gentc fogg«tra, per il contrario, non può fare lecitanicnce 
altra guerra^ che la lite : e combattere colla lingua, e col- 
le fcritture, con ribattere le oppofitioni degli avverfurii. 

Parto della guerra fuole chiamarli la pace: di horrida, 
e fanguinofa genitrice, gioconda figlia . Attefo, che il fi- 
ne, il quale hà da pretenderli, per guerreggiare giufta- 
mcnte, e difender la quiete de’ Popoli,con reprimere l’ia • 
folciiza di coloro, che ardifeono di turbarla . Si che alla 
fine abbattuti à forza d’armi , lafcino , che ciafeheduno 
ficuramentc viva Sub vite fuay &f»bficufttiy comefùà 
tempo di Salomone . Parto altresì della lite hà da clTcrc 
la concordia : onde pofla ogn’uno liberamente godere il 
fuo, con far che lìano coftretti dalla potcftà delle Corti 
gli violenti invafori . Talché fa di mcftiere,prima di mo- 
ver le liti, praticare colla debita proportione le circo- 
ftanze, richiefte prima di attaccare la guerra. Poicho, 
non fi ftima lecito , quando vi è qualche contreverfia ir» 
materia di giurifdittione, òdi dominio; venire improvi- 
lamcntc all’armi . De iure geni iumy fondato fopra a' det- 
tami della natura ; chi fi tiene ingiuRamente aggravato» 
hà da proporre pacificamente le lue pretentioni ; e pro- 
curare Taccordaraento fenza tumulto . Furono in que- 
llo molto cfempl ari i Romani , che tenevano publiciMi- 
niftri, ordinati fpecialmente per quello effètto ; detti con 
voce Latina Ftciales , overo Clarigerateres : a’ quali toc- 
cava cfaminare, e mettere in chiaro la rettitudine della-, 
caufa, avanti di venire all’intimationc della guerra. A 
loro parimente toccava per ufficio, ftabilire le paci, il che 
facevano con varie forti di cerimonie , preferitre con ri- 
to rcligiofo: nè mai venivano à battaglia fenza mera nc- 
ceflìtà . La moderationc, la quale ufavano nelle guerre, 
oflcrvavano altresì nelle liti . Quando forgeva fra di lo- 
ro qualche controverfia civile, nó fi andava di rilancio a’ 
tribunali, per definirla giuditialmente .• tentavano rac- 
cordo per mezzo di amici comuni, de’ quali potevano 
credere, che haveflèro à cuore dell’una , c dell’altra par- 
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' te remoluraento : ed all’arbitrio loro rimettevano le dif- 
ferenze amichevolmente fenz.i contrafto . Così hab- 
^ I .22. {)iajno dalla relatione di Plinio; Cam civilittr Romani 
contenderent ; anteqnam ad ludicum irtnt trthunalia , ptr 
communi s amuos tcntabant ; poffet nt res componi^ aquoque 
/ìedart arbitrio . Chilone Spartano, il quaie per l’emi- 
nenza del (uofapci e, acquiflò appreOb LÌi tutti fama di 
Oracolo,- tré documenti lalciò tra gli altri . i quali furono 
ferirti in Delfo à lettere d’oro, comefe fodero fiati dai 
medefimo Apolline proferiti: Nofeete ipfum: neminem 
laftns. Nimtum nt cupias ; ér litis , utque arts alttni mi/e- 
riam fugias . Conofei tc fteflb , e la tua propria conditio- 
ne: da quefio ne feguirà, che non farai ingiuriofo à veru- 
no : non farai tormentato dalla cupidità di bavere più 
di quello, che richiede la tua qualità. Afiienti dalle liti , 
e da’ debiti quanto più potrai. Vnifee inlìcmc quefio 
due cofe, liti, e debiti. Huomo inclinato a' litigii , cho 
non hà dirhcoltà di fpendere la fua robba in litigarci dif- 
ficilmente viverà fenza debiti , che fono quelle tignuole 
occulte , le quali confumano le fufiantie , c fanno impo- 
verir le famiglie. 

Se non vi è chi non fi muova per amor della pacej do- 
vrebbe lafciarfi perfuadere dal timor della fpefa : la qua- 
le al principio vi parerà,che non fia per dfer molto gran- 
de; ma fenza avvedervene , anderà à poco à poco cre- 
fecndo: c talvolta fi arriva ad avanzare il capitale per cui 
li litiga . Non bifogna impegnai fi ; perche , quando fa- 
rete impegnati: ò per punto di riputatione , ò per tenaci- 
in vrov.cap. opinione , vi farà impoflibilc il ritirarvi . Rafl’omi- 
20. Mira. 14. giiò Comeno erudito legifta, apportato dal Salazar, con 
belliflìina fimilitudinc, la lite al Serpente: il quale, quan- 
do in qualche luogo , per angufto , che fia , fi può intro- 
durre col capo j vi entra poi facilmente con tutto il cor- 
po. Volle con quefio lignificare , che quando la lite è co- 
minciata, è affai malagevole il terminarla; ogn’uno cerca 
di vcdernèil fine àfuo favore; e perche fianno oftinati 
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à volerne vedere il fine ; quindi proviene , che vada ini 
lungo, e non fi finifea fe non tardi, ò pure non m li. Que- 
fto folo vi offervò TAutore (bpracitaco ; però vi feorgo 
degli altri paragoni , ne’ quali le proprietà del fcrpent'ij 
polTonoadattarfi alle liti. Il caminar del ferpente non è 
mai dritto, fi và torcendo per terra per vani raggiri . 

Così ancora la lite ; rare volte, ò non mai fi conduce per 
dritto camino . Se caminafie per linea retta, che è la piò 
breve, pretto fi finirebbe . Và girando per vie obblique, 
per varie rivolte. Si trovano diverfe inventioni , per 
farla andare in giro, fuori della ftrada dritta della giutti« 
tia: e fi dà vato maggiore di dottrina,e d’ingegno à que* 
curiali, che hanno l’arte di tirare lecaufein lungo, len- 
za mai venire à fine della fentenza . Oltre di ciò , di ve- 
leno fi nutrifeono i ferpenti ; e con veleno fi manten- 
gono fpefie volte le lui : colla malignità , colla doppiez- 
za , colle frodi , e con Tingiuttitie , de* Procuratori ; 
degli Avvocati , dei giudici, e delle parti interefiate: 
collo (degno di coloro, che fi veggono angariati, e fono 
ingiuttamcntc opprclfi contro il dovere . E di ferpentc^ 
prefe appunto la forma il demonio, cioè, il primo ritro- 
vatore delle liti; allora che nel Paradifo Tcircftre pofe 
in quittione Tlmperiofovrano del Creatore, Tubidienza 
dovutagli dalle Creature; la verità della minaccia di 
morte bandita contro di chi ardiva cótravenire al divie- 
to di mangiare il pomo della feienza. E perche trovò la 
donna facile à dare orecchio alle fue falle fuggettioni; 
s’introduflc col capo, il quale tirò leco poi tutto il corpo : 
introducendo quella lite univcrfale dello fconcerto del- 
l’Vniverfo, che ancor dura , e durerà infino al fine del 
Mondo per nottro danno. 

Già che ftiamo sù la fimilitudine del ferpentc ; qui mi 
viene in taglio di fervirmi di un calo notabile riferito da 
Plinio , nel quale fi giudicò , che vi folle artificio di nera cap. 
magia. Comparve in Roma àtttrpodi Claudio Impera- j. 
dorè ad agitare una fua lite avanti a’Giudici,un certo Ko- 
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ipanOjoriudo dalla Calila Narbonefe,di un paefe detto an 
ticamente có voce Latina, Ftfftf/f/y.Mctrc flava informàdo 
ilMagiftrato, f'ù fcoperto.che teneva nel feno un uovo di 
ferpe, detto dairautorcOr«w angui nujoriòc nc fu inquilìto 
come reo di fattucchieria, è códennato à morte: peithe^fi 
credeva, che per virtù di incàtefiraohabbiano le uova de* 
ferpenti forza di fare ottenere la vittoria delle liti, e di 
guadagnare la grana de* Prcncipi . jld vinorias littum ^ 
(ir Regum aditus,mirt laudantur. tanta vanii atis^ ut habtn- 
tem id in lite in finti equittm Semanum è Vccontiisy à Divo 
Claudio trincìfn interewptum, non oh aliud feiam . Sono le 
parole medefimc dcirHiftorico . 'Quel , che fece coflui 
per arte magica , fuolc fpefTo accadere nelle liti per incli- 
natione naturale . Rare volte fi litiga , che non fi tenga 
qualche uovo lèrpcntino nel feno . Vovo di ferpe, quan- 
tunque non te n’avvegga, è qucll’intercflc , che ti fà con- 
traflare con tanta pertinacia : queiravvcrfione di animo» 
che fomenti verfo coloro » i quali attraverfano i tuoi di- 
fegni.* quei mefii penficri,che nafeono nella mente: l’ava- 
ritia , e la fuperbia infieme , con cui brami di confeguir la 
vittoria, etiamdio per mezzi ingrufti: le calunnie, e gl’in- 
ganni, che fi frapongono» tutte fon uova ferpentine, don- 
de nafcoyo mofiruoìfeccrafte , c velcnofi dragoni di gra- 
vi colpe nel cuore j che tutto diviene un covile di moftri 
tanto perniciofi. Queflo è quello, che principalmente 
hà da evitarli nelle liti : il danno della cofeienza , la per- 
dita della grada divina , il turbamento della pace , della., 
tranquillità, e della quiete.- e dopo di quello, il dilpendio 
delle facoltà, la rovina delle cale, le quali più d’una vol- 
ta fi confumano con litigare . 

Habbiamo à queflo propofito un detto molto accon- 
cio di Salomone ne’Proverbii:.!^/ dimittit aquam,caput 
tft \urgiorum\ & antequampatiatur contumeliaM, \uduium 
Più chiaramente l'Hcbrcor Àptriens aquas princi- 
pium contentionis, efr anttquam mifceatur lis,dimittc tllam. 
Paragona il movitor della lite à colui, che fà qualche- 
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apertura neirargine de’jfiumi, per dare refuo all’acqua • 
Vn i'oramc per picciolo che fia, fatto nella ripa; pian pia- 
no fi dilata , età sì grande apertura , che lì allagano io 
campagne , c gran parte del fiume efee dal proprio letto. 
Come fi vede alle volte nc’ campi di Lombardia , dove 
le ripe del Pò fi avanzano fopra della pianura. Non altri- 
tnente accade à coloro , che fi mettono à litigare . Parè* 
ra nel principio , che fi apra una filTura di poco moment 
to, facililTima à chiudere . Diranno i Dottori , che il tut- 
to fi fpedirà con una citatione^ con una idanza .■ non po- 
trà il Giudice far di meno di dar la fenrenza favorevole : 
havete gmft tia da vendere. ( Non sò chi poiTa fidarli di 
perfone, le quali penfano , che fi polTi vendere la giufti- 
tia.^ Con cali perfuafioni , fi viene femplicemcnte allo 
moflc. Si cita la parte contraria- quella rifponde. Sihà 
da proporre nuov.nftanza: quella è nbattuca da replica- 
ta rifpoda. Si fanno daiPuna, e da l’altra parte vario 
fcritture; crefeono gli atti, e cogli atti lìmilraente le fpefe. 
Si ottiene finalmente il decr toin favore. Si appella à 
tribunale fupenore : fi feguita à fci ivere fenza termine ; e 
quel procedo in infinito, rifiutato da' Filofofi , come im- 
pulTibiIc; fi pratica tutto dì da’ Giurilli, i quali colle loro 
giravolte, fanno, che i proceffi crefeano fenza fine. Si che 
quello, il quale al principio ralfembrava fiflura poco me- 
no, thè indivilibilc; lì allarga in maniera, cheperelfij 
efeonoin breve tempo i patrimonii interi di famiglio 
'molto dovitiole .• c le robbe corrono à torrenti nelle cafe 
di quelli afiuti configliatori, da cui folle indotti à faro 
la prima apertura. 

Lo lignificarono con altra fomiglianza due profefibri 
di quello fcaltrito raefiicro, detti per nome dallo Stobeo, 
Stratocle, e Diocle;i quali mentre andavano a’ tribunali, 
s’invitavano l’un l’altro Eamus ad meffem aaream ; per- 
che le liti , le quali portavano ad altri gravillìrac ^efo , 
erano per loro mietiture , cd anche vendemmie di oro , 
con l’efoitare la gente à muover liti ; andavano femi- 
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nando zizzanie , donde poi raccoglievano copiofe ric- 
chezze. L’ineffo volle additare , quantunque con difTc' 
reme fembianza gli defcrivefl'e, Ludovico XlI.Rè di Fran. 
dai mentre vedendo la mattina le truppe di coRoro , an- 
in m, Frtae. dare follecitamente alle Corti , rivolto à quelli , che fcco 
co {lavano, dilTe fcherzando: Annon-ijìi admndims 
vidtntnr frofctfciì Gli pareva di mirare Mercatanti , che 
correvano alia fiera, non per altro fine,che di guadagno; 
non portando feco, fe non mercantia di parolci e talora., 
ancor di bugie, per venderle à prezzo di argento , e d’o- 
it Ci’ ro . Vi riconobbe S.Bernardo fimiglianza di caccia;raen- 
tre frà gli altri documenti dati al Pontefice Eugenio , gli 
preferìfle, che non permettere dilatione alle liti, riporta- 
te alla luaprefenzai ma che in breve le decidere: iBas y 
quas mcejfe tji Ad tt ÌKtrare fAu/dS, breviter •vtlltm decide’ 
re AffiiefcAS'. fniJìrnteriafqtte , venAtorids frdcidere dila- 
tiones . Chiamò aRutie di cacciatori quei prolungamen- 
ti, con cui fi tirano avanti le liti dagli Avvocati , ò da’ 
Procuratori, ed anche da’ Giudici; che alle volte , à guifa 
di cacciatori , efeono dal dritto fciuicro , e vanno giran- 
do per le foieRc, à fine di cercar nuove prede. 

Non sò, le vi è venuto mai penficro di cfaminare Rret' 
tamente quello , che infegna intorno alla prefente matc- 
Cap. 5. nm. ^ jj Redemore in S. Matteo : Ei qui vult tecum iudici» 
conttnderey & t unicum tuum tollereydimittc ei , fallium : 
^ quiiumque te Angaridvtrit mille puJfuSy vede cum ilio, & 
aUa duo . 11 che pare, che fia contrario di brocca à quelle ’ 
ragioni di giuRa difefa, pcrmera à ciafeheduno dalla na- 
tura, e nella vita, e ne’ beni . Di più, al fcntiirrento comu- 
ne apportato da noi di fopra ; erer lecito il comparire in 
giuditio à ripetere, ed à difendere il fuo a’ medelìmi San- 
ti: come fù alla Martire S.Giulitta. A queRo rifpondo 
per bora, che il detto di CriRo fù ivi un dettato di efat- 
liflìraa pcrfcttiocc di carità, che per amor della pace , ri- 
nuntia volentieri ogn’altra utilità : e per non rompere la 
concordia col prò filmo, difpregia quanto può, edevo 
** ' ' ■ have- 
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bavere di emolumento, e di commodo : come enervaro- 
no puntualmente , que’ fedeli della primitiva Chiefa ; a’ 
quali fcrivc l’Apoftolo : Rapinam honorum vefirorum cum 
gaudio fu fctpifiis: cognofeentes voshahore meliorem , ér ma~ 
ntnttmfubjUntiam. É poi fe volete faperc il mio lènfo ; 
hebbe anche la mira alla voftra commodicà, ed all’avan- 
zo, ò pure alla confervatione della robba . Se uno vuol 
moverti lite intorno alla velie; farà di minor danno , fo 
gli lafci per buono accordo , anche il mantello . Perche 
fe vorrai litigare , vi anderà nelle fpefe il prezzo di tutto 
ilveftito,chebaidifopra, e reiterai aifatto ignudo. Io.» 
oltrej fe alcuno ti vuol coftringere per forza à gir feco 
per un fot miglio;fa che relli confufo,e foprafatto di cor- 
tclìaivàcon elfo lui, per altre due; cioè per tre miglia. 
Altrimentc.fe porti la caufa al Tribunale, aH’arbicrio de’ 
Giudici;farà di miftieri il caminame,più di cinquanta,ed 
anche di cento la fettimana,per informare i Giudici , per 
bavere udienza dagli Avvocati,pcr follccitare i Procura- 
tori. Si che, farebbe Rato affai meglio fpedirla nel princi- 
pio pacificamente con poca fatica. 

Quello medefimo fù av vifato ancor da’gentili col finto 
miRcrio di una favola. Tra le altre Rame miReriofe poRe 
in Roma nel Foro, -vi era quella di Marfia có una fune, per 
ammonire'coloro, i quali vi entravano per litigare; à pro- 
cedere giuRamente, le non volevano eifer puniti. Ma per- 
che vollero farlo per mezzo della Rama di Marfia, e non 
d’un’altroè Non ritrovo la ragione ; l’anderò folo inve- 
Rigando per conghiettura. Fù Marfia un certo PaRore^ 
di Frigia pcritiflìmo fonatore di flauti. Per rapplaufo,che 
havea, entrò in tal concetto dell’arte fua,che fù ardito di 
voler disfidare Apollinc ad armoniofo duello; perfua- 
dendofi di poterne reRar vincitore . Fìi alla fine fupera- 
to: e non baRò per pena della fda fciocca baldanza i! vi- 
tuperio della perdita , limaRa à perpetua memoria de’ 
poReri ; ma ancora fù (corticato pt udente da un Platano, 
oda un pino. Così favoleggiò la Poelia. Per cavare da 
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poetica fìntionc un vero, c profittevole docuiaéto; cfpofe- 
ro il fi.nulacrodi Marfia alla villa di coIoro,cheeii:rava> 
per litigare ;acciochcavvertiirero bene à quel che face- 
vano: non fi lafciaflero follevare da fuperbia , ne acciecar 
da pafiìone di malignità, nè ingannar da interelTc : cami- 
nafierogiuftamente; fenon volevano patire il caftigo 
deiraiTogante Pallore . Con quella differenza; che in 
quella contefa fù fcorticato folamente Marfia il perdito- 
re; ma nelle liti , fi ritrova fcorticato ancora chi vinco » 
per la moneta, che vi fè correre . Si rallegra del trionfo, 
che è trionfo di fumo: ma nel far de’ cont»,fi accorgerà di 
havervi lafciata in gran parte la lana, e 1 1 pelle. 

Talché, è molto più profittevole venire à buon’accor- 
do, ancora con rimanervi inferiore , .e cedere qiialcho 
cofa del Tuo quietamente,che il venire à contefa con tan- 
to collo. Quellopattitoprefe lodevolmente il Patriar- 
CfB.fdp. 13 . Abramo, allora quando i funi Pallori incominciaro- 
no à riflare co’ Pallori di Loth, per conto de’ p ifcoli , che 
non erano fulficienti al belliame di ambedue, elTendo 
molto crefeiuti. Dixit Abraham ad Loth: Ne fjiteCo fìt tur- 
^ium ÌKter me, fe: ét *ttter Paftorts mees, & ptfforts tttosi 
fratresenim fumus . Per quello, ftimò pili conveniente, 
chefi divideficro : egli diede elettione, che IciegliciTc 
per fe quella parte di territorio, che più gli piaceva: Fece 
univerfa terra cor am te cflx recede ,ì me oh fiero: fi ad (ìntjìri 
éeris] ego de x ter am tenebo: fi tu dexteram ele^eris , ego ad 
finiftrampergam.W che diede occalìone di ragionevole 
maraviglia al P. S. Giovanni Crifoflomo, Vide tnfìgnem 
modeftiamt vide fubUmtm philofophiam: atattycfr digxttate 
fenior,itivenem fratris filiumfiratrem appellat\nihil^He tnì- 
mus illi quam fihi trihuin feci dieit ne fit rixa inter me , & 
Quella è veramente filofofia di huomini amanti 
delia pace: il non bavere riguardo veruno al vantaggio 
degli anni, della dignità; e contentarli volontariamente 
di clTer pareggiato ad un giovane figliuolo di fuo fratel- 
lo; per dar elempio della concordia la quale habbiamo 
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da confcrvare co’noftri profSmi, ancorché fiano minori 
per ogni verfo. Abraham ffecimthprjthtt emineittis fìu fa- 
fientia, ac docetinunquam cum proximis Ittigandum , tttr.m 
qs^quinobis praftantiores non funt. Nam cornm contsHth 
maga am nobis affert iguominiam : dr non illis imputantur 
qua fiunf, fed in nos transfertur, qnod rcprehtndcndnm eft . 

Imitarono fra gli altri con molto merito quella lode- 
vole Filofofìa alcuni Prencipi Germani, del ceppo ferc- 
nilTimo di Baviera, in un fatto molto notabile riferito dal 
Tritemio . Era morto il Signore di un Caftello chiamato Oo- 

Scheira, in quella Provincia . Perche non havea dichia- Bavarie. 
rato nel teftaméto la fua volontà,cóparvero molti,! qua- 
li pretendevano di fucccdcrc . Non vi era niuno,il quale 
haveffe ragione vantaggiofa da prevalcreagli altri.Laon- 
de per evitare le liti, cadde nella maggior parte di loro 
un lanto penfierosdi farne donatione allaBeatiflìma Ver- 
gine , con edificare una Chiefa dedicata al nome di lei , 
ed un Monafterio , dove con Teurrate poteffe alimentarfì 
qualche numero di Religiofì. Vn folo non volle concor- 
rere adunarifolutione sìpia. Era quelli chiamato Ar- 
noldo, conofeiuto per huomo di peffima cofcienza.Men- 
tre gli veniva fatta iftanza , che volcfTe confentire cogli 
aitri;difl'e,che in un guato havrebbero ritrovata fcritta la 
fua detcrminatione. Era cerimonia di Germani, di figni- 
fìcare per mezzo di un guanto il fuo volere , in dare , ò 
chieder la pace, ed in altre attieni , nelle quali non pote- 
vano comparir di perfona . Come lì racconta del giova- 
ne Corradino, che mentre (lava per elTer decapitato, but- . 
tando in aria un guanto , proteftò di cedete à Pietro di 
Aragona le ragioni, le quali havea fopra il Regno di Na- 
poli. Il luccelTo del cafo raccontato di fopra fu; che qut’ 

Signori, i quali havea no fatta la donatione alla Vergine, 
furono fempremai profpcrati , ed andarono da bcnein_, 
meglio, come 1. vede nell’efaltatione del Sereniflìmo Pré- 
cipato di Baviera . Qual fù Tclito di Arnoldo? \’idarà 
horrore ilfentirlo. La fcritta lafciata dentro dd guanto 
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fù quefta : V»s Dtmitie diabole ucifite partem me am in iat 
•vt^irum. Non fù il demonio punto ntrofo ad ufarecol 
fuo donatore la lolita corrifpondenzj . Gr idi Tafifccto , 
beni he non potefle conreguirc IVffetto . E per dnnoftra- 
re ( uanco gh tulfe à grado, volle fegnaiare lagratitudi* 
nc,con un ace dente molto notabile. Mentre un giorno fe 
ne (lava il milcro Arnoldo fpenficrato , à tutt'altro pen- 
fando ,che di morire ; fù iraprovifamcnce dal Tuo Signo- 
re ( che con quello titolo , come intendclle di fopra , ha- 
veahonorato) levato in aria, indi fù lafciato cadere à 
piombo prec ipitofamente in un Iago vicino alMonallc- 
rio; donde mai più comparve nc vivo,nè morto. Rellan- 
do apprelTo la pollerità intitolato per ignominia col fo- 
prannomc di Ainoldo l'infelice . Vedete à qual fegno di 
pcftinaciaconduce un’huomo Tappctito perverfo di liti- 
gare; di voler dare la lua robba più tollo al demonio,che 
cederla à perfone congionte di parentado, ò lalciarla per 
Dio . Non fìa mai , che prenda piede tra’ Crilliani una-, 
tale perverfità. Fratres famustne fìt iurgium inter nos. Sia- 
mo tutti fratelli, fe non di fanguc,- almeno di religione , e 
di fede; lìa lontana da noi ogni difeordia, ed ogni difpa^ 
rcrc, che può niente raffreddare la carità. 

Conchiudo conduetcHimonianze di perfone molto 
celebri, le quali, oltre all’ intereffe de’ beni fpirituali , at« 
tribuironoà felicità il vivere fenza liti. II primo è del 
Padre di Aufonio Poeta, al quale fopra deltumolo fe fcri- 
vere il figliuolo qucifo Epinfio : Lttibas abfttnui : noft^ 
auxif net minui rem\ ìndice me nullut,fed ncque tefte perit. 
L’altro di Àbramo Òrtelli iniìgne Geografo di Carlo V, 
fopra del cui fepolcrofù intagliato un’erudita infoi ittio- 
ne cpmpofla da Giulio Lipfio ; vi erano, fià le altre, qne- 
fte parole : ^uietts cultor^fine lue , fine uxore yfine prole. 
Sine lite, quello tù il principale. Cosi quietamente fi vive 
in terra , per poiTare dopo la morte à regnare nel Cielo. 
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Baracco detto da Debbora per Capitaho, ac- 
ce tta ruffìcioi con patto, che vada 
ancor ella per aflìHergli ncb 
Timprefa. 


ON è mai codaido', nè pigro lo Spi- 
rito Divino , ancora quando alber- 
ga in pecco femminile , ed imbelle . 
Sicomefìi Tempre amico di pace, 
folito d’introdurre fentiméti di có- 
cordia e di quiete nelle anime, che 
pofliede; così ri<^veglia fpiriti belli- 
cofi , per combattere contro colo- 
ro, i quali tentano di turbarla. Diede gran fàggio di Tan- 
tità , c di prudenza la noftra Debbora , nc’ configli , chcj 
dava al Popolo d'IIraele: nell’efortationijcon cui lo con- 
fortava à cuftodire la paterna religione , con l’ubbidien- 
za dovuta al Creatore: à fopportarc virilmente la mileria 
dello flato, nel quale fi ritrovava . Per apportare compi- 
tamente à gl’ Ifraeliti la libertà , hebbe ancora da legna- 
larfi nel vanto di militari prodezze , neceffaric per cavar- 
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lì dal giogo de’ Cananei , forco del quale gemevano tuì> 
feramcnte opprcffi . Si che non folamente l’hiftoric de* 
gentili hanno à rammentare con afFcttata lode Timprefe 
delle Scmiramidi , delle Tomiri, delle Camillc , c dello 
Amazoni, nelle quali hebberogran parte le favole de’ 
Poeti . Habbiamo hoggi noi dalla Sacra Scrittura ,cooj 
teftimonio infallibile defcrittala magnanimità, diun’A- 
mazone generofa, io direufenontemefli, di fminuirc 4 
pregio di lei con titolo sì profano. Habbiamo, dico, una 
ProfeteiTa guerriera, la quale guidata dallo Spirito San- 
to» fc non combatte con Tarmi in mano , guerreggia con 
l’autorità, e col eonfiglio.Comanda,che li faccia raccolta 
di foldatcfca: ordina che lì accingano gli Hcbrei à com- 
battere in campo; determina il tempo, il luogo , la ma- 
niera della moda, e dcU'alfalto : conforta con la propria 
afliftenza il valore de’combactenti, accende Tardirc del 
Condottiero.Imponc per tale effetto àBarach.faccia fcel- 
ta di gente da guerra, c meni feco dieci mila faldati , de* 
più valorofi della Tribù di Ncftah,e di Zàbulon; e vada 
ad accampar^ fopradel Monte Tabor, donde pofcia_r 
dovranno moverfi con feliciffima riufeitar impegnandoli 
ella di parola , che havrebbe fatto capitare nel torrente^ 
diCifon Silaracontuttala moltitudine delTefercito di 
Giabino; con quanto vi era di carri , e per confeguenza, 
con tutto il rimanente del bagaglio^ in maniera , che fa- 
cilmente, ne farebbe rimafto con molta facilità vincitore, 
£^o auttm tdducam ad te ta loco torrentis Cifont Sifarattu» 
Prinapem excrcitus labin , currus eius , atijue omntn» 
multitiidinemiCr tradam eos in manu tua. Quefta fù la pro^ 
meffadi Debbora, edinfìeme certiffìmo augurio della^ 
yittoria.Prima di paffàxe più avanti , gioverà per la com- 
pita intelligenza dell’Hifloria , haver contezza delho 
perfona di Barach, deflinato per tale affare : e fe havea_r 
con Debbora qualche forte di parentela. Ch’egli foffe di 
molto fpirito, c coraggiofo, di vita intera/jffervante del- 
la Divina Lcggc,nonrai pargjchc dubitare fi polTaimcnw 

tre 
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tre fu detto per miniBro di faccenda di tanto rilievi): e di 
una guerra religiofa , donde dipendev^a la libertà del Aio 
Popolo > ed inAcme il riftoramento della paterna , e vera 
religione. Solo A può queBionare , qual conncBìone ha- 
veBo con Debbora ? Intorno à ciò diverfe fono le opi> 
nioni degrinterpctri, e de’ Dottori . Srimò S. AmbroAo, 
che foflc Agliuolojcorae AgniAcò neircncomio delle Ve- 
dove: mdter trudiiv. qudfi ludex prdpofuitxqudft for~ 

tis fuhftimiiti qudfi frephetis vi£ferU certa tranfmifit. Ge- 
nebrardo pensò , che fofle Padre: alcuni Rabbini furono 
di opinione , che foBe marito , e l’iBelTo , che Lapidoth. 
Però dalla Scrittura , conforme all’oflervatione del Cor- 
nelio, A cava il contrarioiche non havclTe con lei vincolo 
alcuno di parentado :efIendo di Tribù diBerenti ; poiché 
Debbora fu della Tribù di EBraim; e Barach della Tribù 
di Neftali . 

Inafpectata aBàtto fù i'intimatione di Debbora à Ba- 
racco , che faccBe raccolta di foldati, con certa fperanza 
di prolpero fuccedimento .* poiché non poteva fperarcj 
tal mutatione di fortuna dalla prefeme condicione di tò- 
pi : ne’ quali era molto confermata la Agnoria de’ Cana- 
nei, perla potenza del Prcncipe, e per la viltà de’Vaflal- 
ii, in cui pareva cBintaogni fcintilla di generofo ardi- 
mento . Pure non ricufa la carica : l’accetta ; però conj 
patto, che A compiaccia ancor ella di andar feco ; altri- 
mente non A con Ada di foflenerla . Si veneris mtcttm va- 
dami fi nolacris venire', non pergam. Così egli rifpofe, con 
animo rifoluto di non far niente > fenza la direttione di 
■ lei, che era dallo Spirito Divino principalmente guidata. 
Acconfentì Debbora prontamente alla richieBa di Ba- 
rach la quale giuBiflìma era.imperoche haveada imprcn- 
dcrA una fattione, per cui non poteva fperarA fucceflb fa- 
vorevole da forza humana ; ed il tutto dovea fperarA da 
foccorfo del Ciclo ,• onde faceva di mcBiere, che ella la 
quale immediatamente ricevea da Dio gli Oracoli , aflì- 
Bentc vi foBe : e non meno colla prefenza , che coll’ora- 
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rione ravvalorafle.Difle piontamcte di volergli far com- 
pagnia: ma chela vittoria non farebbe per quella voltali 
attribuita al valore di lui, dovendo Sifara cadere per ma- 
no di una donna . ibo quidem tecum-, fed in hac vice vtite- 
ria non repntahitur tibit quia in manu mulicris tradctur Si^ 
far A. Si contenta dunque la Santa Profeteffa di andare 
in campo , c di prcfcrivtre col fuo configlio al Capitano 
Tordine della guerra . Raffomiglia allegoricamente il 
Regio Profeta l’accoppiamento di due perfonaggi, i qua- 
li infieme fi unifeono per qualche nnprefa appartenente 
alfcivitio divino, à quella flrctta corrifpondenza, con 
cui le nuvole , dibattendoli infieme , partorifeono le fol- 
gori, ed i tuoni .• Ednctns nubes ab extremo terra fulgurt 
. . inpluviamfecit . Lo fpiega S. Girolamo , e l efcmplifica 
induefamofillimi Eroi , quali furono Moisè congiunto 
con Giofuè . Aiunt naturalium caufarum fcrutateres^quod 
fulgurut ex nubium collifione generanturtmore filjcHm dario- 
rum: quas cum comploftris fbiymtdins exhìsignis ixtritus 
tlabitar, atque ita cum fulgore par iter , tonitrua mugire. 

Stinte Ile xiftì exemplum , confiderà nnne nube tration ale s : 
ìdojfes nubei erat , lofue nubes erat : tjiififtcuin colloquan^ 
tur ^ ex fermonibus eorumfulguramicant , &c. Quadra^ 
molto bene la fimilitudine nel nofiro cafo , in cui l’cfcm- 
pio » ed il configlio di Debbora , accefe Baracco in ma- 
niera , che à guifa di folgore violento improvilàmento 
comparve > per abbattere la potenza de’ Cananei . Ed 
appunto di folgore portai! lignificato neU’idiorai He- 
breo . Non gli ballò adunque l'ordine folo di Debbora , 
accioche imprendeflfe la guerra contro de’ Cananei; vol- 
le, che vi aggiungelTe l’efempio molto più efficace à muo- 
vere, che il nudo comando : e quello maggiormente l’in- 
coraggiò à prender Tarmi con tanta difuguaglianza di 
numero di guerrieri , e di forze . Onde poffiamo cavare 
per documento morale, che chiunque hà qualche forte 
di fopraintcnden/.a di dominio , di governo , e di magi- 
llcro j deve guidare , cd ammacllrarc coloro , a’ quali 

prc- 
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preOedecoa J’efempio della fua vita, c confermare con 
ropcrationi ciò che preferive colle parole . E neceflario 
fpecialmcnce nella militia> medierò più malagevole, e più 
perigliofo degli altri Capitani valorofi.cd cfperti foglio- 
no eirerc i primi nelle opere più difficili, e più faticofe: 
onde facilmente fi muovono ifudditi ad imitarli . Ne-. 


habbiamo dagli antichi le memorie degl’Imperadori,che 
arrivarono lino à pigliar la zappa , per lavorare , à guifa 
di viliffimi guallaton nelle fortificationi , negli approcci » 
ne' ponti, nelle trincee . Sifegnalò in quello con vanto 
particolare Antonino Caracalla,dcl quale fcrilTe il Sabel- 
lico: Ipfe militarix munirà primus obibat , fivt quid fo- 
diendum ejfett/ìveponsflumtnt imponendus . Vi fi addo- 
mellicò la fierezza , e vi fi abbafsò la fuperbia di Nerone, 
che entrato in capriccio di rompere lo flretto di Corin- 
to i opera Rimata non folo difficile , ma impoffibilc; egli 
prima di tutti, come riferifee Luciano , fi po<e à portar sii 
le fpalle la corba . E di Giulio Celare leggiamo apprelTo 
di Suctonio : In xgmini nonnunquxm in equo , fxpt pedibus 
onte ibxt\ capite detelìoyjivc feltfive imber ejfit. Onde da 
lui prendevano animo , c vigore i foLdati , per tollerare.» 
ógni difagio, c per combattere fenza timore ; ficome dal 
capo fi trasfondono gii fpiritì, e con gli fpiriti la gagiiar- 
dia nel rimanente dd corpo. Non vi era chi nfiutaflej 
fatica, mentre vedevano un Cefare,il quale, benché il Tuo 
grado Io permettclTc, fi vergognava di viaggiare in Ictti- 
ca,parendogli delicatezza da dona ,]il caminare fedendo: 
ancora in carozzada riferbava alla folénità de’triófi,dopo 
gli llenti della battaglia,cd il merito della vittoria. Anda- 
va à piedi col capo feoperto fotto a' raggi più cocenti del 
Sole; nè temeva i raggi del Sole , chi havea cuore di op- 
porre il petto contro le fpade, e le faettc delle fquadrej 
intere de’ fuoi nemici. Godeva di bavere afpcrfa di pol- 
vere di mezza diate la chioma ; degno ornamento della 
chioma di un foldato; che è polvere di Marte, non di Ve- 
nere , ò di Cipro . Il medelimo praticava in tempo di 

piog- 
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pioggia , la quale fi può dire , che gli fervilTc ad innaffiar 
Jc palme , ed à mantenere più verdi gli allori , de* quali 
tante volte portò incoronata la fronte. 

Non tutti fi muovono ad applicarli al medierò dcllaJ 
militia, per quei lodevoli morivi , che rendono la guerra 
lecita , e giuda ; come fono la difefa della patria, la con- 
fcrvatione della giuftitia, il reprimere Tinfolenza di huo- 
mini violentijturbatori della pace , ed altri fomiglianti 
Vi fono molti, che lo feguono per mera ambitione di glo- 
ria, e di fama . La maggior parte de’ foldati dozzinali 
fono codrerti dalla neceffità di procacciare il vitto : non 
havendo altro capitale da fodentarfi , vendono la vita-.’ 
airincanto fotte di un’hada . Onde fempre fono infatia- 
bilmentc bramofi di preda , perche dimano non elTcrvi 
mai guadagno badevole à ricompenfare la forte princi- 
pale, che pofero à ripen taglio. A vincere una paffione 
così gagliarda , potcntiffimo è Tefempio del Capitano , ' 

quando fi modra libero da interclfe . E memorabile in 
quedoun fatto di Alelfandro. Dopo di haverconqui- 
ftatc molte Città neH’Afia: era Telfercito divenuto sì ric- 
co di fpoglie , che non poteva marciare colla folita cele- 
rità; ed haveva perduta gran parte della bravura. Men- 
tre nc' carri trionfava favaritia, fi era intiepidito il defi- 
dci io di nuovi trionfi: ne poteva fperarfi , che foffe, qual 
fìi prima, invincibile dairarmi , mentre era vinto dal pe- 
fo del bagaglio, che conduceva . Mal volentieri mirava 
Alelfandro quella dimora; vedendo, che quel pafifo così 
lento , non era coiTifpondcnte alla velocità de' fuoi 
dcfidcrii di conquidare il Mondo. Qual partito egli pie- 
fe per liberarli da quell’imporruna lentezza .? Fecerac- 
corre in una gran pianura , tutte le fome e poi con fiac- 
cola accefa fc dar fuoco alle fpoglie rilcrbatc per lui , le 
quali erano delle altre più pretiofe . Indi comandò , che 
Ti delTo fa cclfcro di tutte le altre , fenza rifparmio. Fù 
puntualmente efeguito ; c come dice THidorico nel rac« 
conto di quello fiuto : F/agrabmt ^XHrentibns dominis\ 

' quit 


DIgItized byGoogle 


SOPRA L’HISTORIA DI DEBBORA. 7 1 

^UJt ut intarla, ex urbibus hofiium rApercntifapeflammas rC' 
(ìÌHxer*nt\ mHo fAnguinispretium undente defiere, cum re- 
gias opes idem ignis exureret . Reftò incenerita dentro di 
quelle fiaomie l’ingordigia , che gli rendeva infingardi ; 
e ne rinacque, come Fenice, l’antico valore . Bruciando 
i trofei , lalciò il magnanimo Imperadore nella memoria 
de’ poderi trofeo più gloriofomon limitato da circodan- 
za di tempo, nè di paefe : Brevi deinde oratiuncuU (fegue 
l’Autore ) mitigavit dolorem' habilefjue milites, dr ud om~ 
pi A pAratiyUtabAntur faranarum potius^uam defciplina fe~ 
ajfe ulluram. Non hebbe medieri di lungo ragiona- 
mento , per mitigare il doloie : (ìcome non vi fù bifogno 
di terrore, e di minacce , per intimare il comando. Co- 
me fù rigoiofo editto l’efempio, fìi anche lenitivo del di- 
fpiacere . Ninno hebbe ardire di lamentarli , per vederli 
fpogliato delle prede, le quali haveano comprato à prez- 
zo di fanguc; à tempo, che vedevano il difprezzo fatto di 
un teforo di fupellecili dal medelimo Capitano . Onde..» 
impararono tutti à non volere per l'avvenire guerreggia- 
re da Mercatanti , ò da fchiavi , condennati à cavar me-f 
talli dalle miniere ; ma da generoli guerrieri. 

E perche nò habbia la gentilità fadofa occalione d’in- 
fuperbirfi per tali efempii ; non folo furono feguiti , ma., 
fuperati da’ Prencipi fovrani nel tempo del Oidiandi- 
mo; per ecceffo di Religione, non già per interelTc di do- 
minio, ò per ambitionc di gloria . Primo trà quedi ( per 
tacere degli altri innumerabili ) fù l’Impcrador Codan- 
tinoi il quale dopo il Battelìmo , havendo fommerfo in., 
quella facra lavanda , quanto venire gli poteva difado 
dalla dignità Imperiale ; havendo à gettarli i primi fon- 
damenti della Bafilica de’ Santi Apodoli Pietro , e Pao- 
lo^ egli fù il primo , che depodo il diadema , prefe il bi- 
dente colla zappa,per cavare la terra: e dodici cofani ad 
honore de’ dodici Apodoli volle portarne } che fopra 1 .: 
fpalle di un Perfonaggio , il quale fodeneva la carica di 
tanti Regni » colle gemme della corona Imperiale gar :g- 
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giavano di nobiltà , e potevano competere di fplendore.’ 
Non vi fù Senatore, nè Cavaliero,chc nor> ambile d’im- 
piegarfi in quel meftiero , al quale vedevano [inchinato 
un*Imperadore ; e maneggiar quel bidente , dìe da Mo- 
narca sì gloriofo era ftato nobilitato con prerogativa di 
feettro. Tali furono iprincipii di quel Tempio, hora^ 
crefeiuto in machina sì maeftofa , che nulla cede à quelle 
moli fuperbe, per cui tanto fù celebrata l’antica Roma. 

. Tanto può Tefficacia dell’efempio nella militia , dove 
(ì tratta di mettere à zara il tutto, che è la vira; ed in qua? 
lunque altra faccenda, benché contraria a!P«varitia,aIIa 
fuperbia, ed altre potenriflìme paffioni ; onde fi ordina à 
ciafeheduno, che Iià qualche forte di fisperiorirà, di Pre- 
latura, di Magiftrato , di Magiftero , o di governo di fa- 
miglia ; che voglia conformare i precetti , e gli ainmac- 
ftramenti colle proprie attieni : efprimerc in fe ftefiì co’ 


a. 
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fatti, ciò che richieggono da quelli, a’ quali fovrafiano 
coli’autorità del grado: Tc ippumprahe exemplum bono* 
rum opernm . Quella è la regola fcritta in brevi parole da 
' .n ^ ... S.Paolo à Tito: In omnibus te ipfum prétbe exemplum bona - 
'pìj . 4 Tttu operum, Tc ipfum. Tutto te fielfo. Quanto fei,e quan- 
to fai, tutto ferva di efemplare à coloro , che Hanno lotto 
della tua cura . Niente veggano in re , dìfcordantc dagli 
ammaefiramenti , i quali odono dalla tua bocca . Ed il 
Prencipe degli Apoftoli S. Pietro , il medefimo preferive 
uni verfal mente a' Prelati : Pape ite, qui in vobis eft gregem 
Veiiprovidentes noncoa6iì^fcd ppontanecfccundum Deumi 
ncque turpis lucri gratta, ped voluntarihneque ut dominane 
tes in ClertS', f ed forma faHigregis ex animo . V uol , cho 
non folamente diano agli altri la forma del vivere lanta- 
menre colla dottrina ; ma che fiano elfi la forma per im- 
primerc negli altri Pimpronta della virtù; come fà il fug- 
gcllo nella cera ; che in tutte le loro operationi dinioftri- 
no un perfetto cséplare , per cui polTano gli altri colla fo- 
la imiratione pcrfetrionaifi: che non fi cótentino, di quel- 
la prorpcttivahonorevole, la quale porta ilSucerdotio 

nell’ 
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r el l’tftcr iore apparcnr.a: nè cerchino dall’ufficio l’hono- 
rc della Ibvranita, ò Putilità del guadagno.* Ntijtie tarpis 
lucri gratta--, feti voluntarte-, ut dominantts in Cleris » 

E peggio farebbe, fcàguifa di Farifci pretendeflcro di 
nalcondere collo fplendore di facro ammanto, fatti efe- 
crandi ; palliare colla falde di una toga talare, la libertà 
di una converfatione licentiofa : col candore del bìflb • 
colla vcncratione de’ paramenti Sacerdotali , l’immon- 
dezza di laidi coRumi : feufar le cadute con l’altezza del 
grado, e prender da quella occafione di precipitio : efig- 
gcflcro finalmente, che le parole fi ricevano come ora- 
coli , mentre la vita altro non è , clic.una fentina di fcelc- 
raggini . Vitio detcRa^ilc, che non poteva diffimularc il 
Redentore, con tutta la fua infupcrabilc patienza , bafle- 
vole à tolerare una Croce , la più pefante , e la più acer- 
ba, che portare fi pofla ; nè mai quando veniva l’occafio- 
re , ceflava di biafimarlo . Se Dio vi hà dato carico di 
Paftore; fiete voi la forma della maniera, che fi hà da te- 
nere per efler vere pecorelle di Chrifto . Offiervate come 
fi portò il benedetto Redentore, il quale fù la prima Idea 
de’ buoni Paftori. Capit/actre docere . E quello, che 
fccc,avanzò incomparabilmente quello , che infegnava . 
Volle i fuoi feguaci poveri di fpiriro , liberi da ogni in- 
terefle; povero fù egli di povertà efirema , à cuinoru 
potè vcrun’altra paragonarfi , Ordinò,chc chiunque vo- 
leva alla fila railitia aflbldarfi , poi ta(Te la fua croce, per 
darconcfl'a la fealataal Regno de’ Cicli, il quale fenza^ 
gi andiflìma violenza non fi conquida . Egli fece la gui- 
da, con addoflarfi la più pefante . Quella hà da effcrlaj 
regola uniVcrlalc della militia Criftiana. Volentieri por- 
teranno i fudditi la Croce , che è loro toccata in forttj , 
quando veggono , che i fupcricri fcclgono per fc la più 
grave. Negli ordini de’ Cavalieri, le gran Croci fi dan- 
no per mercede a’ più antianr, a’ più provetti , cimentati 
più volle in fattioni pericolofc ; i quali mofirano ftritto 
nel petto, celle cicattici, il te {limonio del fuo merito 

K 1 Crc- 
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1 Crocini fi lafciano a’ Novitiì , accioche con ritnitatio- 
nc de' maggiori, procurino di aggrandirli. 

In quello fenfo , non folamencc i Prelati , i Prcncìpi , i 
Capitani; ma ognuno, che hà qualche maggioranza, ò di 
ufficio, ò di età; hà da far le parti di Maeflxo , ò di Dotto- 
re. Sono diftinte nella Ghicfa varie dadi , co;nen.lla_. 


Gerarchia degli Angeli , ò nelle Repubiicheben'ordina- 
tc: e fecondo la divcrficà de’ gradi.il Signore dillribuifce 
le gra tic . Nunquid omnts Apojloli , Mtmquid emnes ^rophe- 
i.Ccrw. 12, ta,m»qnid omnes Decìeresyfjrc. Scrive l’Apoftolo a’ Co- 
rinthii . Ciò s'intende per quel che tocca alla qualità del 
grado, overo airefefcitio publico, e legitiino, deirApo- 
llolato , della Profetia , e del Magillerio . In quanto al 
modo di vivere , ciafeheduno è obbligato ad dlere Apo- 
ftolo, per procurar la falute di coloro , co’ quali conver- 
fa : Evangchlla, che h.à da tenere TEvangelio ferite o nel 
cuore, con lettere di ero di carità ; ed efprciro ne’ cofiu- 
nii, negli ansiamenti : Pro.^eta, con prevederci pericoli 
del nemico infernale, e prevenirli con l’accorcczz.i , c_j 
colla ddefa di opere virruofe . Quella altresì è quella-. 
Keitorica muta, nu potcntilfima incoiitrallabilc, che non 
infegna à forbir dicerie col minillerio delia lingua,e delle 
labra; ma è fpt^rla negli occhi , nelle mani , ed in tutte le 


parti del corpo.- tutta la perfon.r hà da far mcllicro di lin- 
gtia; c roperationi hanno da lervire per voce , più poten- 
te, come dice S. Bernardo , di quella , che rifaona nello 
In Cani fe f oper'is , q:am erts vox . Perche arriva 

j ' all’anima per la flrada più corta , fecondo il detto di Se- 

neca; Lo»gu »2 iter per p-,\tceptdybreve,ó‘ tffeax per exempt^ 
Bf ijf. 6. Quando vorrete pcrfnadcrc per via di arte ottona, gir..- 
retc un pezzo la feortatoja è quella delle opere , e degli 
cfempli . Facondia potcatiifima, à cui non tà di mellicrc 
mendicar lumi dalla varietà delle figure» ò dalla fotti- 
- gliczza de’concctti; tutta ò'iuminofa da per le ftcCfa; tan- 

^ to, che ncirEvangclio, le li dà iiome di fiaccola , ò di lu- 


cana; la quale vo,c va il lUdc.itorc , che femprc haveilc- 


ro 
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ro gli Apoftoli nelle mani: Lutermtardcntttin m*nibus 

•veftrìs : e fù interpetrato da S. Gregorio nel fcnfo niiftc- ‘ ’ 

riofo : Lucernai quippe ar dentei in manìbui tenemui , cum 

per hcna opera pjoximti ncjlris ludi exempla mcnjìramui . 

Lucerna fplendida, ed ardente, fu perciò chiamato il Bat- loan, 5. 
ùù.aàa.lmedcCimoCYÌ{io:Lucerna ardeni j f^/uceni. Ar- 
dente per il fervore della Carità ; rifplendente per la lu- 
ce delia dottrina: dotato di tutte quelle'qualità, che con- 
venivano ad un’orator fingolarc; mandato per banditore 
della proflìma Redentione del Mondo: per difporre colle 
lue prediche , la gente , à conofeere la venuta del Salva- t 

torc: à manifeftare i preludi! dell’fivangelica Legge: An- 
gelo furiere del noftro Liberatore , voce degna del Ver- 
bo Eterno . Copiofiffimo fù il frutto , da lui fatto nella_» 

Palcftina : fi fpopolavàno le terre , ed i villaggi , concor- 
revano à fchierc dalle Città , per udirid predicar nel de- 
ferto: fi tuffavano nel Giordano , per deporre in quell'ac- 
que le lordure del corpo , in contrafegno della purità , la 
quale riceveano neH’anima dalla lalutifera lavanda di 
una cordialilfima penitenza . Accrefeevano colla copia 
delle lacrime, Tonde del fiume : rifonavano dal gemito 
de’ penitenti le montagne della Giudea. Nondimeno, fc 
leggete la forma delle fue prediche, regillrate dagli Evan- 
gelifii, poco , ò niente vi ritrovarete di artificio . Non fi 
affaticava, con mettere l’ingegno aH’cqulco, à ritondarc 
periodi al torno di celebrati oratori: ad aguzzar concet- 
ti, à bilanciar contrapofti , à cercar metafore , à ftendcrc 
amplificationi , à meditare traccio bizzarre , argomenti 
pellcgrini.Lo ftile è digiuno, la frafe nò hà niente di ame- 
nità,lc invettive fono ruvide; Parate via Domini,re£Ìaifa- luexcap.^i 
ette femìtai eiui, dt't. Genimina viperaru , quii vobisfugere 
«fiedit à vetura tra.Facite ergo fru£ius dignos pxnitetia^^c. 

Jam tnim fccurii ad radice pcjtta cfi.Ornnii ergo arbor qua no 
facit fruii um txcideiur , ^ in igneni mittttur . Quefie fo- 
no le fue metafore, le fue figure . Qui ftà tutta l’arte ora- 
toria, che egli ufava , Mi direte; parlava à gente ordina- 

K 2 ' ' ria. 
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ria, e dozzinale, chenon era capace di oracionc più alta, 
c più erudita. Andiamo un poco à vedere come ii por- 
ta nel Palazzo di Hcrode . Ivi fenz’altro farà ito con ap- 
parecchio di qualche difeorfo più d orto; accioclic non ila 
. beiTeggiato da’ cortigiani , come Predicatore da viila, o 
da campagna . Farla con un Re coronato : bavera prima 
ftudiaco rdordio, per havcrlo amorevole , ed attento: hà 
da riprenderlo di un delitto enorme; bifognerà condire 
la riprcnlìone con maniere piacevoli: c Fare in modo, che 
Infìngili i’intelletco, Ce difpiace all’udito, ed amareggia la 
volontà; mandare avanti lefcufecon humile diceria^ . 
Niente di quello : Nen licet tibi hahere uxorem fratris tui. 
Così parlò con Herode , che lo temeva , e riveriva : ed à 
perfuatìone di lui faceva molte cofe buone contro ai det- 
tame della lua marinclinata natura. Come dunque fì 
. guadagnò tantal'ama di fegnalato dicitore ? Le opere.» 
facevano l’ufficio di voce; era copiofa Facondia la fantità 
della vita : l’aufìerità del vitto, c del vdlito,il rigore dell' 
afìinenza,Fottiffima invettiva contro della delicatezza , 
e dd lulFo: la purità verginale mantenuta illibata da ogni 
FoFpetto, non lolo da ogni macchia di fordidezza carna- 
le, Filippica vigorofa, che Faceva arroffire la libidine iii- 
cdluofa di Herode: l’humiltà, la moddlia, e la ritiratez- 
za, Forte rimprovero de’ coftumi de’ Farifei, che camina- 
vano per le piazze pieni di Fallo , diggendo riverenze, c 
falliti; andavano a’ conviti per crapular doppiamente^» : 
colla fuperbia, che fi gonfiava di fumo, ambivano le pri- 
me fedie ; e colla gola per fatollarc il ventre volevano i 
primi piatti . Movevano compuntionc ancora, il bofeo, 
le rupi, la caverna , nella quale habita va. In vederle di 
lontano ciafeheduno fentiva riépirii di Facro horrorc.-gli 
fuggerivano Fpirito di penitézai Fuoi medefimi penfieri, 
condirctlvi habita quel gran Profeta , quel nuovo Elia , 
quel prodigio di raortificatione, quel miracolo dialti- 
uenza . Quelle erano le prediche , onde fì rendè famofo 
nella Giudea» ed in tutti i padi circonvicini. Nonba- 


Digitized by Google 
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vrcbbe havuto mai tanta energia nella favella; apcor- 
che folfe Rata fulmine la lingua, e tuono la voce. 

A quella fpecie di eloquenza, tutti fono tenuti : non vi 
è ninno , il quale non lia obbligato à praticarlo, in qua- 
lunque Rato, in qualunque luogo egli lia. La fola prc- 
fenza di una perfona modcRa, devota, e timorata ; è fufft- 
cientc à reggere tutta la famiglia , fenza brava#, fcnza_» 
minacce . Tal’era Tcconomia la quale efcrcitava il Pa- 
triarca Abramo nella Tua cafa , fecondo roflcr vatione di 
Hidelberto . Confiderà Abraham Patriarcham : In Domi’ Epifl, 60', 
no devotionem invenies\ infamilia difciplinam, ^etippè in 
demo Patriartha nomo repertus eft facns indevotus obfe~ 
quiis . Lo confiderà particolarmente neU’Olpitalità ula- 
te con quegli Angeli, da lui ricevuti nel fuo tabernacolo 
in forma di pellegrini. In vedere la carità del Patriarca^ , 
il quale amorevolmente gli invitò. Rimandoli palfag- 
gierii fi vedde impiegata in ufficii di cortefia la cafa tut- 
ta. Sara la móglie , la ferva, i famigli: ad impaRar la fa- 
rina, à preparare l’acqua per la lavanda de' piedi, ad ac- 
cendere il fuoco: a correre follecitamente alla mandra , 
per condurre il vitello, latte, butiro; fi che, in breve tem- 
po fi apparecchiò un definare degno di Angeli,e del rac- 
defimo Signore, di cui rapprelèntavano la periona : che 
quantunque non havelTcro neceifità di cibo materiale ; 
banchettarono lautamente con l’efercitio delle virtù , le 
quali con tanta unione fi efercitavano nella famiglia di 
un Santo, che in feReflbdimoRravaà tutti la norma di 
quanto operar fi dovea. In domo Patrtarch* ntmo repertus 
<y?. Sacris in devotus obfequiis. 

Non fi permette alle donne infegnare publicamente , 
come fù ordinato efprcffamcnte dall’Apoflolo à’ Timo- 
teo: wk/w/ È dà la ragione». Epijì.i. cap. 

AnaRafio Sinàita, perche lo vieti; Mulierem decere no>u> 
permhtit, eo quod male deaterit: ideò deiecit eam À fede 

dolirina. Non dimeno il medefimo ApoRolo ferivendo à 

Anasfimihtìr in babitu Sanilo: non Cap.ì. 

crimi- 
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cr'minatrkes, no» multo vino ftrvientts , bene docentes ; ut 
prudtntiam doctant tdelefeentulasérc. Le vuol macftro 
di quel magiftcro, del quale noi favelliamo . Le matrone 
piy attempate devono ammaeftrare le giovani , più co’ 
fatti, che colle parole ; infegnare la modeftia convenien- 
te al proprio feffb : particolarmente nella portatura delle , 
vefti:/» éui/tu fanHo, che tutta ricuopra la perfona : cht» 
non lafci sfacciatamente fcopcrta parte veruna , come in 
quelli tempi fi coftuma: che quello non è vellirc alla mo- 
derna, come alcune cercano di feufarfi ; è andare ignude 
all’antica; in quella maniera, che fi ufava nello Rato dell’ 
innocenza; quando non fi pativa freddo nè caldo; ò altro 
danno peggiore. Ma bora fono mutate le vicende. Iddio 
di fua mano providc i nollri primi Progenitori di velli- 
menti.- e rifielTo richiede da noi la legge dell’honellà, 
che vogliate comparire,/» habitn fanlio. Quella, che voi 
chiamate Moda , non è habito , ne Tanto : è nudità inde- 
cente . £ quello dimanda l’Apolloló dalle donne più an- 
elane, che ammaellrino le fanciulle conrefempio: nè fi 
veda nelle Città, ed anche nelle Chiefe, quello fpettaco- 
lo abbominevole, di donne le quali palTano l’età di mez- 
zo fccolo, e più : che dovrebbero hormai pcnfarc à rin- 
giovanire nell’altra vita .- c perche la faccia grinza le di- 
chiara quelle «he fono .- nè fono ballanti le palle vcleno- 
fc de’ belletti, à riempire i folcili profondi delle rughe ; fi 
perfuadono di poter nalcondcre la vecchiaja, con dinu- 
darc le fpalle ; dove non è facile à difeernere la quantità 
degli anni,e polTono negare al tempo le Tue ragioni. Col- 
la modellia del vellito , hanno da accompagnare le altre 
virtù convenienti alla propria conditione : No» crimina- 
trkes , non multo vino fervientes ; fiegue dopo : Bene do- 
eentesMit prndentiam dcceant adolcfcenttilas.MXots potran- 
no ammaellrarc le giovani con frutto . Quello è il dot- 
torato delle donne, affai più profittevole , che fé andalTc- 
ro ad infegnare nelle Scuole,à difputare nelle Academie.- 
ò vero à litigare nei foro . Quello è TApollolato domc- 
• ' ' ’ llico. 
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ftico , da cfcrcitarfi privatamente da ciai'cheJuna dentro . 
alle mura della Ina cafa. Se non haveraimo il dono delle 
lingue, come hebbero anticamente gli Apoftoli ; parle- 
ranno con una fola lingua , che farà intefa da tutte le aa- 
tioni, che è la lingua delle operationi, l’innocenza de’ cq- 
ftumi , la fantità della vita , più potente à perfuadere, di 
qualunque altro linguaggio i perche fi mira cogli occhi : 
poiché, fecondo il detto di Seneca: Homines plus cculis 
crtdunt^quam aurthus . Agli occhi femprc fi dà maggior 
fede, perche non diinofirano cofe univcrfali , afiratte , ò 
lontane; ma particolari, e prefenti : e conferme alla dot- 
trina di Ariltotile : ^mfque predivior tft ad tognofeendum 
honumparticulare , quam univerfale . Onde più veloce- 
mente fi forma nella fancafia l’imaginc dell’oggetto , c_* 
muove più fortemente la volontà . Si conferma con_, 
un’efcmpio affai pratico , ed ordinario . Se volete , chc_> 
un Pittore vi dipinga l’immaginedi una perfona, che non 
hà mai veduta ; è necclfario , che ftiate un pezzo à dargli 
ad intendere l’altezza della ftatura,Ie fattezze delle meiu- 
bra, i lineamenti del volto, il colore, la guardatura; onde 
farà qualche cola, fantafticando al meglio che può , pref- 
fo à poco ; però, mai non fi apporrà perfettamente al ve- ' 
ro; non vi farà tutta l’aria dell’afpetto . 11 contrario ac- 
caderà , fe gli dimoftratc un ritratto dipinto al naturale,» 
damanomaedra: ne formerà fubitamente l’Idea , cI lj 
trasferirà nella tcla,con tanta fomiglianza; che non fi po- 
trà difeernere da chi non è perito ncU’arte, la diflerenz j . 
Così appunto, fe vorrete deferivere la bellezza, cd il dc-i 
coro della virtù; acciochc lagentclaconccpifca; l’ab- 
bozzaiete in qualche modo colla favella , ragionando 
dcirccccllcnza di lei, del bene, che parrorifee nell’anim t, 
del diletto , il quale dalle fante operationi deriva . Però 
non lo farete mai cosi per l’appunto , che polfa farlene 
interamente concetto . Quello confeguirete con pjìcfare 
l’immagine vivamente efprelTa nelle vofirc operationi : li 
che ili voife nc vegga il fimulacco , il qa^k Ipiri fantità , 

* e cri; 
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^ e crifiiana perf'ettionc . Indi farà facile a’ riguardanti, ri- , 
* copiarne l’effigie in fe fteffi,con imitare l’efempio di quel- 
lo, che in voi ammirano . Quello è dipingere colla ma- 
no, non femplice mente colla lingua: con pennellate fta- 
bili e fide , le quali reftino imprclTe neU’anima: non vola- 
tili, e fugitivc, che fvanifcano per l’aria col fuono dclla^ 
voce. Mi fùfoggefitalafimilitudine dalNazianzcno * 
Orai, tkpk- Trajlantior efi mco ittdicic ixif. ìmandi •^tiUritudoilld. ^ qut 
ga grandin'u. ccuiìs ccrnitur , quam qux ftrmotfis fermici Ih pingitur : & 
fàpienti* tqtu ùfertbus ivdicatur y quamqnx verOis fplcn- 
dcfcit. 

. In oltre ; può un Pittore deforme , e feontrafatto , fare 

una bella, c gratiofa pittura ; perche non hà da ricavarla 
dalle proprie fattezze ; ma dall’Idea , che hà nella fanca- 
fia, laqualenonhàdaconfonrarfi al fembiante della_, 
perfona . Il contrario accade nel noOro cafo . Difficil- 
mente potrete cogli ammacftramcnti della lingua, ò del- 
la penna, formar ne gli altrui coflumi, figura, che fia per-- 
fetta; fe non dimoftrate l’originale efprcflb nelle voftrcj 
operationi : Ttrmafacligregis , come dicemmo di fopra. 
Onde per humiltà diffe di sè medefimo S. Gregorio ; 
•mentre s’ingegnò di defcriverc le qualità di un degno 
Ih TaPiOrali. prelato : Dum nioflr&re quatis effe debet Psjìtr , invigilo] 
fiilchrum depinxi hot>tir.ertr-Pi6iorfttdus . 

Sin qua ci hà condotto la richiefta di Baracco , di non 
volere mettere mano airarmi , fe non vi era raffifienzàdi 
Debbora, che glie l’havea intimato, cd infieme la conde- 
feenfione della medefima, che fi cótentò di acconfemire à 
quanto ragionevolmente quegli chiedeva. Per accrefcc- 
re efficacia alPardirc il quale dava, come Ambafeiatrico 
del Dio degli Eflerciti ; vi aggiunfc la prova de! proprio 
efe mpio i quantunque la qualità del fefl'o la difobligalTo 
da tal mefticro . E una niilitia molto delicata , al dire di 
S. Girolamo, cd otiofa, in vitate gli altri alla zuffa ; ere- 
M ikliod. ftarfenc in luogo ficuro, dove non giunge fpada , nc dar- 
do : Delicate militie eftt iffnm f ugnanti diììare de muro . 

E per- 


r 
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E perche tutta la noBra vita è una continua giornata dì 
guerra, dove fì hà da combattere con tanti nemici, quanti 
lono quelli , i quali ci attraverfano il camino della lalu-' 
te; chiunque àgli altri precede , in ogni (lato , overo hà 
qualche prerogativa di maggioranza in ogni profdlione! 
deve precedere con Telèmpio ; accioche pofla fare inte« 

• ramente Tuflìcio di Capitano , e di guida per fuperarcj 
ogni contrailo . 

Finalmente efeguì dalla fua parte puntualmente Ba> 
racco gli ordini di Oebbora: e procurò con ogni efattez- 
za, d’imitarne la vigilanza , c Tintrepidezza ; nè (1 recò à 
d ifonorc, l’havere una donna per maeftra di guerra, e per 
efcmplarc di bellicofa bravura . Ancora di perfone infe- 
riori, deve imitarli l’efempio , quando fono in qualche^ 
virtù fegnalate: perche in quello , in che eccedono gli al- 
tri, Tempre fono fuperiori . Quello faceva il Pontefice S, 

Gregorio, etiamdio con quelli , fopra de’ quali haveva_f 
autorità fuprema ; com’egli medefimo fcriflc : o ewm Epife. lomni 

minor es meos,quos ab illicitisfrobibeo^in bona imitar i para- Syracuf, dift, 
tus fum . Con tutta la dignità fovraniSima del Sommo Conflanth 
Fonteficato, con tutto rcccelTo della fantità,della dottri- 
na, e delia prudenza , per cui meritò il nome di Magno ; 
ammirava il bene, che vedeva negli altri , e s’ingegnava 
d’imitarlo : ed attribuifee il contrario , non folo ad alte- 
rezza, ma à difetto di fenno : Stultus tnim qui ft in et 

primum txiflimat\ ut bona qua viderit , difeere centemnat . 

Ninno è di vita così perfetta, benché fia primo di grado-, 
che non polla ve dere in altri, quantunque inferiori, qual- 
che virtù, ch’egli non habbia : e polla da quelli pigliar la 
forma da riformar la fua vita . In tal maniera animati i 
fudditi dalla guida, e dall’efempio de’ fuperiorii (limola- 
ti i fuperiori icambievolmente dall’efempio de’ fudditi , 
combatteranno fortemente con ogni nemico , per confo- 
guire la corona della gloria nel Paradifo . 


L DI- 
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SESTO. 


Debbora va con Baracco in Campo, per 
animarlo à combattere . 


La, ergine facratijfma è la Condottiera de” 
Martiri, forti guerrieri di Santa Ghie- 
fk'.e gli difende col patrocinio, gli 
ammaefra con l'efempio^ 


ELL’OPERE grandi, per molto 

' tempo avanci f'à di mcfticri, che 
fin contemplata l'ldea,e ftUdia- 
ta la forma. EprimadI mcttc- 
_ re le mani all’opera , accioche 
dimottri l’efpericzaairocchi''» 
quello che airintcUcttó lìgnifi- 
cò la ragionc:per operare con.» 
-- maggior ficurezza, fen’efpri- 
me la firailitudine in qualche modello, dovefifeorgo 
quello, che emendare , quello , che aggiungere vi fl deb- 
ba ; e talvolta non balìa un folo , il quale interamente Io 
ran- 
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lapprcfciui; è necefTario, che fi divida , e H rafTembrino le 
porci, una per una . Non hà bifogno la Sapienza Divina 
di tale induftria nelle opere lue; lìano quanto fi voglia 
perfette: poiché in una fola occhiata il tutto comprende. 
Ad ogni modo , per dimoftrar rcccellcnza di alcuni mi- 
fieri appartenenti alla noUra Rcdcncione>uu pezzo avan- 
ti , che gli mandaflc ad ^ccto , gli andò delineando in_, 
varie figure; come fon quelle, che habbiamo nelPhiftorie 
della Scrittura , e ne’ Simboli de’ Pronti . Qucfto fccc^ 
particolarmente nella Vergine, deftinata genitrice del 
Verbo eterno; cioè nell’opera più eccellente, che tra le_. 
pure CI catHtefiaufeita dalle fue mani. Vi tenne per tut- 
ta rcternità con fommo ftudlo fiflo il penfiero: e poi l’an- 
dò nel di fuori abbozzando fimbolicamente, nelle cofe 
più fpcciofe del Cielo , c degli elementi : di quanto hà di 
riguardevole, e di ottimo la natura. E perche in efla do- 
vea raccorre il cuuiulo di tutte le pcrfettioni,da commu- 
nicarfi nell’ordine della gt atia;divcrfamcnte l’andò figu- 
rando in tutti quei pcrfonaggi,i quali con qualche prero- 
gativa di virtù fopranaturali furono vantaggiaci. Ci vie- 
ne hoggi in acconcio, di confiderarla raffembrata nellaj 
ndllra famofiflìma Debbora; divenuta, da pacifica gover- 
natriccdel fuo Popolo, invitta conducitricedifchiere ar- 
mate; che, conforme alla richiefta di Baracco, và in per- 
fona nel campo-.non folo per ainmaeflrarlo col configlio; 
ma ancora per incoraggiarlo colla prefenza. Figura fù 
quella di quella gloriofa condotta , con cui la Vergine.» 
•nof.ra Regina, benché fofl'e mai fenipre amica di concor- 
dia, e di pace ; per dcfidcrio della gloria del fuo figliuo- 
lo, e della noftra falute, fi fè Capitana di coloro , che ge- 
ncrofamentc combattono contro le poteftà infernali: fpe- 
cialmcntcdi coloro, che ne riportarono tra mille-tor- 
mentila palma. Sottodi una Palma teneva ragione Deb- 
bora in Paleftina : ò come altri vogliono, in un Palmeto. 
Circondata di palme , meritate da gcneròfi Campioni di 
Crifto,ti icnfa la Vergine in Cicloipcrchc ella fù,che fece 
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« 


ioro la guida, per generofamentc combattere col proprio 
efempio ; ed impetrò da Dio colla Tua intercciTione, le ar- 
Hymn04.de mi, colle quali coofeguirono la vittoria . Duó/rix du£lo- 
£. y. rum, fù chiamata per tal ragione da Giovanni Geometra: 
Conducitricc de’ condottieri : perche ella fù eletta dalla 
Divina Previdenza, per guida di queifortiflìmiHcroi » 
che ci legnarono col proprio iànguc lallrada, per cui 
mnor. .Ah- polliamo giungere fìcuraroente al Paraculo . Dux pmyia 
gufiod. apud Ectitfta fù nominata da altri: Guida della Chiela militan- 
te in terra, come è Regina della trionfante lopra de’ Cie- 
li . Di ragionare di quello argomento, ci dà occalìone la 
folennirà di quello giorno , nel quale , colla memoria di 
tutti i Santi, lotto gl'aulpicii di lei trionfa la Fede in quel 
Tempio, dove prima colla laerilega vencratione di tutti 
i Dei della gentilità, dominava l’Idolatria. 

Condotticra, Macllra, clcmplarcicd inlìcme conforta- 
uicc de’ Martiri , fìi la Vergine facrolama , come quella > 
che meritò fra di loro il primo vanto . Onde col titolo di 
Regina de’ Martiri la rivcrilce la Santa Chiefa. Fù invc- 
ftita di tal dignità, fin dal principio, che concepì nel feno 
il Verbo eterno hunianato , per pagare colla fua morte il 
prezzo della noftra Redcntionc: poiclrc illullrata da Pró- 
l'etico lume, dall’ambafciata dcH’Arcangelo Gabriele,in- 
tefe, come lo concepiva in carne patibile , e mortale •• ed 
havendo la perfetta intelligenza di tutte le Profetie , fù 
infieme perfettamente informata,di quato intervenire vi 
dovea, d’ignominia, di atrocità,c di Iccmpio. Talché, nel 
medefimo tempo, che fù fpofa di Dio, e Madre; fù anco- ' 
ra martire di martirio atrocilSmo,ed infieme continuato 
per lungo tempo, lidie vediamo lignificato con varie 
allcgoiic in diverfi luoghi della Scrittura, fpccialmento 
•ne’ (acri Cantici . A lei, fràgli altri fignih'cati, fogliono 
r*a/r 1 . applicarli quelle parole ; Ntgra fnìn/td/atmafa. fili* lcru~ 
ftUm Jicut taherx/acuU Cedar ^ Jlcut ptllts sólomonis , Si 
vanta- di tlìer bella, benché nera di afpctto . Tutto allc- 
goiicameiitc c’intende,. Dice dicicrnera, per l’tllcrioie 

ap- 
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apparenza del proprio Baro , niente gradevole alla viB'a 
degli liuotnini, bramolì di altro luBro : elTeudo di condi- 
tione humile,c difpregiata: ma molto fpcciofa agli occhi 
di Dio, per recccllenza della fancità,d cui niente pregiti- 
dica la forma efteriore della perfona; fi come alla beltà 
del corpo nulla toglie Tofeurità del colore . Forfè alcu- 
no refterà ammirato del paragone : Sicut taberHAtuU Ct- 
dar. Ellendo Cedar luogo habitato da’ Saraceni, da Ifma- 
cHtij natione abietta , raminga , e vagabonda ; ufata à vi- 
vere di ladronecci , ad habitare forco di rozze capanne: 
onde non pare, che vi pofla effere paragone : mentre el- ‘ 
la fù il Palazzo reale; dove habitò corporalmente il Fi- 
gliuolo di Dio, che in lei ritrovò quella quiete, la quale.» 
nonhavea per l’addietro ritrovata in parte alcuna delF 
Vniverfo.- ^^itreavit me requievit in tabtrnaculo mee. Eccle^.ìjhct 
Così neirEcclefiafticomifteriofamente favella. Corrcj 
nondimeno la parità ; perche nel feno dì lei fu albergato 
nel primo entrare, che fece nel Mondo ilnoBro Reden- 
tore , il quale vifiè in terra da efule , da pellegrino , che 
non hebbe fianca, nè permanente, nè fua: fi che in quello 
inferiore fi riputò alle volpi , ed a gli uccelli : F»/pes fo- 
•peas habent,é‘vokcrts Cali nidos\filius autem hominis non 
habet ubi caput reclinet. Di più , perche il demoiìio poffe- 
deva il Mondo da Padrone , per la preferittione di tanti 
fecoli; quantunque Signore legitimo egli folTe , ingiuBo 
occupatorc fù riputato il Salvatore , quando venne ù ri- 
cuperarne il polfclTo ; ed ingiuBa rapina pareva la con- 
verfionede’ Publicani, delle meretrici, e di altre pcr- 
fone facinorole , tolte da mano al predatoreinfernalo r 
' Onde in mezzo di dueladroni fìi crocifilfo e col tirare.» 
in quelFeBremo alla penitenza , ed alla fede uno di elfi > 
involò dalie mani del demonio una gran preda , e molco> 
gloriofo fù il bottino ► L’altra fimilirudine , è delle pelli, 
le quali ricuoprivano il padiglione di Salomone . SJeat 
ftUc! Salomenis . Ruvide ancor eflc di fuori, perche efpo- 
fie al Sole , alle pioggic , alle nevi ; irà nel di dentro nx- 
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fconcicvano ricchidime tapczzeric , temute di argento , e 
di oro ; ricami di molto prezzo . Inoltre, Tabernacolo 
in quello luogo , vicn intefo dal Cornelio , ?n lignificato 
di rcrmine militare : cioè di Tenda , dovefoghono rico- 
verarfi i Soldati , mentre fono in campagna ; applicando 
Tallegoria alla Chiefa militante , ed airanime de' giudi 
dimoranti in quefta vira, come in campo di continua bat- 
Cant* !• taglia : Ecclefia , & anima fidelìs militans , nigra ejl ,Jtcut 
tabernacula Ce dar; per lu&aSi vulnera ; qua dat , vel ac- 

* àpitydum ajjìdne cum ho^ibus confligit, II che può anco- 

ra acconciamente applicarli alla Vergine , fenza allonta* 

* narci dal noftro propolìco. Perche nel feno di lei fù 
Grido per lo fpatio di nove meli, come guerriero, che ivi 
fi preparava à quelle fiere battagli^, colle quali fù còbat- 
tuto da'fuoi nemici. Ivi medicava gli afl*alti,Ie batterie, c6 
cui dovea debellare la potéza di SatanalTotgli dratagémi, 
per ifchernire le frodi deiraduto inlìdiatore, lejimprefc, 
clic havea da efeguire , Ivi dava contemplando , quanto 
di tormenti , c d’ignominie gli apparecchiava Tingrata^ 
Sinagoga, fino alla morte vitupcrofa , ed acerba fopra di 
un legno di Croce; nè mai da quella rimoveva il penfie- 
ro : onde in perfona di lui profeticamente dilTc d Regio 
Salmida ; Dolor meus in conJpeBn meo femper. Di tutto Io 
Tfal, 37. firatio, per affetto di fimpathia era partecipe la benedetta 

fua genitrice ; con cui comunicava non meno il giubilo 
de’ contenti, che l’acerbità de’ martiri. 

Ne credo di allontanarmi molto dal vcrifimlle, fe dirò 
che ella medefima fin dal primo iftantc del prodigiofo 
concepimento , non fblo aacttaffc.di effcie tormen- 
tata, cd afflitta inficme col figlio; ma inficine Tanimaffe 
^ à volere gcncrolamentc combattere infino alla morte. Di 

Ti»»inLac, una gcncrofa donna Spartana fi racconta, come ccccfi'o 
di gran coraggio, che inviando il fuo figliuolo alla guer- 
ra, gli picremaffc colle fuc inani‘Io feudo ; dicendogli 
con Laconica brevità ; /lut cum hoc y aut in hoc . Prendi 
quefto feudo il più ricco retaggio de* tuoi maggiori ; il 
dono più pretiefo , che tu pofTì ricevere dalle mie mani . 

Ti 
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Ti ferva di fpccchio, da rimirarvi femprc un vivo ritratto 
delia coftanza Spartana . Schà dareftare lo feudo in_j 
battaglia, lafcia infieme con elTo la vita. Non permettere, 
che avanti mi comparifea , nè lo feudo fenza di te ; nè tu 
lenza lo feudo . Si veggano in cflb dipinte , ò le palmo 
delle tue vittorie; overoi ciprdfi della tua morte. In fom- 
tna,quefto hà da fervire ò di trofeo a! tuo valore, ò di fe- 
retro al tuo cadavero cftinto : Aut cum hoc^ aut in hoc . 

In una tal guifa mi vado imaginando, al mio rozzo 
modo d’intendere , favellaffe la Vergine con l’occulto 
linguaggio de’ fuoi penfien , al divino Infante , quando 
lo concepiva nelle fue vifcerc . Prendi, ò Verbo increa- 
to, che ti degni di clfer figliuolo di viliflima ancella-. , 
quale fon’io; ò fortillimo Gigante,che hai voluto reftrin- 
gerti nel mio feno; prendi quello corpo , formato dal più 
florido fanguc delle mie vene. Queftoèlo feudo, col 
quale hai da ribattere i fulmini dell’ira divina , e le faette 
infocate delle poteflà infernali. Quefta ancora è la fpada, 
colla quale hai da fuperare , c mettere in ceppi il Prenci- 
pe delle tenebre. Accingere gladio tuo fuftrfemur 
fotentifime . Con quelflo combatterai valorofamentc fi> 
no alla morte. , in quello dopo la morte, come in carro 
maeflofo, ritornerai trionfante .■ Et cum hoct dr in hoc. Ta- 
li poifiamo piamente confiderare, che foflero i fentimenti 
della Vergine in quel punto , continuati pofeia infìnoal 
tempo del parto . Dopo del parto , quando prefen- 
tò il cariffimo pegno al Tempio.Ie fù palelcmente annun- 
tiata la trifta nuova della Profetia dal vecchio Simeone: 
lofitus t[l bic injìgntm cui contvadicetur . T uam ifjìus ani- 
mamptrtranfibit gladiHs, Se le rinovò nel cuore la dolo- 
rofa ferita di quella fpada,.della quale havea fentita ncl- 
Tanima la prima trafiggitura da quel punto Kleflb, in cui 
divenne madre: e ne reftò continuamente trafitta: fi come 
tenne fempre nella mente fermo il penfiero all’atrociffi- 
mofucceflb, che antivedeva. Cant.i^. 

Per quello riguardo fù il fuo parto paragonato ad un’ 

Orto di Melagrani: Emijfiones tua faradijiis malorum pu- 
nico- 
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ntcortm. E la melagrana, come iàpete, pomo frà gli altr* 
favorito dalla natura: havendo frà cucci, con prerogativa 
di Prencipe, tinto di porpora il manto, e coronato il ca- 
po. E però circondato da rami di pianta fpinofa , ne può 
vivere lenza punture: fi che pofliamo in eflb raffigurare 
il noftro paffionato Redentore; il quale nel primo entra- 
re, che fece à vivere Irà di noi,ritrovò nel medefimo tem- 
po la porpora del Regno, la corona della gloria nellaj' 
beatifica vifione , con cui vedeva chiaramente relTcnzaj 
divina ; e le fpine pungentiffime di quelle immaginationi, 
tormentofe , le quali lenza intcrmiffione veruna jo croi 
ciavano. Gli fù data rinvefiituradel fupremo Reamu: 
del Ciclo, e della,Terra; ed infieme del Regno de’ dolo-,, 
ri . Ne fù dente da quefta forte la Vergine genicriccj ma 
fi come fù partecipe degli honori , fù ancora de’ cordo- 
gli. Quel vincolo ftrectiffimo di Amore,il quale annoda-, 
va firectamente i loro cuori in un fol cuore , faceva an- 
cora comune il tormento . Quanto penava l’uno fentiva 
l’altra: e ribattendoli ad una cerca maniera la^pena deli’ 
uno all’altra; veniva infieme à molciplicorfi l’afffittione. 

Finalmente martirio atrociffimbfofFrì la Vergine, al- 
lora quando hebbe à vederlo incaminato al monte Cal- 
vario in mezzo à gl’improperii delle turbe , allo ftrapaz- 
20 de’ foldati , a’ rimproveri de’ Farilei , allofdegno de’ 
manigoldi Ammira il P.S.Ambrofio il coraggio di Dcb- 
bora molto fuperiorc àgli fpiriti di una donna: mentre 
non fi trattenne di inviareBaracco, del quale pesò il San- 
to Dottore (come \ edemmo di (opra ) che fofle madre , 
al cimento di una pericolofa battaglia ; vidn* 

fertitudo, qud à ftricvlis filiurn, «ec mdterno revocavi/ affe- 
£ìu. Quanto più deve ammirarli l’intrepidezza della Ver- 
gine, che fù contenta mandare un figliuolo il quale ama- 
va ] iù di fc llefia; à quel dolorofo combattimento , in cui 
per mezzo di mille cermeti, e per mezzo di una morte la 
quale voleva più che per millc,dovca dare Tulriraa feon- 
fitra alla potenza di SacanalTo, Poiché c molto verifimile, 

come 
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come clivoramcnfc meditarono alcuni contcpiativi ; che 
robcdictiilmìo figliuolo prima d’inviarfi airOrto di Gec- 
femani, per dar principio aU’accrbo c6flitto,‘prendcfre da 
lei commiato, ella benché Tamor materno con incrcdi- 
bilecrociato contradicefle, con infupcrabile cofhnzi, 
raccommiaraire. Onde polliamo dire di iei'coa piu ri* 
gionc: J^xnta mAtrisfortitndo, ù perktilis filium , nec 

materno revocavi Nc fù folo contenta , di patire 

lo ftratio dell* ac^-biffima dipartenza ; mà con tra- 
vaglio naaggiore di quello, che foflffi Debbora neirafli- 
ftcrc d Baracco nella fattione , d cui fi efpofe contro de* 
Cananei ; volle nel funefio viaggio verfo del monct_> 
Calvario feguitarlo: ftarli d fronte prefib alla Croce, tal- 
mente trasformata nel tormentato fuo Figlio , che croci- 
fìrta neiranima , era molto più firatìata , che fc folfe fiata 
croci fiffa nel corpo; conforme al fentimento di Amedeo: 
Vidi fexum.vkit hominem, & pajfa eft ultra, humanitatem, 
Torqncbatnr enim magis, quam torqueretur ex f exquia ftipra 
fe incomparabiliter diligebat, unde torquebatur. Se non era 
conficcata da chiodi ,fe vi mancava la Croce ; penofiffi- 
ma croce era ella medefima d fc fteffa, ed i n vece di chio- 
di era trafitta da* fuoi dolenti pcnficri , come contemplò 
piamente 1* Abbate Guglielmo : stando iuxtH Crucem,ipfa 
fibipcr affedum maternum quodammodo erat Crux , Col 
fimbolo di palma è piu volte fignificaca la Croce , éd an- 
che la Vergine; onde inferifee , che tal fimilitudinc Io 
convenne, particolarmente fopra del monte Calvario.- 
do ve non folamente fù neiranima crocififla col fuo Fi- 
gliuolo, ma tutta fù Croce • Ver palntam , qua tnanus vi- 
gori s antiquo rituornatur,inJìgne iUud,ac vidoriofum Cru^ 
ds lignum notatur. Cui nimirum Evangelifla katuram pU 
Matris ajfimi/atamin/^nuans aiti Subat iuxtà Cruce le fu 
rnater eius. Piane illef iris, illa ìntus patiehatur crucem. Sta-- 
battila itixta Crucemfui Iefu\ atque e a ipfa Jìbimet qttodam- 
modo erat in Crucem ereda . Con fimilc fentimento fù da 
Santo Epifanio chiamata Crudfirmis. Vedendo Crifio 
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iJ dolor della Madre , al parere di Arnoldo Carnotenre.* , 
più in quella paciva> che in fsftelTo. chrifius tn/fd» ma- 
ire amplius, tjuam in fe pati vidtbatur . Ed ella vedendo , 
chcCrifto,per mirarela fua afflittione,doppiaméte pativai 
rafflittionc di.Crifto,e la fua doppiamete ancora fentiva. 
Si conobbe allora , come ricette S. Girolamo, che poco 
difle Salomone, mentre chiamò l’amore forte à pari della 
morte: poiché fece nella Vergine prove maggiori, facen- 
do fua la morte del fuo figliuolo : Nsmirum ttui diUnitt 
amplinsftirtistqnammors futi’, quii tnortem Chrtjli /uattila 
fecit . 

Non è dunque eiaggcratione oratoria di Santi Padri 
il nominarla più, che Martire , benché non fulTe daefte- 
riore marcino tormentata : perche fù tormentata nell’a- 
nima, in cui fono più atroci, e più fenfibili k ferite; Fluf- 
quam niartyr fuit : qida in anima^ncn tninns aworis , quam 
mare} is gladio vulnerata /tilt . Cosi difle S. Idelfonfo. 
Vi aggiunge di più S. Anidn.o come altrove dicemmo) 
che leggieri al paragone deHa pafliunc ci lei furono tutte 
le pene de’ Martiri raccolte i*-fienìv . J^icquid a'udelita- 
tis irìflicìum e/i cerperibns Mariyrutn , kvc/utt , aut potius 
niìjtl compar aliene tua pajfionis . Talché nieritò con ogni 
ragione il titolo di Conducitrice de’ Martiri, ed anche di 
Regina: c nc ricevè, per così dire, fclenuemcntela digni- 
tà, eia corona prefi'o allaCrocCidovc il Redentore Cro- 
cififlb fece ancor'cgli la pcnofa profefllone, con cui li di- 
chiarò meritevole del fupicrao grado di Rè, e di Con- 
dottiero di Martiri . Di cflcrc Imitato da tante lUiicrc,. 
di forti Campioni , che furono per la confcfiionc del fuo 
nome, afpraiucnte mattonati, fi pregia Grillo : di efler da 
loro fegutta, ed accompagnata fi pregia la Vergine : c da 
tanti figliuoli , fratelli per adottaucnedcl fuo Vnigenito, 
gode di dfcrc circondata nel Paradifo : C.ìp:lU tut qua/' 
grex taprarutti , qua afctndutit de Cal&ad . Fti detto per 
molta lode alla Spola de’ (acri Cantici . Ed acciò chc_> 
non vi psja avvilita con fomiglianza sì balla , hebbe li- 
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guardo lo Spofo al falò colore . Irnperoche le copre di 
quelpacfc, per eflcre abondante direfina, edimirriu, 
dìc cade coiìcinuamcntc dagli albed , portano femprcj 
irnbiondicoà color d-oro il pelo. GaUad fecondo Tin- 
tcrpetrationc di S. Gregorio, ò l’ifteflo, che Acervus.teffì^ 
vionii. Onde ftima, che nc’ capelli fiano figurati i Marti* 
ri, i quali per il tefiimonio della Fede furono affitbamen- 
tc tormentati . E fono raffomigliati a’ capelli , forfè in ri- 
guardo allo ftratio, che quelli pacifcono dalle donncicon 
molcfie lavande , col carminare de' pettini , colla tortura 
de’ ferri, colla legatura de' nafiri ,• accioche facciano va- 
ga moftra, ed aggiungano alla fronte gratia, e vaghezza ; 
Ed i Martiri tra le catene , tra gli Equlei > tra le fiamme , 
tra* demi di voraciffime fiere , ed altre crudelilfime ma- 
niere di tormenti , acquiftarono quello fplcndore , per il 
quale fono ftimati il principale ornamento della Cattoli- 
ca Chiefa. per acervum tefiimonii, nifi multitudinem 

Martyrum intelUgimus : qui dum fidem Chrifti infeparahili^ 
ter te/Mterunt , eos tcftmonium meritati , etiam per tnortem 
fuam perhtbuiffe feimus . Può per la mcdefima ragiono 
quefPallegcria intenderli de' Martiri, confiderati rifpetto 
alla Vergine : la quale come ornamento del fuo capo gli 
riconofee : poiché la loro cofinnza può dirli , che folTo 
effetto di quella fortezza, che fù da lei dimofirata nel pe- 
nofo martirio fofferto fono allaCroce,c che le loro palme 
germogli follerò della fua .-dico di quella, che meritò per 
l’infupcrabilc fua fortezza . Di più , ficome dal capo na- 
feonoi capelli; cosi dall'invitta fede da lei mantenuta_j 
mai fempre coftante nel tempo della pallìone , pullulalfc 
come da feconda radice quella , che indulfe tutta la^ 
fchicra di quei fonilfimi Heroi, à volere per difefa della^ 
Criftiana Religione fpargere il fangue.- fi che da una fola 
' palma, polTiamo dire, che germoglialfe rutta quella cc- 
piofilfima felva , da cui fi vede incoronata la Chiefa , cd 
abbellito il Paradifo . Nel ircdcfimo lignificato , ftime- 
.lei, potei fi intendere, quell'altro.luogo, in cui parlandoli 
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parimente dei capelli della Spofa, fideferivono colorici 
di colore fanguigno, e porporino: Coraa capith e 'ms qnsjì 
purpuraRegisviniìatandlibus . Il che piùcfprcflanjcnto 
ci addica, quei valorofi guerrieri, che per lo fpjrgimcnro 
del fangue, e per la tolleranza di acerbiflìmi lormcr.ti fu- 
rono porporati. Così l'intende il Pontefice S. Gregorio: 
enim purpura^niCi cruor, é" tolcrantia pajfioaumi 

Circondata da corteggio sì gloriofo , trionfa nclPa- 
radifo , come fù ancora fimbolcggiato ne’ facri Cantici : 
J^td vidchis in Sttnamiie, nifi chorcs cafirorunfi. Accom- 
pa gnata da militari fqiiadroni tripudia , e gioifee . Cimi 
tafirorum fiunt chorts^ tripudia , faltationes militnm tri - 
utnphantium . Così lo Ipic ga il Coi nello . Oltre di ciò fi 
accoppiano infieme , cori di giubilo , c fattioni di gente 
armata : perche giubilando i Martiri al cofpetto di Dio 
lotto alla guida della loro vittoriofa trionfatricc ; e lo- 
dando il donatore di ogni bene, con cantici di afTettuoTo 
ringiatiamento , inviano di lafsù alla Chiefa militantcj 
nuovo foccorfo, guerreggiano à fuo favore ; c confor- 
me alla fpolìtionc di RupcrtOj Laudando chcri praliantur , 
pr aliando caììra laudani . 

Alla Vergine dunque, fi deve tra’ Martiri il primo ho- 
norc, la prima palma . Ella fù la magnanima Condottic- 
ra, che fe loro la guida col proprio efempio, dimoftran- 
do, come fenza il maneggio di altre armi , col folo pati- 
rc,conquiftare fi pofla il Regno de’ Cicli , cd efpugnar la 
baldanza del Picncipc delle tenebre. Ella altresì colla 
fua interccllìonc gli difende , cd impetra loro gli ajuti , i 
quali fono ncceflarii per combattere virilmente . Onde 
può dirfi , clic incili combatte ancora dal Ciclo, quan- 
tunque fia in pacifica pofl'cflìone della bc.ititudìnc eter- 
na: c nuova gloria le accrclcono quei valorofi guerrieri , 
che per difefa della verit.ì patifeono in terra. .Sjfidi’i- 
ddisin Sunarniie , nifi chorcs caflrorunt^. Quefia pare, clic 
campeggi trà le Tue maggiori lionoranzc , conforme alla 
rifltflìoBe di Honorio . ^uid vidtbis nifi choros prò veri- 
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^atepttgnantìttf». \'<ficio di MacHra , cdiconfoitacuco 
de’ Martiri , fece altre'! per tutto il tempo , che ville iaj 
terra dopo la rifiurettionc del Salvatore. Per dare fer- 
mezza, e ftabilimcnto alla Chiefa nafccntc; fù lafciata ad 
ainmacHrare gli ApoRoli nella dottrina , la c]ualc havea- 
no da inicgnarc à tutte le nationi : à confortare quei for- 
tunati Campioni, contro de’ quali, vomitar dovea, quan- 
to di fiele havea i’inierno: quanto d’inventioni maligne 
liavea l’Idolatria: quanta di rabbia dal difprczzo de’ moi 
fallì Numi, potè mai la gentilità concepire : quanto d’in- 
vidiofolivore contrafTe la Sinagoga, contro gli adora- 
tori del Redentore , da lei condennato à morire crocifif- 
fo, come enormilTimo malfattore . 11 primo, che fpcri- 
mentafTercfficaciadclmaterno patrocinio della Vergi- 
ne,- fù quello , che fece à tutti gli altri la feorta , col mori- 
re coraggiofamente per la difefa del nome del Salvatore. 
Farlo del Protomartire Stefano, fortiflìmo Gonfaloniero 
d i queircfcrcito porporato, che la furia degli huomini , e 
de’ demonii vinfc col tolerarc generofamentc la morte. 
Spettacolo degno di maraviglia fìi il vedere un giovane 
Levita, confondere la fapienza de’ più faccenti Hebrei , e 
fchernire lo fdegno di un popolo infuriato : ftar intrepi- 
do, e faldo più che diamante , fotto ad una copiofa gra- 
gnuola di pietre lanciate à tutto furore da turbe inganna- 
te da Giudaico zelo; che atto di fomma religione riputa- 
va l’uccidcrc un’innocente: onde più duro de’ fallì, i qua- 
li lanciavano colle mani, haveano il cuore. Fù, uonhà 
dubbio,gran magifiero di fede, grand’incentivo di for- 
te/ za, vedere aperto il Ciclo,rimofTa h cortina, che il tro- 
no iftelTo di Dio nafeonde ; ed il medefimo Redcntorcj , 
che alla dcftra deH’AItiffimo flava in piedi per animarloj 
con darle à vedere, che tutta per difcla di lui teneva ap- 
parecchiata la fua potenza . Vi fù oltre di qucfto , nel 
luogo dove fù lapidato , che fù la Vaile di Giofafairc, af- 
fìflente la Vergine , inficme col diletto DifccpoloGio- 
vannij che ritirata in difparte , alla villa della fanguinofi 
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tcri7'ir'? , pregava per il magnanimo combattente. 'Eiì- 
hoggi , come tcftificano il Cornelio , ed il Lorino, 
” ' • fi dimoftra a' pellegrini tra Icmcmorie illuRri di Terrju» 

fanta , la pietra , fopra la quale flava la Vergine inginoc- 
chiata . E che poteva mai temere , mentre era rincorato 
da Protettori così potenti ; da Crifto , che l’animava dal 
Ciclo ; dalla Vergine la quale in terra con amorofe pre- 
ghiere lo confortava ? Per favorire la giornata di Giofuè 
nel campo di Gabaon, mentre flava combattendo con- 
tro degli Amorrei, fi fermò per molte bore il Sole, ed im- 
mobile à pari del Sole nel fuo cerchio flette la Luna: Sei, 
JnCat.Haba. Ó" !-**”<* ftettrunt in habitaculo fuo. Siche favorita da’ 
primi Luminari del Cielo, illuflrc doppiamente fù la vit- 
toria. Quanto più riguardevole , e gloriofo fù il trionfo 
del Protomartire gencrofo; honorato nó già da infenfate 
lumiere, mà da Criflo, e della Vergine,che tengono nell’ 
ordine della gratia le veci di Sole, e di Luna; donde pro- 
cede quella luce , la quale hà da mantenere per tutta l’e- 
ternità invariabile il giorno . Sotto l’afpetto di Pianeti 
sì favorevoli, si lunainofi , combattefli ,ò valorofo Cam- 
pione, ne potevi dubitare della vittoria; anzi il medefìmo 
combattimento, hebbe ragione di triófo, mentre combat- 
tevi Coronato del proprio nome.Dolci ti furono le pietre, 
ne di ciò punto mi maraviglio,métrc furono afperfe di ru- 
giada di Paradifoiche piovea copicfamétc dal Cielo apcr 
to,e dagli occhi della Vcrginc,raentre con pictofo fguar- 
do in mezzo alle mani de’furiofipcrfccutori ri rimirava. 

Dalla prefenza della Madre , che intrepida flava_, 
fotto la Croce , e l’animava à inerire perla Redentio- 
nc del genere humano , comeepiva Criflo nuovo co- 
raggio per tollerare quell’ Oceano di martiri , den- 
sdaxar itu tro dcl quale ondeggiava . E come flimò un’Autore dot- 
Trov.e.S» tiflimo tra’ moderni , fù gagliardo motivo per lui ad ac- 
cettare la morte, & à volere perfevcrarc nella Croce in- 
fino all’ultimo refpiro, il vedere, che la Vergine così vo- 
leva. \ ] agiunge di | iù, che qi anrunque non havcffc ha- 
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vuto dal Padre il precetto di morire, come hebbe in f ae- 
di haurebbe accettata la morte per condekcodcre al cic- 
fidei io della Madre, che Tofferiva in OlocauRo per la no- 
Rrafalvatione.Uhaurebbero creduto! Giudei figliuolo 
di Dio, fe egli dalla Croce feendeva. Non volle farlo: vi 
Rette pcrfcv'erantc fino alla morte, per honorarc la Ma- 
dtc.ccn dimoftrarfi vero huomo, c figlio di una tal don- 
na, come riflette S. Idelfonfo : foli mu/tas aj?umf>tx carnis 
iniuriasy ad ultimum fotatus felle , ^ patibulo ajpxi/s \ ut te 
•ver am matrem pjlenderet, verum fe bomimm fatiende tor~ - 
menta monjlravit . 

Tanto potè, tanto operò la prefenza di lei nel martirio 
accibiffimo del Redentore, che fìi il capo de’ Martiri: Ed 
accioche fi vedeffe, che il medefimo ufficio ha vea per 
Tavvenire da cfercitare con tutti glialtri ; volle efierc an- 
cora prefente alla’agonia di colui, che fù il primo ad imi- 
tare con volontaria paflionc , Tefempio del fuo Figliuo- 
lo , Nè lafcia di tifare continuamente l’iftcflb favore con 
coloro , i quali fono fatti degni di tal ventura > £ tra le.» 
grandezze maggiori del Regno , il quale poffiede fopra_» 
de’ Cicli , non fi fdegna di «re le parti di Sacerdote, con 
offerire à Dio quelle vittime fortunate, che confacrano 
la propria vita per la gloria del fuo Figlio . Ed in quello 
fenfo applicare ancora à lei fi poflbno , quelle parole mi- 
fleriofe di Salomone : Sapientiayé'c^ Immolavit vidima) 
fuas . Ella facrifica à Dio vittime si pretiofe , col cuore , 
e con Taffetto, fe non lo fà colle mani . Nè poflbno ricu- 
fare l’honore di cflcre facrificati da una Madre, la quale 
con prontezza maggiore di quella del Patriarca Àbramo 
nel primo facrificio, che fece .• offerì i! proprio figliuolo, 
e col figliuolo le fteffai con dimoflrationi fingolariffi ne 
di fortezza; per cui meritò di effere figurata nella fa noia 
1 orre di David, inefpugnabilc per il fito, c per la minie- 
ra. colla quale fu d’ogni intorno fortificata; riguard.-v ole 
per rarchitettura, c per l’armi , che h i vea pendenti d’in- 
torno. Sicut turris David collum tuum, qnaadi,^cataeji fj/jt. 4. 
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rum irtpignacnlu : mille ctypcifendcnt ex ea , cmnis eimtl 
turafirUum . Cima Jìjfiartillìmi halfì.irdi , collocaufo- 
pra di aUo monte, non vi era chi potcfl'e acccftarfi ad op- 
pugnarla. Leggono altri : Sicr.ttHìrisDavid,qtix*dtJì- 
cataefl etddtfaflixss. Cioè, come fpiega loSpofitoroj 
poco dianzi citato, fabbricata con tarefquificczza di arti- 
ficio, che artefici induftriofi, venivano à pigliar da efl'a la 
forma da transf'crire ne’ loro lavori , accioche fodero di 
tuttaperfcttionc: c fcrviva di magidcro , e di faiola non-, 
meno, che di prefidio . Tu folli, ò coflanridìma Vergine, 
la Torre mifìcriofa, la quale fondata su le cime della-, 
fantità più fublimc, formontafli l’altezza de' Cieli,ed in- 
fino al trono dell’ Altilfirao ti follcvafti. Tù il primo 
cfcmplare di ogni virtù creata, à tutti gli ordini della, 
Chiefa defli la forma . Da te prefero fpccialmente i Mar- 
tiri Tefempio di mantenerli imperturbabili tra’ tormen- 
ti. Mercè,chc dalla tua intcrcellìone hebbero ancora l’ar- 
mi, con cui poterono fchernire rinfidic di nemici . 

Andate dunque, ò feliciflimi Campioni, à combattere 
con aulpicii sì venturofi . Seguitate animofamente la.» 
feorta della voftra magnanima Conducitricc , c Maeftra. 
Sotto al patrocinio di lei , ficura farà per voi la pugna , 
infallibile la vittoria . Vi ordirà mille infidic il tiranno 
infernale: feoccherà mille faetcc;ma faprà bcn’ella prove- 
dervi di mille feudi da rigettarle . Dite pure con Barac- 
co alla vollra Miftica Debbora , quando Hate per inca- 
minarvi alla zuffa; Si •veneris rnuum^pergam . Se tu col 
tuo favore mi accompàgni, òpotcntilsima Protettrice; 
ad ogni cimento miefpongo.accccco volentieri dalle ma- 
ni de’ nenrici la motte , per ottenere dalla tua mano la_, 
palma. 
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Si contenta Baracco di prender rarmi per 
mover guerra a* Cananei; quantunque 
da Debboragli fia predetto, che la 
lode della vittoria farà di 

t 

una donna. 

HE un’huomo habbia ì feguffare i 
dettami di una donna, anzi da ubi- 
dire a* fuoj precetti , è cofa molto 
dura ; particolarmente in faccen- 
de, le quali ttaiccndono Thabilità 
del ledo f( mminile , rifrette den- 
tro a* confini della domtftica_. 
Economia . In quello calo noi 
fiamo . Si tratta d*imprtfc milita- 
ri .• fi hanno da prender Tarmi per ufeire in campagna , à 
combattere con un potentilf.mo remico : ed il Capitano 
deftinaro à condui re Tcfcrcito , bà da prendere la paten- 
te, ed il baffone di comando dalla mano di una ce ma. 
Kefttrà attonito il Popolo tutto , quando vederà alzarli 
bandiera per far levata di gente , la quale fc ne (lava-i 
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quieta fotto del giogo : nè penlava à mutar forte , perche 
impoifibile pareva nello (lato , in cui di prefente lì ritro« 
vavamè per molt’anni havea udito iuono di tromba»fe nò 
banditrice di tributile di gravczze.Chi vorrà feguirc fin 
vito? Chi ardirà di effere il primo ad efpoiiì al pcrigliofo 
cimento^ Chi tenterà di far capo c5 pericolo di lalciarvi 
la teda, come reo di rebbcllione? Direte; il defidcrio del- 
la libertà fà tal volta delle prove (Iravaganti • le quali 
liannodelfincrcdibile.Evero; ma il deiìdcrio della li- 
bertà allora è animofo»& ardito, quando viene animato 
dalia fperanza. Qù non vi è motivo alcuno, di fperare, 
che il tentativo (ia per bavere niente di profpera riulci- 
ta. Vi è f invito di Baracco. Dove (ì fonda ? Nelf ordine 
di Debbora. Siamo da capo. Si hà da fconvolgerc folTÒ- 
pra tutta la nationeHebrea per il configlio, o per il co- 
mandamento di una donna. Fantafie femminili fi hanno 
da prendere per oracoli? Quelle, & altre ditficoltà faran- 
no nate nella mente di Barac intorno airefecutione dell* 
ordine intimato da Debbora. Tutte però furono fuperatc 
dal vedere ia grande autorità, che havea Debbora acqui- 
flata per la (àntità , c per la fapienza : c dal fentire, cho 
ella da parte di Dio favellava: PrAcepit tibi Dominus De- 
lis IjrAehVadtyié' du€ exercitum i» TMor, 

Si dimollrò apparecchiato Baracco ad ubidire con ogni 
prontezza. Dimandò folamcnte,che Debbora fi compia» 
cdTe di andar (eco: altrimenti era affatto rifoluto di non 
partire fenza di lei. Si ve?jis tneum vadami fi neluerit me- 
e»m vtnhe-i,. :n pergam. Con tutto quello non pare cho 
dimoftraffe tuttala peifcttionc dcH'ubidienza dovuta^ 
ad un precetto divino . Rifpondono alcuni à favor fuo : 
Non ricusò di ubidircjma folo bramò di clTerc accom* 
pagliato da Debbora . Quello è quello , che diminuifee 
i’jntegrità deli'ubidicnzajil venire à patti,mentre fordi- 
nc fù perentorio, ed aflòluto . 11 Saliano è di parere, che 
vif:i qualche leggiero difetto. Vi aggiunge di più il 
Corndiojchcpcr quello ne fù puiiiio. la pena fù quel- 
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li, che gli ili predetta parimente da Dcbbora, quando 
di^c di voler condcfcendere alla Aia richiefta ; Cioè, che 
la vittoria per quella volta non farebbe attribuita al fuo 
valore; perche una donna con i’ucci(ìone di Sifara gli 
havrebbe tolta da mano la palma. Ih quidem tecum ; fiJ 
in hét vice viUtrié non ref»t*bitwr tibi , quia in manu m«- 
iitris tradetur Sifurt. 

Dall’ altra parte l'Abulenfe inchina à fcufarlo doJ 
ogni colpa : nè conofee in quefta repugnanza • peccato 
alcuno,- perche può probabilmente ftimarfì originata da 
fcntimcnto di humiltà , ovei o da feonfidanza > non ri- 
conofeendo in fe virtù ballante à regger folo la carica : e 
daH’afsiftenza di Debbora fperavadi elTcre avvalorato. 

Nè fù indirio di poca humiltà in una perfona eletta per 
guidare un’cfcrcito, il proteftare di non volere ufeire in 
campagna fe non era fpallcggiato da una donna. In altre 
occaHoni il replicare agli ordini, ancorché fovrani , an- 
nuntiati da parte di Dio, e lo fcufarli di non bavere fa- 
coltà di efeguirli, non fù tenuto per delitto, etiamdio in 
perfonaggi riguardevoli,e Santi.Sapctc pure quante vol- 
te Moisè andò feanfando per ifdoflarlì dalla carica, quan- 
do Iddio lo mandò per ambafeiatore à Faraonerhora con 
dire,che nò havea autorità bafìevole per favellare ad un 
Monarca: Hora proponendo il difetto dell’ eloquenza 
neceifaria per efpcrrc, come conveniva una ambafetata 
di tanta importanza : hora rimpedimcnto della lingua 
balbutientc: hora il poco credito', che havrebbe havuto 
appreflb gli Hebrei. Si che,fù nrcelTarìo operare miracoli 
per convincerlo. Con tutto queAo, quando A vedde alle 
Àrette, pregò il Signore, che clegeffe altro fogetto più de- 
gno : Mittt qutm mijfurus es . Comanda à Geremia , che Exo. e 
vada à Profetare à gli Ifraeliri: e la prima rifpoAa , che^ 
udi,fù un’aperta negativa, fondata ncirimpotenzatdicen- 
do il Profeta di non conofeere in fe maggior facondia C«f. t 
di uno fcilinguato bambino. La Vergine Sacrofanta in., 
udire rannuntio dell’Arcangelo Gabriello inviato dal 
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fupremo Conciftoro del Paradifo , à trattare ralriinmo 
niiftcrio ddl’Incarnatione del Verbo eterno; nrpodc au- 
cor’clla attonita e pcrpldTa, col manifellatc il dubbio di 
non poter eflere genitrice, fc non era Rata mai donna. 

Luc.c^i, ^uomùdefiet ijind^quoniam virum nontognofea^. Onde ca- 
vò materia di erudito difeorfo, un gran Predicatore del 
Palazzo Apoftolicoiin cui diede pei docHmcntoa’Prei - 
dpi EccIdiaRici; che non devono Rimarli oReli, quando 
all’cfccutione de’loro ordini , qualche dithcoltà da Rid- 
diti viene propoRa. Non deve dunque condennarfi Ba- 
rach , per la ripugnanza dimoRrata di non volere efpor- 
fi al cimento della battaglia contro de’ Cananei fenza_» 
di Debbora. Non fii per qucRo difubidientc.nè infedele; 
anzi dall’ApoRolo è celebrato con vanto di Heroica fe- 
de, à pari di Gedeone, di Sanfonc.dilcphte, di Samue- 

Hehr. f.j 5 . le. Si contentò di ufeir d combattere , di foffrire tutte Icj 
molcRic , le quali haveva da partorire una fattionecosì 
molcRa ; come era raflaiire un’efcrcito innumcrabile di 
Cananei che inondava i campi, con poche truppe di no- 
vitii timorofi, e niente aggucrritittfporli à tutti i pericoli, 
à tutti gl’incontri ; quantunque gli tolVe Rato chiaramen- 
te predetto, che la lode della vittoria non farebbe Rata 
Ria, ma di una donna : Hac vtct vié/eria nota repuubitur 
tihr. quìi in manu multerts tradetur Sifan . Che è quanto 
dire : Tu hai da fofFrir le fatiche , e da incontrare i peri- 
coli della guerra : tu come Capitan generale , farai lo 
feopo, dove fai .à drizzata la mira di tutte le armi nemi- 
che; c dopo, che farai rimaRo vincitore, il trionfo farà di 
una femmina. Niente di ciò gli calen ifponde con animo 
libero da ogn’intercfle ; fi falvi la mia natione , e cedo à 
chi che fia tutti gli encomi» , tutte le corone , tutti gli ap- 
plaulì . Non altro io pretendo, fenon la r.oRi a liber- 
tà ; che riconofeano le genti , come il Dio potcritiflimo 
degli Efercitic noRrodifcnforc. Non può negai fi , che 
qucRa rifolutione non fia fommamente lodevole , c fi ri- 
trovano pochieferopii, che poQano pareggiarla. Nello 
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battaglie i travagli più gravi fono de’ foldacirquando poi 
fièconleguita la vittoria, i’iionoranza maggiore è del 
Capitano j nè deve ftimaifi attìonc di poco merito il vo- 
lerla cedere ad altri. Pochi ritrovaretc , chehabbiano 
cuore cosi magnanimo, e difprezzatore di ogni fallo, che 
fi riducano à fare sì gran rifiuto. Chi non sà quanto tu- 
. multo cagionarono nell’animo del Rè Saul, quelle accia- 
mationi delle donzelle Hebree ; quando cantavano lc_> 
prodezze di Davide , con dargli if vanto maggiore della 
vittoria ottenuta contro de’Eiliftei : Percujfa Sani mille , 
David decer» millia , Allora concepì queU’odio tanto 
implacabile verfo del generofo garzone , che fempro 
mai Io rimirò di marocchio , e pure vedeva , che tutto il 
vanto della vittoria à lui fi doveva ; che percotendo la_» 
fior te del temerario Golia, havea pofto Thonore in fac- 
cia al Popolo d’Ifraele: mentre non vi era ninno , il quale 
ardifle di cimentaifi col moflruofo G ganie ; ed havea-i 
flubilito nel capo di Sanile medefimo la corona , in ma- 
niera, che, fecondo il parere di S, Giovanni Crifoftomo, 
fe l’havefTe ceduta à Davide, non gli havrebbe data mer- .. 
cede , che il merito pareggfafTe, per illum vicit Rex, 
•princifatum obtinuit : & quam repofuit gratiam è Nam , fi ' 
quis perptndat praclare gefiorum magnitudinem\etiamfi 
Rex detraiìam a fino capite coronar» ^David capiti impofuifi 
feti nunqttam parer» retulijfct grattar», Sòche vi furono 
tra gli antichi huomini di fpirito così moderato, che do- 
po di bavere ottenuto fegnalate vittorie, non fi curaro- 
no di trionfare publicamcnte con quella pompa, che era 
la maggiore di quante mai fe ne vedevano in Roma. Co- 
me furono tra gli altri à tempo della Republica, Marco 
Fabio, Scipione Nafica, Fulvio Fiacco, Cajo Mario.* 
tra grimpcradori , Tiberio Nerone , Trajano , Adnano, 

Si vero . Mà niente per quello perderono della lod<_> 
meritata, anzi la roJdoppiarono ; ed in vece di urcj 
trionfo , il quale farebbe (vanito in poche bore i trionfa- 
no nella memoria di tutti i fecoli , eoa vanto di gencrofi 

----- 
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Capitani > e di tnagnanimi difprcgiacori di vane pompe; 
Coftumano a’ noftri tempi i Generali degli Efcrciti di 
qualche Prcncipe fovraro , quando fi hà certezza della», 
buona riulicita di qualche fatto d’armi , ò deirefpugna* 
tiene di qualche fortezza ; far venire in Can pagna il 
Prencipe iftefib.accioche à lui fi attribuifca Tevento. |Pe* 
tò in quefio ancora fi vede, non eifcrc altro, che una me* 
ra apparenza di fccnaxhe fi comparire in campo da vin- 
citore, chi non hà mai corribattuto, nè vinto; e fc gli can- 
ea il trionfo fcDza della vittoria; la quale fù legitimo par- 
to di magnanimi con battenti ; non già ventofo aborto di 
adulationc fervile. 11 nofiro cafo è molto diverfo. Barac- 
co hà da raccòrrò, e da condurre in campagna rrfcrcito: 
bà da far fronte a’ nemici , farà il primo berfaglio dello 
factte: il compimento dell’impi efa, il fine della vittoria 
fi bavera per mano di una donna , la quale ne farà perpe- 
tuamente nell'hifiorie celebrata . Talché fà argomento 
di animo a.Tai '' neriore ad ogni affetto di gloria monda- 
na, il contentarti di fofienere il pefo , che gli portava 
carica iirpofla: fapendo di certo , chenonhavrebbeha- 
vutorultimo v:.nto della viftoria. Onde permife Sua 
Divina Maef.à , che profperamente gli riulciffe il tutto; 
e rimanefic il Tuo nome memorabile appreffo de' pofieri 
con lode di lumiltà, non meno, che di valore. Ne cavo 
per nofiro ammacftraroento quella conclufione . Quan- 
do una perfona nelle fuc operationi, non cerca il proprio 
honore, la propria fama ; mà puramente l’honor di Dio, 
allora diverrà più gloriofa : perche il Signore fi conofee 
obligato à glorificare coloro , che cercano la fua gloria . 
.f^rg.c. 2 . Clsrtficantts tue glori qui centtmuutit me erunt 
igHohtles . Per il contrario haveranno Tempre mai fincj 
ignobile, eJ ofeuro, benché fiano per altro fegnahiti , ed 
illuflri,quci fatti , donde fi pretende la propria efaltatio- 
ne,fenza riguardo veruno alla gloria del Creatore. 

Varii fono i frutti , i quali dall’opcrc divine fono pro- 
dotti. L’allegrezza , la pace , ed altre utilità , chefuolc 
* par- 
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partorire la virtù nel cuore di colui > che la polfiede . Vi 
c di più la gloria , c Thonorc . Iddio con giuftiffima divi- 
fione» la gloria la vuole per fe> Turilicà la cede à no\. Glo- 
ria in exceljis Dto , & in terra frax hominihus bona volunta- 
tis , Quella fù la canzone la quale andarono gli Angeli 
cantando per aria nella nafeita del Salvatore. Però vi fo- 
no alcuni I i quali > come riflette S. Bernardo > non fono 
contenti di quella di viflone! Difpltcetmortaltbus Angeli- 
€4 ilUpdrtitio, qua gloria Deo, pax hominibus nuntiatur, & 
dum gloriamufurpantiturbant pacem. Per ufurpare la glo- 
ria dovuta non ad altri, che à Dio ; turbano la pace, con 
pervertire qucirordine il quale fi hà da tenere nelle no • 
lire operationi , da huomini di volontà legitima , e retta: 
onde ne viene, che anelando alia gloria con ingiurio vo. 
lcre;perche non poflbno ottenerla come vorrebbero, per- 
dono ancor la pace • Non bona ì fed iniqua voluntatis efl^ 
qui nequaquam pace contentuSt fuperbo octilo , & in fati ab ili 
corde i inquietus anbelat adgIoriamDei ; nec pacem pro- 
inde retinenstnec glortam apprehendens* 11 che, deve at- 
tribuirli, non folo ad ingiullitia ; mà ancora k manifelltL^ 
pazzia j come alla fine conchiude il medefimo Sato Dot- 
tore .* O fluiti filti Adam , qui contemnentes pacem , & glo- 
rtam appet intesi & pacem perdunt^ (jrgloriam , Humiliati, 
c deprclfi mai femprc faranno coloro , che cercano d'in- 
grandiifi contro al divino volere , ò non riconofeono da 
lui la propria grandezza. Spirituum ponderator efl Domi- 
?ìHs\ fu detto mifleriofo di Salomone • Ponderator fpiri- 
tuum ; cioè de* venti. Quello è il fenfo letterale • V orrei 
un poco fapere da quelli, i quali fono efercitati nelle fpe- 
culationi mecaniche ; fc può ritrovarli qualche modo di 
pcfarc il vento ì Forfè alcuno fi maraviglierà di tal que- 
lito . Come potrà pefarfi il vento , che non hà pelo, ed è 
fimbolo della Icggicrczza? Non diranno così grintcn- 
denti della Filolofia . Si può collocare hi bilancia, ò la^ 
fiaterà in un luogo , dove potrà efattamente efaminarfi il 
pelo dei venioj fia leggiero quanto fi voglia , Quello fi- 
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rànt'!'. sfera del fuoco, ò pure dell’aria più fottilc, e più 
pL'i‘;.Uù i tluvc tv n pv'iTono giun ere i vapori , e l’efjla- 
tiom.lc quali falsono <)al l’acqua, e dal’a terra. Di là fccn- 
derebbe li vento all’iiie-ù con violenza , come fà l’acqua 
per l’aria , ò la terra dentro dell’acqua ; e^i potrebbe bi- 
lanciare molto bene la ai avtzza . Se nc dà la ragiono; 
perche fcmpre.che i corpi cleincn ari, overo mirti, falgo- 
no fopra dc’luoi confini , divengono pelanti , e cercano 
difccndcreal p efe, che loro conviene per fuanatura_,. 
Dunque da Filofofo erudito pa'lò il Savio, mentre difle, 
che il Signore hà nelle manilaftatcra per difeernere Ia_, 
pefanza de’ venti ; con quella perfcttionc , con cui com- 
prende di tutte IMtrc cole le qualità . Volle fignificar-j 
nel fenfo morale, come Iddio deprime, cd abbalTa il fafto 
ventofo de’fuperbi, fimboleggiato ne! vento : e fà , chcj 
quel'a medefima alterezza , con cui procuravano di (ol- 
Icvarfi ad altezza non dovuta al proprio merito, g'i tiri 
al fondo ; spirti uum ponderai or rfl Dominns . Cioc,comc 
fpiega un dottillìmo Spofitorc : Tafìum , videlicei , é" ar- 
‘^aìai^r itL> rvganliam fubltmium, addilo pendere deprtmit , &deponit, 
Trov. Laruperbia,vitioleggicrirtimo di pecione, le quali non 
hanno pefo di virtù, nè maturità di fenno , femp c cerca 
di falire; vuol Tempre rtar à galli fopra di tutti , e mal vo- 
leiitieri fopporta , che alcuno le fovrafti ; nella rtatera di 
Dio c molto gravofo , piùdiquel, che farebbe il vento 
nella sfera del fuoco . Perche cerca di follevare l'huo no 
fopra di fc à grado fublime , fuperiore alla Tua condicio- 
nc , dove non può mantenerli; fà di meftieri, che feenJa, 
c quanto teme raria fù la falita, altrettanto precipitofa è la 
caduta . 

Di quello, che habbiamo detto del pefo del vento, di- 
pende lo fcioglimemo di un’altro problema ; fe può darli 
calo , nel quale una nave poflTa navigare per aria > Mi ri- 
fpnndc I ete, che ciò non potrà elTere fenza miracolo. Po- 
ti a forfe.quando fia comporta di aliti furtililfimi. Dico di 
nò, ancorché fia di ferro, e di fmifurata grandezza, ugua- 
le 
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le a’GakonI della Flotta, con tutto il carico deH'ar- 
tiglieria , delle trerci , della zavorrarsi diiiìoftra chiara- 
mente dal f rincipio apportato di fopra , Per qual ragio- 
ne la nave galleggia nei Mare ? Per Paria , che tiene rin-. 
chiufa nella carina , colla quale tutta infieme forma un_> 
corpo piìi leggiero , che non farebbe altrettanta mole di 
acqua . Dunque nelPìftelTa maniera potrebbe galleggia- 
re /opra Paria confinante alPelcmento del fuoco ; perche 
la leggierezza maggiore del fuoco la foRerrebbe in alto. 
Talché, fe miracolofamente forte portata Ufsù una nave, 
potrebbe ivi navigare fenza miracolo , per quello , chej 
tocca alla gravità ; fe la materia per altro , ha verte forza 
di refìrtere alPardore . Non altrimente la noftra natura 
terrena, e pelante; quando è ripiena di fpirito divino, che 
è di fuoco, può follevarfi fin fopra PErapireo , e naviga- 
re à vele gonfie in mare di gio ja : ma fe pretende d’innal- 
zarfi da fe con penfieri ambitiofi , con pretentioni fuper- 
be, quantunque fiano di fumo; piomba prccipitofamente 
«IPinfimo della viltà; non potendo da quelle ertere fo- 
(lentata, per la gravezza della fua nativa conditione. 

A quefto pefo,che hà naturalmente Phuomo da fe, per 
cui poco, ò niente può follevarfi da terra; vi fi accrefcc 
per pena nuovo iropulfo per farlo precipitare; come fi è 
veduto in varie occafioni, dall e quali fon piene Phifto- 
rie antiche, e moderne. In quello lignificato s’intende il 
detto di Giob: S^ifccit zextispcfìdus^ér éiqtias appendit 
in menfura, A quel pcfo,che hà la fuperbia da fe ftefla ; vi 
aggiunge la mano Onnipotente del Creatore impeto più 
gagliardo, con darle la lpinta,accioche vada più facil- 
mente in rovina . Quello , che fà coi peccatori per calli- 
go ; pratica talvolta coi Santi per favore , e per confèr- 
varli nella virtù : perche non s’invanifcano per li doni , 
che hanno da lui ricevuti. Confidcrate, come nella fe- 
conda regione dell’aria fi formano le pioggic . Quando i 
vapori ivi fon giunti , fi condenfano in acqua , e feendo- 
no di nuovo al paefe donde falirono: Aquas apptnditim 

O 


10^ DISCORSO SETTIMO 

iìHnfuta. Coslappunto quando un’huomo c condotto 
ad alto fegno di fantità dalia divina benevolenza ; acciò 
che non entri in vanagloria i e non s’invaghifca di fc mc- 
defimo j rhumilia con qualche grave tentationc ; ò con 
permettere, che vi rimanga qualche difetto, che lo fà ken- 
dcrc à conofeere la propria baflezza. In tal maniera, co* 
t . Tp* wor, riflette S. Gregorio il Magno ; Spintus levatine idcea^ 

^ * P 1 US t?i tnfimis\ caro aggravata ne extollamur in fummis; fic” 

^ue magno ordine cognofamuSiin interiori profeilu quid ac~ 
cepimus'y in exterton defcélu quid fumus. Cosi fece per far 
conofeere ad Elia la propria debolezza . Dopo di bave- 
re rdufcitaro morti , onde pareva , che gli folle delegato 
Timperio l'opra la vita ; mentre havea nella fua lingua U 
chiave dei C ielo , che poteva chiamar le pioggic, ed im- 
pedirle quando voleva , c far dikcndcic il fuoco per fua 
difefa } hebbe poi da temere io Idcgno di una donna , à 
fuggire dalla Città, ad andare per le fclve ramingoj fi che 
alla fine divenutagli gravofa la vita , fianco , c pieno di 
- affliitione, abbandonato lotto alfombra di un ginepro ; 
3» anima fua ut moreretur. Paolo Apofiolo, ammae- 

firato nel terzo Cielo in quella inificrioia E cologia , che 
lo fè tenere in terra per Dio ,• acciochc per si grande pre* 
rogativa non invanire, fu lafciato in potere di Satanaflb, 
che con vergognofe tcntationi, quali con vicuperoie guà* 
ciate gli faceva arroflìre la faccia , Quando fi ricordava 
delia grandezza delle rivclationi, dalle quali haveva ar- 
ricchita di feienza fopranaturale la mente ; poteva pa- 
rergli di haver vefiito natura Angelica, di haver cambia- 
to folla Dza , di haver depofia la terrena mifiura del cor- 
po ; ma poi quando fi vedeva afl'alito da immaginacioni 
laide, ed impure j cadeva per la vergogna di faccia in.> 
terra: fi accorgeva di clfeie ancora immerfo nelle fordi- 
dcLzc del fango di Adamo : c pieno di conlulìone , dicc- 
‘i^CoiintAW va ; Datus e{l ntihJlimuUs earnis mea , Ahgeltts Satana , 
qui me coUpbizei. Che fùfcoirte dice S.Giro)amo,un’anr- 
mo^)itOiC;dic gli raccordava da tempo in tempo, che non 
• ’ havea 
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havc.1 lafciato dicfler’huorao ; come anticamente fi ufava 
co’ trionfanti : Hic monitor datus tjl Fault ad premendam 
fuperbiam- utiincurrn triumphaliy datar triumpbantf mtni^ 
ter fuggerens; hominem te effe memento. 

Suole, oltre di ciò , più d’una volta accadere , che uno 
fia depreffo da quella machina illcfla.concui cerca di fol- 
lcvarli:chc gli fia caufa di confulione quello, che penfava_» 
dovergli apportare ingrandimento, ed honore. Ed il no- 
ftro primo Padre Adamo fu il primo à fperimentarlo . 

Quando fvegliato da quel fonno , ch’egli dormi per fua, 
c noftra miferia ; vedde la donna formata già dalla fua 
cofta , ne Tenti gran contento , nè poteva fatiarfi di va- 
gheggiarla. Scordato affatto dell’obbligationc contrat- 
ta per rcccellenza del benefìcio ; in vece di render gratic 
al fovrano benefattore , che favorito l’havea di sì nobile 
compagnia; e di mirarla, come fegnalato lavoro della^ 
deflra onnipotente del Creatore ; ne attribuì à fe la lode, 
riconofcendola come opera fua : come fe a lui folo fi do- 
veffe tutto il vanto di tanto ammirabile manifattura. Hoc Gtnef. 2. 
nane os ex ojfbus meis , ér caro de tarne mea . Quali , cho 
foffe interamente originata da lui, nè altri vi haveffe par- 
te. E pure altro non vi era difuo, chela materia di una 
cofta . Del rcfto il rimanente dcll’offatura.la carne,! ner- 
vi , c tutto quello di più, che fi richiedeva aH’intcgrità 
del corpo, oltre all'anima, che rinformava ; tutto era fla- 
to artificio maravigljofo del Creatore, dalle cui mani po- 
co prima ancor’egli era ufeito. Altrettanto havrcbbcj 
potuto gloriarli la terra, della vaghezza, della fimmcti ia, 
c delle altre doti del medefimo Adamo : perche da lei fù 
prefa la maflfa da cui furono fabbricate, ed organizzate le 
membra . O q uanto infelice per lui riufeì quello vanto / 
molto breve fìi il giubilo , e fuggitiva la contentezza-,. 

Quella donna di cui fù tanto invaghito, fù cagione della 
fua, e della noftra infelicità. La cofta, che gli fìi tolta., 
dal fianco, gli partorì tante feiagure, quant’egli tolcrò iu 
tutto il tempo, che viflc, e poi lafciò a’fuoi pofteri con in- 

O a felice 
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lib. 1. f’viù'f. 
4. nwM.li. 


i^ch. 28. 


Jerw.74, 

Cam. 


felice retaggio. Quella donna > che lo fè tanto in fu per- 
birc, gli fé perdere il fallo, e la beatitudine, che godev^a. 
Sono riflcflìoni di un dotto Spolicore, fondate fopraii 
racconto della Sacra Hiftoria; do\re non fi legge, clic lu- 
veffe dato alcuna lode al Signore, per havcrlo provedu- 
to di così gradita compagnia. Ideò fortafe nulUm dicitur 
Utidem Deo trihuijfe : qmppe qui /ibi totam arrogarti ; undè 
meritò cerruit,per quam fnptrbi erat. 

Così và Signori : quando volete per voftro qucirho- 
nore, che dovrefte rendere à Dio, tutto perdete. Necef- 
fariamente egli bà d’havere la gloria, la quale hà per fine 
delle opere fuc . Mentre voi cercate di ulurparla , in ve- 
ce di quella gloria, che ingiuftaraente gli rapitr,fà di mc- 
Rierc,ch’egli ne procuri un’altra cquivalentc,e forfè mag- 
giore, che è di deprimere , e battere à terra coloro , cho 
ardirono di tentare così enorme rapina . Perdidifii feien- 
tiam tuam in decori tuo . Così fù detto per bocca di Eze- 
chiele al Rè di Tiro , il quale ne andava altiero per l’am- 
piezza del fuo dominio , da lui rimirato come effetto del 
proprio fapere, come honoranza dovuta alla fua nobiltà. 
Mentre havea la mente ingombrata da così vanipenfie- 
ri, gli fù tolta la Corona dal capo, lo Scettro dalle mani ; 
fù depofto dal foglioj acciò che iroparaffe come la digni- 
tà, che prima havea, non era fua : glie l’havea conceduta 
in feudo il Padrone fovrano di tutte le Monarchie ; il 
quale richiedeva da lui per tributo, refferne honorato co- 
me Signore diletto. Nel che riconofeono i Santi Dotto- 
ri allegoricamente deferitto il cafo di Lucifero, che infu- 
petbito delle doti ricevute liberalmente dalle mani di 
Dio,’ le recava à proprio vanto, come fefuffero fuc. Onde 
nc cava per documento il P. S. Bernardo , di non volere 
honorcvolezza veruna , che fa perdere la faviezza , ed il 
fenno : Nolo decorem , qui mtht tollat fapientiam . ^j^aris 
quii Hit ftjtem pcr7JÌciofus,tam nocivus decori Tnus, In_, 
tal maniera fi fa Iddio temere da' Prcncipi- nè folamcnte 
eia quelli-) che fono Ti^acipiper grado > mà ancora 
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coloro , che fi tengono per tali nella fua Rima , cavando 
dalle fue operationi ) ò dalle qualità riguardcvoli ^ che» 
poflcggono,fuperbia e fallo, come fe follerò indepcnden- 
ti da ogn'altra Signoria, aufxrt ffiritum 

Urrthili afud Reges terra , Quello conofee fra gli altri ef- 
fetti della giullitia divina il Reale Profeta . E come fpic- 
ga S. Ago nino: Tollit audacUm piperborum. Non fù 
mai lo Ipirito inCpirato da Dio di quella forte ; ma fpirito 
humile, c foggetto fpirito creatore, che quando entra-, 
neiranima,la rinuova , rimo vendo da lei quelle boriof-j 
pretentioni , che prima Tinnalzavano dalla terra , c la fa- 
ccvanofalirefoprafeftelTa, come parlò fimilmeutc Da- 
vide; Èmhtef^iritumtuHm%&cre(thtntHr^&renovabi$ .. 
faciem terra» ^ ^ 

Intendiamola . Quella è quella materia , nella quale fi 
dimollra Iddio intereflato più , che in ogn’altra . Vuole 
tutta per fe la gloria .• non può haver pace con perfonej 
vanagioriofe, ed altiere, le quali cercano di ufurparla : le 
calliga feveramente con humiliarleln quel medefimo ge- ' 
nere , in cui cercano di fegnalarfi . Mentre penfavano di 
follevarfi alle llelle, fa che fi ritrovano à terra nei fondo 
di ogni balTezza ; ed in vece di quel vanto , che havreb- 
bero havuto dal glorificare Iddio in tutte le loro impre- 
fe, veggono con fua vergogna di non bavere guadagna* 
to altro, che fumo : da quel feminario di verdi fpcran- 
2C nutrite dalPambitionc dentro del cuore , leccato dalP 
ardore d’irragionevoli defiderii, non raccolfero altro, 
che fieno . Mutaverunt glorUm fnam in fimilitudinem vt^ 

/;//; esmedentisfanttm , Quella è la feiagura di gente cosi 
inai configliata, con^e ^iega Riccardo di S. Vittore: 
alind erit vitnlns faneum comedenSy nifi humani faveris ap^ 
petitttS) carffaìemj (jr temporalem glorkam ambiens , Si ved- 
de verificato in fatti nel Rè Nabucco , il quale non con- 
tento di godere pacificamente la fuprema dignità ottenu- 
ta in terra. Signore di una vallifiima Monarchia > ambì 
pazzamente di eflere tenuto per Dio^e divenne meno, die 
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buon^o, con TcOerc trasformato in beRia, almeno nell’ 
cficrioie apparenza: Onde difcacciato dalla Reggia fu 
confinato in campagna fià bruti animali à pafeer fieno , 
Dankl,c.^, {]jjiboio della fua gloria inaridita: Ex h'ominibus abse&as 
tff : ^ /4num ut hs tomedit , & rore Cdi corpus tius infe- 
ri um cjì. 

Vedete dall’altra parte , come honora , ed ingrandifee 
coloro, che fentono di fe baflamente , c tutto rimandano 
à Dio l’honore delle loro prerogative. Magnificat aai^ 
ma mea Dorainum, & exultavit fpiritus meut in Deo faln- 
tarimto'. diceva la Vergine facratiflfìraa, Regina del Cie- 
lo, fatta già Madre di Dioi folicvata ad una dignità, del- 
la quale non può creatura alcuna defiderar maggiore. Se- 
condo rinterpetratione di Origene ; Magnificat Borni- 
num, qui ili am qua Dei imago eft,tnagnam virtutibus facit : 
quemadmodum ts regem magnificare dicitur , qui regis ima- 
ginem egregie pingit . Con l’eminenti virtù» che poflede- 
va , e particolarmente colla profondilfima humiltà , con 
cui ne dava al donatore la lode ; faceva la Vergine , che 
Iddio, il quale non è capace in fe fteflb d’ingrandimento, 
appariflé in lei più grande ; onde ne fù ancor ella ingran- 
dita, cd efaltata fopra tutte le Angeliche Gerarchie. 

Óicfto è tl fentimento , chehebbero fempremai per- 
fon^otate non folo di maggior fantirà , mà ancor di più 
matura prudenza , di maggior fenno . Ne fù rivelato à 
Cap. 4. Giovanni il miftero, mentre gli furono dimoftrati quei 
ventiquattro vecchioni incoronati di corone di oro , e-* 
pofti à federe in fedieluminofc: i quali, quando udiro- 
no con fomme benedittioni , glorificato da’ quattro mi- 
fteriofi animali, Tonnipotenre Signore ; fi levarono da fe- 
dere , e proftrati avanti al fuo trono,' l’adorarono ancor 
elfi, con deporvi le loro corone : Cum darent illa amma- 
lia gloriam,ér honorem-i&benediliionem fedenti fuper thro- 
nuTKt viventi in facula faculcrum\ procidebant viginti qua- 
tuor ftniores ante fedtntem in t brano , é" adorabant viven- 
tem in facula faculerum , & mittebant ceronas fuas ante 
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threnumt&c. Quello, che può cagionare qualche ditli* 
coirà nel racconto di quello facto , è che dice di havcrgli 
veduti in forma di vecchi; e pure fappiamo, come nei Pa- 
radifo, non vi puòefler vecchiaia; imperciochc , confor- 
me al detto di S. Paolo: feut fòt f rupe Wteriium tjf. 

Dove non lì muore , nè anche s’invecchia . Per qual ca- 
gione fogliono gli Angeli dipingerli in forma giovanile . 
Si può cavare dalla chiufa di Rupcrto Abbate , una veri- 
fimile conghicteura , perche folTcro t alTcmbraci in quella 
figura. £fù, perche in queirattione dimoArarono gran 
prudenza, che è propria della vccchiaja . Depofero Icj 
loro corone avanti al trono di Dio , per dare à vedero , 
che quell’ornamento , che haveano nel capo , benchcj 
foflc acquiAato col merito delle loro o'perationi, era_, 
principalmente dovuto alla divina beneficcn 2 a, dalla., 
quale furono prevenuti, e confortati, col dono della pcr- 
Icvcranza, inlìno al fine: c che à lei conveniva, fe ne ren- 
defle tutto l’honore . Ctnjideruntet qmd nonfuis meritis , 
qutdgrAtiàprenitnitntu i or fubjequentis miftricerdtxei’^ 
rcnas a jf e cu ti funt. 

QueAoelìgge Iddio da' Santi nelParadifo per tribu- 
to, in riconoicimcnco del diadema della gloria , e dellaJ' 
pofTelGone del Regno,à cui furono follevati:c qucAo me- 
defìmo richiede da noi in terra, in ricorapenfa de* bene- 
fiiii, che continuamente ci dona , che pigliamo per noi 
l’emolumento, ed à lui ne rendiamo per contracambio la 
lode: il che, ci renderà meritevoli di nuove gratie. Acer- 
bamente fi fdegna dall’altra parte contro chiunque con- 
traviene à qucAo fuo giufio difegno . Quindi è, che non 
può clfcr giammai di accordo co’ fuperbi; e folamente gli 
humili efalta , come cantò rhumiliflinaa Regina del Cie- 
lo mi fuo Cantico mifieriolò citato di fopra: Depofuit 
potentes de ftde^ & exaitavit humtles . Qj^fta è una delle 
prinupali faccende nelle quali tiene occupata lafuaon- 
nipotenia. Ed anche à coniiderarla per via di regole pu- 
ram ente f umane j quell i, che non fi curano di gloria, fo- 
no 
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no apprcflb degli huomini più gloriofi. Onde dà per con- 
Cglio S. Giovanni Crifoftomo : Si vis gloriefas ejfc^ ntli 
gloria. cocupifctrt'.Si vis ejfe y * blimis te fablimtm ne facias. 
Et quidem honores non quarentem omnes henorant ,amhien- 
tem vero afftrnantur . Enc conofee la prima cagione in 
quella fuptrbia , che è naturalmente inferita nella mente 
di ciafeheduno . Quando uno dafe medefìmo cerca di 
fublimarfi ; tutti concorrono ad humiliarlo , perche mal 
volentieri fi confeffano inferiori . Il contrario fuccede, 
quando da fe medefimo fi tiene in pofto humile , e baffo. 
nomil.^gM Solet enim humanumgenus effe quodammedo citumeliofum^ 
Topuluml ^pertinax. ^ifemetit/umextollit, ab altero non extel- 
litnr.qui per femetipfum humiliatur^ab aliis non humiliatur. 

Pofliamo , dunque , per conchiuderc quanto habbia- 
mo detto fin’ora, augurare à Baracco feliciffima la rinfeita 
deirimprefa . Mentre con poche truppe di foldati , nien- 
te efercitati nella militia.e male armati, fi muove contro 
de’ Cananei, natione dominante , e numerofa , fornita di 
' ordigni militari,e di machine formidabili. Nè ricu; 
fa la carica , quantunque dopo la fatica della 
battaglia, debba cedere ad una donna la 
palma. Ne feguirà con tutto quello 
per fuo vatoyche il non curarfi 
di gloria lo renderà più 
gloriofo . 
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Si accampa Baracco /opra del Monte Tabor 
con diece mila Soldati. Indi coraggio^- 
mente difcende ad aflalirercferciro 
de* Cananei, che fù prellamen- 
te disfatto, eSifarapo* 
fto in fuga. 


I appofi al vero, quando nel fino 
del precedente difeorfo , fondato 
nel merito deirhumiltà di Barac- 
co , gli augurai certilfima la vitto- 
ria . Ne vederemo hoggi adem- 
pito Taugurio : nè poteva andare 
in fallo , mentre combatteva fotto 
la protettione di quel Signore , il 
quale fi pregia di concedere gli 
honoripiù fcgnalati à chi fentepiù baffamente di fe rac- 
defimo . Perche fi contentò di cedere ad altri ki lodo 
della vittoria, fu vincitore, con vanto maggiore di quel- 
lo , che havrebbe conlcguito , fe tutta per fe pretefa Tha»- 
velTc . Vedeva eWarameme quella effere un'imprefa , à 
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cui prodigìofamente dovea concorrere la mano onnipo* 
tcnte del Creatore ; Rimò, che poco havrebbe facto colle 
fue forze; per quefio facile gli fù il contentarli , che la_i 
providenza divina , in cui confìlieva principalmente la., 
propria fortezza, alTegnalTe per Tuo beneplacito à chiun- 
quepiùle aggradiva la palma. Si tiene, per così dire, 
obbligato Iddio ad animare con ardore fpeciale di fpiri* 
to quel cuore, il quale nulla ardifee lenza di lui . 

Accettò dunque Baracco il carico di Capitano, e rac- 
colfe, conforme all’ordine havutoda Debbora, diece 
mila foldaci dalie due Tribù di Zàbulon , c di Neftali già 
dilegnate: non perche era gente più bellicofa , mà perche 
era più vicina al paefe, nel quale havea da farli la molTa. 
Quando vene il tempo della battaglia ; partita Debbora 
dal luogo dove efercitava la fua giudicatura , andò iru 
compagnia di Baracco in Cedes . Fatta , che fù la ralTe- 
gna di tutta le foldatefca,andarono à prender pollo fopra 
del monte Tabor. £ quello, come fi vede nelle Tavole 
Geografiche di Terra Santa; limato nel mezzo della Pro- 
vincia di Galilea, circondato d’ogni intorno da una_, 
gran pianura ; e dalla parte di Settentrione inacceflìbile, 
efeofeefo. L'altezza è di trenta lladii, che alTegnando 
cento venticinque palli à ciafeheduno , conforme all’an- 
tica mifura, vengono à formare lo fpatio di cìrcad quat- 
tro miglia delle nollrali . Hà nella cima un piano di cin- 
que lladii di giro. Sopra modo delitiofo , e vago per la 
temperie dcH'aria , per la dolcezza del clima , per l’arac- 
cità del Aiolo , per la corona degli alberi , che lo cingo- 
no : renduto più dilettevole dal canto degli uccelli , che 
ivi godono , quali una perpetua Primavera . Forfè per 
quella cagione parve molto à propofito al Salvatore, di 
rapprefentare in eflb una leena di Paradifo nel fuo volto 
trasfigurato: mentre dopo di malagevole, e llentatafali- 
ta, vi fi ritrova un termine così giocondo . Prefero gl’If- 
raeliti un tal pollo, per efler facile ad clTcr difefo; perche, 
oltre al ripai» delle rupi, impediva ilpalTo a’ nemici il 
torrente di Cifqn , il quale fcatu^ce dalle pendici * cosi 
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del Tabor , come deU’Hcrmon , c va à mettere parte nel 
Mare Mediterraneo, parte nello Ragno di Genefaret.Quì > . . . , 

Baracco inficme con Debbora fece alto colle fue truppe, 
e fi pofe all’ordine per combattere . Moflb per avventa- saaille. * 
ra dalla memoria di quefto fatto , Tlmperadorc Vcfpafia- ^ ^ 
no nel tempo della guerra Giudaica, lo fc circondare di ‘ 
muro, per impedire a’ Giudei la ritirata. 

Hebbc Sifara la nuova della molta degli Hebreironde 
per debito della fua carica , clTendo Comandante fupre- 
mo delle militie di Giabìno; andò preftamcntc àrepri* 
mere il primo fervore , come conviene, che fi faccia nc’ 
popolari tumulti, contro dc’quali è di grand’emolumcn- v 
to la preficzza , che fuole efpugnarli col timore più , che 
con Tarmi . Non fti di meftiere trattcnerfi molto tempo à 
raccogliere la foldatefca : flava già tutta ripartita nc' 
quartieri, apparecchiata à moverfi ad ogni cenno. L’efcr- 
f ito, il quale condulTe, fù affai numerofo, più per pompa, 
ò per punto di riputationc, mentre vi andava egli in pcr- 
fona ; che per nccelfità , la quale penfaffe di haverne, per 
debellare, ò più toflo per cafligare una mafnada vililTima 
di ribelli: ritirata fopra di un monte à foggia di banditi, 
anzi che di guerrieri . Giofeffo dice , che i Ibldati arriva- 
rono à trecento mila , i carri falcati à tre mila . Di quefti 
habbiamo dalla Scrittura, non efferc flati più di novecen- 
to . Ed accrcfcere così la quantità d e’ faldati , come de’ 
carri ad una moltitudine così eforbitantc, non hà del ve- 
rifimilc, come altrove dicemmo, fe riguardiamo il paefe, 
in cui fi ftcndeva il dominio di Giabino . Q£e! , che pof- 
fiamo affermare fenza pericolo di fallire , fi è : che foffe 
incomparabilmente molto fuperiore à gii Hcbrei:di gen- 
te agguerrita , c bene armata, la quale non veniva dalT 
aratro, e dalla vanga : era efercitjta gran tempo nel ma- 
neggio dclTarmi. S’incaminarono verfo al Taborre i Ca- 
nanei , formidabili per il numero ecceffivo de’ Fanti , de* 

Cavalieri, per Tarmadura. Spaventevole fopra degli al- 
tri era l’afpctto di Sifara , effendo di ftatura la quale ha- 

P a ’ vw 
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vca del gigantcfco, ricoperto di fìniflfimo arnefc : c mon- 
tato fopra di un carro di proportionata grandezza ; onde 
à chi lo rimirava di lontano , raflembrava un CololTu di 
sfavillante acciajo, fopra ad una rupe di ferro. Lo trova- 
rete defcritto con pari vivacità , ed eleganza apprelTo di 
Alcimo Fletei Poeta, e Santo . 

^ - Tummaximus iprct 

^pHiSalian. f firma Cìgantaa quem factrat herrida molis 

Ce»fpicuum, tmmenfamque fmmaaicorptris arcem • 

Si far a Rtx gt fi ans. 

Lo chiama Rè, non perche tale egli fofTe di grado; maJ 
perche era Luogotenente, ò Vicario di Giabino , che gli 
bavea appoggiata tutta la cura del fuo dominio . EraJ 
• quelli forfè alcuno di coloro, che vogliono dal Principa- 

to folaraente la commodità, Tapparenza, e l’honore; de- 
pongono addolTo à gli altri il pefo . Qual cuore fecero 
griiraeliti à tal veduta ? Poche fquadre di gente plebea 
rannate tumultuariamente alla rinfufa, e poco meno, che 
difarmace: e non è improbabile , che molti di loro foifero 
proveduti di quelle armi, le quali fuole fomminiftrare ne* 
tumulti popolari il cafo,overo il furore; cioc.d’iftromenti 
di bottega, ò di villa, che nó potevano rifvegliare ineflì co 
raggio di forte alcuna, 'mà folaméte ricordare la balTczza 
della propria conditione , Sbigottito all’apparire dell’ 
pfte nemica dalle folgori, che lampeggiavano dagli feu- 
di, dalle corazze, chi altro riguardo non havea, che alle 
proprie forze , giàfiavvifava di andare incontro alla^ 
morte, fenza fperanza difeampo. Tutto il contrario 
perfuadeva , chi dillìdato affatto di ogni foccorfo huma- 
oo l'afpetava folo dal Cielo . 

Avvicinati , che furono i Cananei à giufta dillanza^ * 
.vedendo il tempo opportuno di venire all’affalto ; come 
dice il facro Tefto , ordinò Debbora à Baracco : Surgt ; 
hac ifi t»im dies , in qua tradtdit Hominus Sifaram in ma- 
ttustnas: enipfìc duSior tft tnus . Sùall’armi, la pal ma è 
DoRra: alTalitereaza paura; quella per Sifara è l’ultima.. 


Digitized by Google 



SOPRA L’HISTORIA DI DEBBOR A. 1 1 7 

giornata fatale . Difcefe Baracco à guifa di fulmine dal- 
la fommità dei monteilo feguirono come tempeftofa pro- 
cella tytte le fchiere , ed inveftirono i Cananei con tanta 
bravura, con impeto sì violento; che fù rotta fubitamen- 
te la vanguardia al primo aflalto ; onde vedendofi il ri- 
manente dell’efercito fopraprefo da violenza affatto ino- 
pinata, reftò atterritole confufo : vinto non con altre ar- 
mi , che col timore de’ fugitivi . Si che , tutto quel gran- 
d'efèrcito , che inondava i campi à guifa di fpaventofa^ 
Marina, fi vide in un tratto dilordinato : una (quadra era 
dall’altra fpinta , c foprafatta j in quel modo col qualo 
nel mare, quando è combattuto da' vènti fi confondono 
Tonde, in maniera , che una è dall’altra conculcata, e fe- 
pellita , Correvano i carri alla cicca lenza ritegno , fa- 
cendo fanguinofo macello di coloro,che condotti gli ha-] 
vevano per fua difefa . Sifara ifteffo fù coftretto à feen- 
dere à piedi; mentre Baracco divenuto ad ogni tratto col 
favorevole fucceffo più animofo , dava alle fpalle de’ fu- 
gitivi: e folitario fuggiva, cercando i luoghi più remoti, 
dubitando]di cfferc conofeiuto per quello , che egli era, 
all’altezza della datura ; come di lui cantò parimcQCo 
S. Alcimo ; 

Telorumfafce negletti^ 
JnemitAtus Abiti metuens fublime mtAri 
Corpus , & excelfn fugìtivum procedere fnajfa. 

Varie fono le cagioni di quello improvifo timore, conce- 
puto da’ Cananei , apportate da’ Rabini , e da’ Spofitori 
moderni; fondate folamente in conghietturc, le quali ìilj 
altro luogo efaminaremo . La Scrittura ne parla fola- 
mente con termini generali : T erruit Dominus Sifaramtó* 
cmnes currus eius^ univerfamque multitudinem in oregladii 
ud, confpe^fum Bar ac . Onde fi cava effere dato prodigio- 
famente cagionato da caufa fuperiore . PolTiamo per ho-, 
ra probabilmente afferinare , che foffe terrore di quellaJ 
forte, che è chiamato da* Latini: Terror Panicus^ che ligni- 
fica ima tepentiaa turbatipne , ò udimen^ di animo ; il 

^ flua, 
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quale improvifarnente nafce in uno efcrcito,ovcro in al- 
tra iTìoltitudinc di perfone, lenza vederli rorigine: c fuo- 
• le palTarc ancora a' cavalli,ed à gli altri animali bruci, per 
fola forza d'immaginatione , E detto Panico da un farto 
reale, che fù poi da' gentili trasformato in favola. Fù Pan 
Capitano deiPefercito di Bacco. All’udire di quello no- 
me, fe volete intendere la verità, dovete fvelHtc la fan- 
talìa di quella forma , nella quale forfè l’havete immagi- 
nato lìn’ora. Fù egli uiiRèairaibcllicofo, da cui furo- 
no debellate molte nationi : edificò la Città di Nifa nell’ 
India, la quale foggettò con un’efercito di donne : fù il 
primo,che introdufie la folennità del trionfo: e regnò ap- 
punto nel tempo di Debbcra, molto nominato ncirÒ- 
licnte per Tcccellcnza del luo valore. Onde gran torto 
gli fecero i Gentili , mentre lo finfero Dio della crapula , 
luflus L'tpfius aJPotio, alle dclitie, à palTatempi . Era Pan gucrric- 

apudSerar»in to altresi famofo , che fotto di lui militava , ed era con- 
tap,io,iofue dottiero di una parte notabile deirefercito. Stavano una 
9. volta accampati in una valle circondata da rupi caver- 
nofe . Fù riferito à Bacco , che vi era di fuori il nemico, 
forte di molta gente , fuperiore di numero , e di forzo : 
ond’hebbe gran timore di rellare in quel ricinto rin- 
chiufo; ò di eficre tirato ànecefìfìtà di combattere con_i 
molto difavantaggio , e con evidente pericolo di feonfit- 
ta . Sov ve nnc à Pan , che era altrettanto in ventivo d’in- 
gegno, quanto valorpfo di mano , un penfiero molto op- 
portuno, che fù, ordinare à tutte le fquadre, che di notte 
tempo defleroairarmi con alte grida: le quali ribattute, c 
moltiplicate dall’Ecco nelle cavcrnc,arrivarono aH’orec- 
chie de’ nemici ; onde penfarono , che vi fofic moltitudi- 
ne affai maggiore di quella ; che era in fatti ; c fi pofero 
difordinatamcntc in fuga . Qnjodi, lofpavento, che Tuo- 
le entrare negli cfcrciti impauriti per falfa apprenfiono , 
fù detto Panico ; c credettero i Gentili , che il inedefimo 
Pane Io cagionaffe : e talvolta , ò per illufionc di mento 
atterrita , ò pet opera del demonio , fifliiiia , che compa- 
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riffe a’ combattenti con moftruofa figura. Perladettio 
inventione fu Pan ancpr’cgli da’ Poeti annoverati frà 
Dei : nè sò per qual ragione Io fìnfero , con poca fua ri- 
putationc, Dio di Paftoii; c con figura niéte honorevole . 

Terrore di quefta forte poflìamo dire, che foffe quello, 
il quale entrò nc’ Cananei , moffo particolarmente dagli 
Angeli , che favorivano le parti d’Ifraele : come haveano 
fatto in altre occafioni , nelle quali con poca foldatcfcaj 
erano rimafti gl’Ifradici vincitori di nemici potentilfiaii , 
e numerofi. Non manca à Dio il modo di atterrare i fuor 
nemici, fenza , che molto vi fi /penda di opera , e di fati* 
ca: anzi il fare , che quando manchi di fuora ogn’altraj 
forza , e/fi medefimi combattano contro di fc co’ loro 
fantafmi , turbati da vana apprenfione :chc fono armi, le 
quali non poffono evitarli, nè mai fallifcono il colpo.-per- 
chc nafeono nella mente , e nel cuore, ed ivi colpifcono,' 
dove nafeono. Dal che proviene, elicgli fpavcntalo 
firepitodi una fronda: fuggono fenza , che fiano perfe- 
guirati, c penfano di haver femprc, colla fpada fguainata» 
il nemico dietro le fpalle; conforme à quclfantìca minac* 
eia. Daho pavorem in cor dibus eornm terrtbit tos fonitus 
foia volantis: (b‘ ita fagicnt quafigladtum'. c aderti nullo per- 
fequente . 

Tafche varie fono le maniere colle quali combatte ij 
Signore,per caftigo de’ fuoi ribelli , c per difefa de’ fuoi 
Fedeli. Talvolta per dimo/lrare la propria magnificenza, 
come Dio degli Eferciti , e come fovrano Monarca dell’ 

Vniverfo, fa comparire fquadroni di Angeli armati; ve- 
lie di terribile afpetto i Pianeti ; fconvolge gli Elementi. 

Altre volte , per far conofeere à gli huomini la propria^ 
picciolczza, adopera armi più vili, prefe dalla medefima 
loro natura , che fono la paura , la malinconia ; appren- 
fioni f unefte , cagionate da humori torbidi , e neri . Pof- Herìitì, Ij j,' 
liamo ra/figurarlo così alla rozza in un calo feguito nc’ 
tempi antichi,molto celebre neU’hiftorie . Si era ribella- 
ta nella Scithia uqa gran moltitudine di fdùavi da* fuoi 
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Padroni i e fi erano già podi in campagna, con erercicò 
aflai numerofo . Haveano più voice i Padroni tentato di 
raffrenarli, ma fcnza frutto . Crefceva in quelli l’ardire , 
mccre fi vedevano à còbatterc da foldati,fenza difuggua- 
glianza di armi, con coloro de’ quali haveano provato 
più volte fopra le fpalle il baftone , ò la frufia . Entrò in_, 
uno degli Sciti più prudenti un faggio penfiero ; che la_* 
forma della guerra ufata fino à quell’ora, non era propor* 
donata ad ottenere vantaggio alcuno contro di gente si 
Vile;che vedendoli pareggiata a’ Padroni neIl’armi,fcor- 
data affatto della fua qualità, .diveniva più audace, ed ar- 
rogante . Per quello farebbe flato più elpcdiente l’anda- 
re in campo, fornici di verghe, di fruite, e di catene ; alla 
cui villa ricordevoli de’ paffati trattamenti, facilmenttj 
glifchiavifi farebbero avviliti. Fù accettato comune; 
mente il configlio con profpero evento. Perche in vede- 
re i Padloni armati di altra foggia; firifvegliò neH’animo 
de’ ribelli l’antica viltà , e fi pofero bruttamente in fuga . 
Yna limile inventione adopera Iddio talvolta per doma- 
re la ribellione da’ peccatori, accioche riconofeano la_ 
propria baffezza . Lafcia da parte i fulmini, i turbini, lu 
procelle; maneggia armi più vili,di volontari! terrori, di 
iantafie interne : fà che la perfona medefima , afflitta , o 
fpaventaca combatta contro fe fleffa ; nè può ritrovarli 
arme più vile di quello, che fia il peccatore iftelTo ridot- 
to per le Aie colpe à flato peggiore del niente; avvilito , e 
difarmato dalla paura . 

E molto differente , come dimoflra refperienza , il ti- 
more de’ Santi : è timore prudente, ragionevole! e rego- 
lato, che non coglie il difeorfo , mà lo ravviva , e ravva- 
lora: non indcbolifce le forze ; le ferma , e le raddoppia . 
Eglifolo contro de’ nemici infernali balla per arme di 
offelà, edidifefa. Non vi è perfona piùcoraggiofadi 
uno, che teme Dio ; che per non commettere nè pure un 
minimo fallo , non cura la perdita delle robbe , della li- 
^nà,deila fama, e di quanto può defiderarfi nel Mondo, 
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di honore , di commodo > di piacere . Sprezza la vitAj ^ 
benché glt venga incontro armata di mille tormenti la^ 
morte, intrepidamente rafpetra ; fi che non può inventa- 
re tante maniere di ftratio i*ingcgnofa crudeltà de* tiran- 
ni, quanto fi confida di tollerarne : che è quel cafo diffici- 
le ad elTere intefo da huomini terreni : cioè , che la paura 
fia madre della fortezza. 

Nella guerra del Mondo, non hanno i Soldati maggior 
nemico del proprio timore . Per io contrario , nella mi- 
litia fpirituale :'non vi c più forte armatura , nè più ficura 
difefa: fiducia, fortitudinis, E fecondo Trov,t^t 

la fpiegatione di S. Gregorio: Ift vìa Dei à timore incipim 
tur, ut adfortitudtnem ventai ur . Nam , (ìcut in via f acuii Lib. ^onorai, 
audacia fortitudinem ; ita in via Dei audacia debilitatem 
furiti Nel medefimofenfo parlò TEcclefiaftico: ^jàti^ 
met Dominum nihil trepidabit , non pauebit : quoniam 
ipfeeftfpeseim . Come potè mai mantenerli ilpatientif- 
fimo Giob , faldo , e coftante in mezzo di tante feiagure ; 
c6 qual corazza rintuzzò le facete^ le quali da ogn’intor- 
no vibrava contro di lui la Fortuna : fin che ulcerato da^ 
capo à piedi , lo ridulfc a vivere in un letatnajo ? E peg- 
giore di ogni faetta era la lingua della moglie iraconda » 
che con rimproveri , con motti pungenti efacei bava Io 
fue ferite . Ne ritrovarcte la cagione Icritta nel principio 
del fuo libro: Erat vir fimplex,reBus, ac timens Deum, 

Quindi è i che la prima indufiria , la quale c folito di 
ufare il demonio, quando vuol tirare le anime al fuo par- 
tito , è togliere il timore della pena,dclPinfamia , ò deir 
indegnità del peccato . Nequaquam moriemini , dilTc Ta- 
ftuto tentatore alla noftra Madre Èva , quando procurò 
d*indurla à mangiare il pomo vietato . Perche cercò di 
fchermirfi nel primo alTalto col timor della morte minac* 
data , fe cO;!travenìva al precetto ; quello tentò di abbat- 
tere primieramente: e col timor di morire, procurò di 
cftirpare ancora quel timor filiale del Creatore , che era 
della grafia il primo difenforc, il pi imo cuftode . Nequa- 

quam, 
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0[uam mtrieìnìnt , Così per incoraggiarla à commettere 
Tempio misfatto , al noiìro modo d’’intendere, colori la^ 
fua frode , Sete ingannati \ come vi lafdafte perfuadcre 
una cofa tanto contraria al verifiinilc/*Che in paefe dove 
regna la felicità vi fia la femenzi di tàuro male : e di più* 
che in un pomo tanto dilettevole, lìa fparfo veleno di 
morte . Sarebbe tradimento indegno di un Dio nalcon- 
dcre inficile mortali in cibo così gratìofo all’afpetco , o 
piace vole al palato . Tolto il timore fù fatto il colpo.-pe^ 
roche furono vinte le armi , che gli rendeva inlupcrabili. 

Quando quefto venne meno colla perdita delfinno- 
Gcnza ; in vece di lui fuccefle quclTaltro timore ignoini- 
niolo, il quale fi lafeia negli empii per fupplicioie per tor» 
mento , Domimm formidahunt adver farti eius , dtfuper 
c,z» Ccelìs tonahit . Cantò nel fuo Cantico mifieriofo 

la Tanta madre di Samuele, Vi darà qualche diìficoltà» 
Tudire, che il Signore tuona folamente fopra de^pccca- 
tori : mentre lappiamo , che ancora i Santi fono loggctci 
àtali accidenti, e ne paventano gli efifetti, Vediama 
pure , che i fulmini non vengono di lafsù à mira, nè à dU 
legno, Efeono dalle nuvole,donde trovano refiftenza mi- 
norc,e fcèdono là dove gli fpinge Timpcto della filmina: 
pere uotono ancora le Chiefe, e gli Edifici! più Sacrofan- 
li . Cosi polTono uccidere una perfona di eminente virtù, 
come qualunque ribaldo, in che modo dunque farà ve- 
ro , che Iddio llrepita co i tuoni iolamcute fopra de* pec- 
catori? Se nc dà la ragione . Lo fpa vento , il quale caufa.» 
ne i peccatori , è mero fpa vento j non fe ne cava emolu- 
mento veruno, ma folamentc angofeia, e terrore , 1 Santi 
nc cavano utilità, nc ricevono avvifo del rigore della giu- 
fiitii divina , ftimolo di penitenza , rientrano in fe fte(fi à 
confiderare , fe di qualche difetto fono colpevoli , per 
emendarfi. O pure tuona fopra de* fuoi nemici, non fopra 
dc’giuftiji quali,comcja somicì del moteOIimpo fourafta 
alle pvoceUc deifaria j cosi fono fupcrioii à quanto può 

mai ' 
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mai temcrfi , da tutte le minacce del Ciclo , e degli ele- 
menti: hanno forco de’ piedi quanto può rapire ò la natu- 
ra, ò la force : quanto può accadere di pericolo, e di dan- 
no: ancora i fulminiche fono di tutti gli altri più violen- 
ti. Hanno intero il fuo capitale fopra de’ Cicli, apprezza- 
no folo la gratia di Dio , la falute dell’anima, e la felicità 
fempitcrna . Vi è queftodi più, che le faette , e l’hafte fol- 
goreggianti,che vibra il Signore fdegnato contro de’fuoi 
ribelli, fervono a* giudi di torcia, e di fanale, che fcuopre 
loro la drada,per caminare drittamente verfo del Paradi- 
fo : In luce fuggii turum tuurum ibunttin fplendorefutguran- in Cantic.Iìd 
tis huftu tua . Per qual cagione affermò il Salmifta Rcalcj: bac. 
Initium ftpitntu timor Domini ; Imperciòche non turba_ 
l’intelletto, non lo confonde; rii lumina, erammadlraà Tfal.uol 
fuggire i veri mali, che devono abbominarfi; dal caftigo, 
il quale patìfeono gli fcelerati,imparano d ricirariì dal ca- 
mino dell’impietà. 

Madre di timori , c di fpaventofe fantafie è la notto,’ 

Chi camina al bujo, và femprc guardingo, follecito, c ti- 
morofo: paventa il movimento di una foglia, il hlchio di 
un ucci lo, il calpcftio di un picciolo animaluzzo.Havrcte 
udito altre volte un cafo accaduto nel fccolo pafifatojche 
un cfercito, caminando di notte, awifaco dalle fcncinelle 
efler vicino il nemico , fi pofe in armi , c flette fermo fino 
alla mattina in ordine per combattere quando alla luco 
dell’alba fi accorfero , che quello , il quale pareva campo 
di gente armata,altro non era,che un canneto, trasforma- 
to dalla paura in cfercito bellicofo.Qiicl fordo oflrcpitar, 
che veniva porrato-dal vento,parvc fufurro di foldati,chc 
occultamente fi animaflero airaflalto . Accorti, che furo- 
no dcU’inganno;al timore fucceffe la vergogna, che guer. 
rieri afluefatti à non temere il tonare delle bombarde fuf- 
fero fpaucati al tremolare delle canne . Non vi è notte sì 
deca, si tenebrofa, come è quella, che precipita nell’ani- 
ma col peccato . Ottenebra la ragione , c vi lafcia appena 
qualche fcintilla del naturale difcoi fo; tanto è foprafatto • 
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da irragionevoli paflìoni. Quindi c; che fempré rende l’a- 
nimo paurofo, c riiVcglia nella mente larve fpaveme voli, 
imaginatloni funere. Da quanto mira, da quanto fenre, 
cava materia di terroie: come accadeva à gli Hgictii in^ 
quelle tenebre prodigiofe , dalle quali li trovavano cir- 
condati , conforme à quello , che ftà regiftrato nella Sa- 
pienza : Sive fpiritus fibiUns , ant inter fpijfos Mrhrum ra- 
. ‘ 7 » pfQj avium fonus fmviv. AUt vis aqu* decurrentis nimium^, 

aut foHus vAlidusprAcipitatarumpetrarunii aut ludentissm^ 
animalmm curfusinvifus^aut mugientium v Alida beltiarnm 
vox, aut refonans de altijfimis momibus Echt\deficientes,fA~ 
citbant illos pra timore . Qualunque fuono , ò piacevole, 
òfpavcntofo, che egli fofle, cagionava terrore ; ancora il 
canto foave degli vcelli, innocenti Sirene dc’bofchi; ed il 
placido mormorio de’ rufcelli , mulica folazzevole, e na- 
turale de’ fonti , folito di ricreare la villa infiente,c l’udi- 
to in tempo di fervida eftate, terribile ralTcmbravainicntc 
meno dello llrepitofo fragore, che nafee dal precipitare-. 
di grolle pietre , e dal calpeftio , c dal mugito di rieri ani- 
mali . L’Ecco irielTo, giocofaimagine della voce, il quale 
altro talvolta non riferiva , che i loro mederimi accenti, 
benché folTero giocondi , gli fpa ventava: tutto per forza 
della cofeiéza turbata della memoria della propria mal- 
vagi tà. Semptr enim prafumit fava turbata confeientia. Ef- 
fetto, le non in tutto rimile, almeno poco diffomigliantc, 
cagiona la memoria del fuo fallo al peccatore, cioè un’in- 
terna paura, per la quale non ritrova luogo di ricurezza-. 
Teme ancora fe ftelTo.-laonde non può efllrc giammai len- 
za timore . Ecco fpavcntolb gh ibrmano nel cuore i fuoi 
paurofi penrieri: gli rifuonano nella mente con terribile.» 
ribombo, e con Panico terrore le ingiurie, le contumelia, 
le minacce , le quali proferì contro de’luoi nemici ; ò lo 
lufinghe , con cui cercò di promovorc i luoi difonefti di- 
fegni, ò di conchiudere altri illeciti trattati centra la Icgc 
di Dioti lamenti delle pcrfone,che ingiuftamcntc opprei - 
. • fc, le beftemie proferite con faciilega lingua córro di Dio. • 

■ ' Si 
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Si che un temporale diletto , come dilTe il Grifo fi omo,* 
partorifee un perpetuo cordoglio , accompagnato da un . 
continuato i^twQnioxVàlttptAstemporariaefi^dolorperpe^ Conc^if L<t- 
tuusi timor undique^ ac tremori fufpicioy & anxietas : angtt^ 
los metuit\umbras ipfasformidatifuos ipfiusfamulos^eonfàos^ 
injcios . 

Magnanimi guerrieri , che lenza mutar colore , fenzaj 
muoverli di piede , ftettero à fronte di eferciti armati ; nè 
conobbero mai paura, fe non dietro alle fpalle de* fuggiti- 
vi nemici , non poterono foffrire la prefenza di un foldato 
ordinario , e dozzinale .Ne confiderà il medefimo Crifo- 
ftomo Tefempio in Davide , à cui niente non diede da tc- 
teraere rincontro di vn Gigante, ond'era rimafto atterri- 
to un*efcrcito intero , e ne rcftò vincitore negli anni più 

' giovanili ; fatto poi Rè di età provetta, di peritia,e di co- 
raggio efercitato in tante guerre , temeva la fola villa di 
Vria,e non haveva cuore di ve«l€rf«lo avanti; laonde cer- 

* cò di liberarli dal travaglio , il quale ne ientiva , con quel 
mezzo crudele , che voi fapete . Tanto era refìato dalla-, 
colpa delfad ulterio commelTo intimidito .* Vidett fratres^ 

^ admiraminiy quantum malifit^delitus obnoxium fieri, Rex In 
militem timety&formidat ftibditum,Imperator corommge^ 
ftabat^& confujionis opprobria metmbat, Nonne tu Imperatori 
Nonne giada poteftatem hahes è Habeoy inquit; fed confeien^ 

♦ tiam peccati mei ttmeo forrmdinis matrem . E dopo, che per 
mezzo della penitenza ritornò allo fiato della giufiitia., 
perdura, bcnclie folle fiato aflìcurato di hauere ottenuto il 
perdonoj fe gli attraverfava ancora nella mente Timagine 
del peccato, che quafi rigido accufatore, Tempre gli fiava 
incontro : Feccaium meur/i cerar a me eft femper^ diceva col 

cuore huroiliaco, è contrito. Era però per lui profìrtcvoIe'Pf*^^”-^^* • 
l*apprcnfionc, quantunque trilla, e ciolorofa ella folTc.-pcr- 
che gli nuinttneva Tempre ntlf anima vivace il pentimen- 
to , t lo moveva à lavare con efficaci lagrime la Tua mac- 
chia . Appaiilce ài peccatori in altra forma, per tenerli 
ftmpre mai rammaricati, de inquieti, et iifoimt al detto di 
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In Vfdm.i 5. S.Ambiofio: Offunditur tnimmbis ultrix n$Jlri ima^e pec- 
ca!! , Kcc quictum reum fuum ejfe permittit . Ancorché noti 
vi ila tribunale alcuno , il quale efamini il fatto , c lo con- 
danni, ò vero eligga la pena; lì condanna il delinquente^ 
da le medclìtno; che è quel giudicio rigorofo, incorrotto, 
da cui niuno farà mai dichiarato innocente, fe è colpcvo* 
Saiyra 13. le, fecondo il detto di Giuvenale. 

’ Extmph qmdcHnque nido committitury tpfi 
DifpUcct mthgri. Prìm» héu e fi ultie,quodfe 
Indice xemo ncceas abfelvitur\imprcPA qutmvis 
Cratiafdlacis Prcetorisvicerit ttraam. 

Non può fuggire raccufa,nè il giuditio,nè la penarperche 
egli folo fà le parti di accufatore , di giudice, e di reo , 5 : 
anco di carnefice tormentatoreronde certa è raccufa,ine- 
vitabile la fcntcnza,& infallibile ancor la pena j bencho * 
non vi fia tefiimonio alcuno , che fappia il fuo delitto » c* 
giuditio, che io condanni. 

Cur fame» bos t» 

^vajeffe putas, ques diri confeia falli 
Mexs hihet ah onuos, ér furdo verbcre caditi 
Occultum quateentt animo tortore flagellum. 

Bandifca pure dalk- leene la Poefia , quelle Furie favolo- 
fe, Inventate per atterrire il volgo, c rimoverlo da fatti 
enormi: mentre le fà comparire armate di ferpi, e di tar- 
taree facelle , per caligare le fceleraggini altrui . Non vi . 
è neccilìtà di limili fintioni . Scena di moftruofc appa- 
renze, è l’animo ifteiTo del delinquente.e fà le parti di fu- 
ria vendicatrice la colpa. Prima, e prolTima pena del fal- 
lo, è al parere di Seneca, l’ha ver fallito : Prima , & ma- 
xima pana peccantium^ eli peccajfei nec ullum fcelus impuni- 
Eprft. 01 . ium eft^ quoniam fceUtis in federe fupplicium eft. Non può 

ha ver mai fperanza di fuggire la pena , chi coramife Ia.j 
colpa : perche la colpa contiene in fe la pena : gran parte 
della quale’, è, coforrae al detto di fopra , il terrore, che 
nafee dalla cognitione di haver peccato. 

Quello è il timore, à cui fi fà foggetto chiunque non 

teme 
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teme Iddio : che bandifee daH’anima queiraltro rimoro 
vircuofo , e Tanto , il quale , come dicemmo*, ferve di 
cuftodia, e di riparo: ò vogliam dire, di fìcpe (pinofa,ac« 
cicche non polla entrarvi il maligno ferpente ad infettar- 
la col fuo peftifero fiato . Poco tliffi con paragonarlo ad 
una lìcpe : Muro di bronzo , che rende impenetrabile ad 
ogni finiftro accidente il cuore, chiamò la cofeienza di 
un’huomo giufto il Poeta Venufinò. 

ììic murus ahentufeflo Horat.epifl. 

Nìl (onfeire fibt nnlU pallt fiere culp* * * 

Che non paventa penuria, ò fcarl'ezza di bene alcuno chi . . 
teme il Signore, fù detto del Santo Rè David: Timete Do- 
mimm omnes Sanili tius’. quoniam no» efi inopia timentibus 
eum , Non vi è mai povertà principalmente di beni fpiri- 
tuali; nè anche di temporali : perche quantunque la per- 
fona priva ne lìa, nella propria povertà fi Rima dovitiofà, 
con bavere Iddio, in cui poflìede il tutto » Onde in quefto 
fenfo può chiamarli, Timor Panico . Pan , neiridioimo 
Greco lignifica riflelTo, che tutto : c diedero quello nome 
al Dio de’ Pallori , fotto il cui governo , peniavano , che 
lolTe il bclliamc, nel quale conliReva tutto l’havere degli 
Antichi . Titolo di Pan , fc vogliamo pigliarlo nella lua 
propria lignificatione, fenza inganno di favola , non può 
darli ad altri, che al nollro unico, e vero Dio; il quale in 
le contiene ogni pci fettione, e tutte per mezzo della gra- 
tia le comunica a’ Giulli, col comunicare fc ftelTo. Laon- 
de, timore veramente Panico è il timore di Dio : perche 
è timore di perdere il tutto colla perdita della Tua bene- 
vole nza, e col temere di perdere il tutto, porta ogni bene. 

Finalmente, per mantenere un timore sì fruttuofo, che 
cuflodifce l'anima, e Tallicura dairinlidic del nemico in- 
fernale, gioverà molto la confidcratione del premio pre- 
paratoci nel Paradifo : c follevare fpclTo la mente alla., 
contemplationc della Beatitudine eterna. Nel monte, 

Tabor ,come in porto molto ficuro fi accampò Baracco , 
per alfalirc con maggiore vantaggio i Capanti. Ilracde- 
■ ' fimo 
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furo ooi rpiritualmentc confeguiretno,fe vi r<tliremo 
Jptflb col pcnlìero à meditare la promefla della 
gloria , di cui nel luo volto trasfigurato 
diede il primo faggio il Redentore. 

Pretto ci renderd intrepidi, ed 
anunofi à combattere* 
con tutti i noftri 
nemici t c iuc~ 
ritevoli 

di edere coronatine! 

Paradifo, 



i 
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Slfàra fuggitivo è albergato da lahele: dalla 
quale mentre dormiva , con un chio- 
do gli furono trafitte le- tempie - 

L falire ad altezza molto eminente > 
turba à gli huomini lafantalia ^ ag- 
, gira il capo • Perche la tempraj 
della aodra mortale fodanza , la_»* 
^qualc in gran parte è corapofta di 
.’terra ; non è fatta dalla naxura per 
vivere in luogo tanto fublime : fi 
che nel rimirare alFingiù, cd in ve- 
derli tanto dillantc dal Aio nativo terreno , fi confondo- 
no nell" immaginationc i fantafmi, e coi fantafmì fi feon- 
volgc rintendimento. Molto più dobbiamo penfare, che 
fiano fconvolti, c confufi, quando con violenza fi feende 
al baffo, efimifuraFaltczzacon precipito fa caduca. Il 
rnedefimo fuolc accadere ne* cadimenti morali dalla ci- 
ma degli honori, dalfAuge delle grandezze. Chi dalla-, 
nobilità de* natali, ò dal favor della forte fìi pollo in ^a- 
do riguardevole, e follevato j quando poi per qualche^ 
improvifo accidente, fi vede à rerraj fi ritrova attonito ,, 
c sbalordito in maniera, che difficilmente ritrovare la, 

R via 
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via, per provedère à fuoi mali. In tale accidente habbia* 
mo hoggi à confìderare l’infelice Sifara , precipitato nei 
fondo dalle feiagure, dalla carica di Capitan Generale di 
un’ efcrcito, che raflembrava un Regno di gente armata > 
il quale haveva per tromba la Fama ifteiTa occupata in.» 
publicarc la moltitudine, ed il valore di militia cosi vaio* 
rofa, cosi fiorita ; dalla dignità di Vicario , e di Luogote> 
nente del Principato de’Cananei, con autorità più ampia 
di quella del Rè ifleflb,il quale fi lafciava gouernare da.» 
fuoi dettami, buttato giù bruttamente à piedi , cercando 
ricovero per falvarfì, atterrito dai grido de’nemici, i qua* 
li feguono la (ua traccia . Certo è , che fpectacoio molto 
tragico fu il mirarcPerfonaggio così potente/uggitivo,e 
ramingo.‘avvilito,ed abietto per la perdita vergognofadi 
un’efercitoinnumerabiletfornito di tante machine: e poi 
disfatto da poche truppe di gente Hebrca, foggetta , e ri* 
belle: armate più dalia difperatione,.che daU'ardirc . Po- 
tete immaginarvi, qual folTc il difpiacere,Ia confu(ìoiic,ra 
vergognaci turbamento>conceputo dalla rriRezza,cagio^ 
nata dalla perdita della riputatione,e dalla paura di per- 
dere la libertà,òla vita^come andallè anlìoio,c vagabon- 
do, guidato ù>lo dal timore.accompagnato da una turba 
di dolorofìpenlkri .L’altezza della iìacura , che prima-, 
formidabile Io rendeva i bora non è di fpavento ad altrp, 
che à lui mede fimo, perche lo ti adifce.e l’addita di lonta- 
fioà vincitori, che gli fon dietro,e fonobramoftdi haver- 
lo.in fuo potereq)oiche altro non rimane , che la prefa di 
un tal C(^o(K>,per trofeo di vittoria sì gloriola. 

Giunfe finalmente con fuga dubbiofa , ed incerta nel 
vicino padiglione di lahele» moglie di Haber,della fami- 
glia de’ Cinci.Erano quelli difcédenti da Hobab figliuo- 
lo di lethro Suocero di Moisèj detto con altro nomej 
Ciniche era venuto da Mi^ian [»cfe dell’Arabia à ritro- 
varlo nei defèrto, e fi contentò di rimanere con elTo lui : 
aggregato al Popolo d’Ifracle con vantaggio.* perche 
^ fù data rdcuiopc di Àrfi a fctiv cre fila Tribù ch’egli 
. yoj 
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voleva:e nella divifìone della terra gli fti concefTo , chei 
cleggcflc il territorio ,che più gli gradiva : onde fi com- 
piacque di fcegliere il paefe intorno à Gerico fiimato il 
più deIitiofo,il più abondante. Vivevano coi Cananei in LyrM.inc^ 
buona legge, più torto come gente confederata , che-i 
ferua> e foggetta . Pensò l’Abulenfe, che godevano talo 
indulgenza, lafciati vivere in libertà ; perche erano 1 fra- 
eliti di frelco.c rtavano frà di loro in qualità di Proicliti: 

( cosi fono chiamati coloro • che da Gentili fi converti- 
vano al Giudaifmo^ per Io che non havevano lo fpirito 
rationale tanto radicato « quanto gli altri , i quali erano 
Giudei di molto tempo . E più probabile la ragione del 
Serario,e del Cornelio . Non erano moleftati, perche era 
vna gcnerationc pacifica, amabile,e cara al Rèiper la vir- 
tù,che in loro fioriua, per lo rtudio delle buone arti . Era 
di più permeflb dalla Providenza divina per la bontà de* 
loro cortumijche fodero lafciati vivere in libertà . Ondcj 
veniva rimproverato a gli Hebrei,che la miferia, e la vil- 
tà nella quale vivevano , era cartigo della loro impictà , 
che gli rendeva canto odiofi, ed intolerabili a gli huomi- 
ni, quanto erano ribelli à Dio : e per qucfto erano perfe- 
guitati, combattuti, & oppreflì, a tempo che viveva frà di 
elfi nationcjla quale per la pietà, c per la giurtitia era da- 
griftcrti nemici rifpettata,& amata. 

Pervenne dunque al Padiglione di lahele il povero 
Sifara , fianco per la fuga , anelante , e trauagliato da ar- 
dentiflìma fcte,pcr il caldo conceputo dall’ardore della-, 

Ragione. Agitato da contrarie paifioni:arfoera nelle-, 
vifeere , e nelle fauci per Tardore della fete ; gelato 
nel cuore, per il freddo della paura. Gli daua qual- 
che follevamento in queircfiremo difartro, Tefler ca- 
pitato in cafa di perfona confidente, & amica, dove po- 
teva fperarc fidato ricovero, c luogo di ficurezza. Scorfe 
lahele di lontano la fua venuta: onde vfd fuora ad incó- 
trarlo con parole di molta humanicà ; confortandolo ad 
entrare lenza veruno fofpctto Gratifiìmo gli fìi finuito ; 

‘ R a ■ nc 
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ne potè fofpettarc di frode nelfalbergo di donna fami- 
liare, c conofeiuta. Entrato che fu lo ricoprì fotto prete- 
Ro di nafeondimenco con vna ro^za fchiavina , che più 
pretiofa in quella occafìone gli paruc de' cortinaggi di 
broccato lafciati nel fuo Palazzo. Indi le dimandò l’altra 
mercede di vn poco di acqua da rinfrefearfi . O perche 
non hebbe l’acqua prontamente alla mano ; o che volley 
dargli dono più grato, aprì vn otre pieno di latte, donde 
riceuè beuanda più gradita, la quale inlìemc gli fù di rin- 
frefeamento , c di riftoro . Diftefo per la ftanchezza in_j 
terra, dubitando di quello, che potcua accadere , pregò 
Iahele,che fteflc auanti al tabernacolo sù l’auuifo .• accio- 
che fc foflc venuto alcuno in cerca de’i uggitivi Cananei, 
hauefle ri/polìo à chi laddimandava , non clTcrui dentro' 
veruno . Haurebbe forfè potuto dirlo fenza molta men- 
zogna.- perche liaua tanto abbattuto , c quali annientato 
dalla prefentc feiagura , che poco,ò niente vi rimaneua_, 

’ dell’eflere fuo primiero. Mentre penfaua di ftarficuro ; 
per la veglia di lungo tcmpo,e per il fumo del latte, foli- 
10 di cagionare limile effetto, fi pofe à dormire profonda- 
mente. Sonno funcfto per lui, perche fu preludio di mor- 
te:e doueua ineflb far Tuiiicio di Parca micidiale quella 
medefima donna dalla quale fpcrò falfamcntc di eficr 
ditelo. Vedendolo addormentato llimòlahele di noiu 
lafciar paflare l’opportunità di fare vn colpo affai glorio- 
fo, c di fermarla ruota della fortuna , che à fauorc degli 
lùacliti era riuolta . Snelle vn groflb chiodo dal taber- 
nacolo , e battendolo con vn martello gli trafiflc ga- 
gliardamente i fenza timore le tempie lino alla terra-. : 
lì che,comc parla il facro Ttfto: Seporem morti confocuns 
defccit\& mortttus efl . Continuò la quiete conia morte ; 
la quale in quello lolo fù benefica verfo di lui , che l’af- 
falì alla cicca . Non io fpaventò con la villa di ferro ne- 
mico,nècon le grida di feritore fdegnofo ; lì nafeofe trà 
Tombre del fonnò : fù mitigata dai vapori del latte ìoj 
Q uel modOjChe fuol bainhioi in culla ; i quali 

* non 
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non fi dolgono di bavere à morire, perche non conofeo- 
no il pregio della vira . Venturofa altresì potrebbe dirli 
che foflc per lui,mentre gli portò il termine di tante dif- 
gratie,di tanti difonoriife non folTe alla morte fucceduta 
la miferia maggiore deH’eterna dannatione . Arriuòiiu 
tanto Barac , il quale andava in traccia di Sifara per af* 
Ccurar la vittoria, al padiglione di lahclesche le andò in- 
contro, c l’inuitò à vedere il fatto . Et ecce Barac fequens 
Sifaramveniebat : t grejfaqne label in occurfum tÌHs dixit 
tiweai , ér oHendam tibi virum quem quaris. Veddc nell* 
entrar dentro, il funcfto fpettacolo , quanto miferabileia 
le Itcllbjtanto giocondo à gli Hcbrci,cbe con taleaccide- 
te terminarono la battaglia.e diedero principio al triófo.' 
cum intrajfet ad eam^vidit Sifaram iacentetn,m<>rtnttnfì 
clauum injìxnm in temporibus eius. 

Quella lù l’attione,per la quale è celebrata lahelcnel- 
l’hiHoric, c viene annouerata fra le donne più illullri dd. 
vecchio TeftamentOi propofta per Idea di virtù , c di va- 
lore più che donnefeo . Mi perfuado già dall’altra parte,, 
che à molti di voi venne penlìero di giudicare diuerfa- 
- mente,c di condennaila come rea di misfatto abbomine- 
voIc,vituperofo; contrario apertamente alle leggi dell* 
hofpitalità,dclla giullitia, della pace,dclla pietà . Occide-^ 
re vn Capitano fuggitiuoinuitato in cafa per termine di, 
amicitia di lungo tempo.Chi potrà liberarla dalla taccia, , 
d’ingiulla, d’infedele, di traditrice ? Mai non haurebbcj , 
dubitato quel mefehino, mentre così cortefemente lo ri- 
ceveva , che haueflc à, tradirlo : e per ucciderlo à mano 
falua gli defle beuandaidi latte , ac-ciòche cpq fonno più , 
tenace fi addormentalTe . E pure il latte , che è quel pie- 
toio liquore dato dalla natura ai petto delle donne , per 
mantenere a' figliuoli il principio della vita , doveva ra-! 
mentarle', come era donna obbligata per la conditioncj 
del feffo alla compaflìone,alla clemenza» Fù anche d’af- 
fetto fommamente crudele : perche vedendo vn perfo- 
naggio di qualità sì riguardevole., à cui la difgratia ha-* 
veva fuchi tanti allori dalla la verga del domi-' 
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ilo dalla miho;n 3 eflfo à piedi , e fuggire à gulfà di vilifll- 
mo Fantaccino, non hebbe tenerezza alcuna di cuore per 
' compatirlo. Si è dato cafo, che griftcfli nemici avvele- 
Icnati lungamente da odio capitale, in vedere vn Pren- 
Cipe da loro debellato , dopo della perdita ridotto i mi- 
fero Rato, nonbanno potuto trattenere le lagrime . Che 
^direbbero coloro , che finfcro la fortuna in fembiante fé- 
ininile, per dichiarala volubile, incoftace, capri cciofa, dif- 
pietata;fe vedeflero vna donna aggiungere nuovi effetti 
di crudeltà alla fierezza della fortuna?E poi no fù grand * 
ccccflb di animo ferino, rindurfi ad infanguinarc le mani 
in occifione sì difumana: e faggio di gran fuperbia , c di 
fomma amhitione , il bramare per fe la lode di queirim- 
'prefa,la quale doveva riferbare à guerrieri , che haveva- 
no tolerato le fatiche , i pericoli della guerra ? Talché 

può (Umarfi doppiamente infedele, c fraud niente ; contro 
di Sifara,à cui tolfe infidiofamente la vita; e contro di 
JBarac , al quale rapi antecipatamente la palma . Non fi 
prefume inganno, ò negligenza notabile in una donna.,; 
prefuppone la legge . /« mu//tre nonfupponitur dotus, 
4 q» * pepe lata culpa , e Baldo di affegnare fufficicntcj 

X7i^\Q\\t,lnmulierenonfupponitur dolus ^fed bona fide s : 
pia naturalis ratÌ 0 i& fexus imhecìllìtas hanc opinsonem^fi- 
ite cornea ur am excludit . La debolezza del feffo timido , 
& infermo la tiene lontana dal congegnare quelle ma- 
chine , c da ordire quelle trame, alle quali fi richiede in- 
gegno più fervido, e più ardito. Di più, come induflrio- 
fa,e diligente nel maneggio delle domeftiche facendo , 
non fi prefume colpevole di trafeuraggine . Fè lahele fal- 
lire la regola nel cafo del quale noi fauelliamo : mcntro 
lì vede machinara daH’ingcgno , &cffeguita dalla mano 
di lei vna frode di quella fatta; accompagnata da vn*ho- 
fnicidio,aI quale altro complice non hebbe , che Tafiutia 
di vn’ingegno fiero, infidiofo,machinatorc. 

ComeTifponderemo è limili accufe ? Con tutte quelle 
òppofitioni,oon dobbiamo condannare quello , che non 

con- 
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ctjndanna il rettHlimo giuditio de* Santi Padri ; e molto- 
meno quello, che alTolue» anzi loda lo Spirito Santo . 

Non fù lahele rea di fellonia, nè di altra colpa, la qualu 
menomi punto la riputacione di donna , magnanima in* 
fìeme,c Santa .Tutto ftà in giuftificar l’attione, e purgar- 
la da quella macchia, che porta nei primo afpetto . NoaJ 
commilè colpa veruna d'ingiuRitia lahele neli’uccifione 
diSifara ,dice Arias /^lontano ; cÉfendo quegli nemico- 
delia fua gente, della Tua Religione , che guerreggiava i 
iauore di vn Rè,fotto la cui tirannia ftaua il Pòpolo d’If- 
raclc miferamenteoppreflo. E rigettata da altri quella^ 
ragione . In qual maniera poteva Rimarlo nemicoi le in-- 
lìeme con tutta la fua famiglia, viveva tra Cananei paci- 
ficamente. Erdt tnim pax-iater labin Rtgem Afor, & domi 
Hdber Ct»di . Lo dice affai chiaramente il Sacro Tefto 
Replicherà forfè alcuno; fa pace era trà gli huomini, noci 
tra le donne-.non vi era comprela lahele .. Non sò come i 
Giuriffi,Sc i Politici approueranno queRalèntenza .Noti 
vi farebbe modo più à proponco,per dare à terra ò tutti,ò 
gran parte dei contratti, delle convegne . Se un Principe^ 
per cagione di efempio, concedeffe Pimpunità ad vn de- 
linquente, potrebbe permettere , che la Regina mandaffet 
guardie à farlo prigione,e gli faceffè pagare tutta la pe- 
na : farebbe equivocatìone indegna di perfonaggi di tal 
carato . Si feruirono alcuni dì queRa maniera di trattare 
anticamente ; mà non sò fe mai fpcrarono ,'che foflé apJ 
prouata da perfone amiche della ragione . Si racconta^ 
fra gli altri di Cleomene Rè de’Lacedemoni/.che patteg- 
giò fette giorni di tregua cogli Argivi, coi quali haveva 
guerra . La terza notte improvilàmentc gli affali: e parte 
ne mandò à filio di Ipada ; parte ne fe prigionieri . Men-' 
tre fi lamentavano acerbamente gli avverfarif, del man- 
camento della parola;!! difefe con dire, che nel fare l’ac«* 
cordo della tregua, haveva intelb de*^giorni,non già del- 
le notti . Vna doppiezza non molto dillìmilé fi narra di VÌHt». 
Aleffan^io: cU i^ediS^ alle Rrctte C^Rdlo nellTir* ^ 

di^ 
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dia , i Cittadini vennero à patti di renderfi , con quello j 
che forte loro conceduto 1’ vfeire con T armi . Vfeiti 
che furono , mentre s* incaminauano ad habitare fo- 
pradel Monte, gli fè artalire di bel nuouo; con farne-» 
molti cattiai, e molti ne furono tagliati à pezzi. Man- 
darono i mefehini al Ciclo le quarcle,bianmando la falfa 
Teologia, la quale havevano portata i Macedoni dall* 
£uropa>che infognava à mancar di fede, nó folo a gli ho- 
mini,raa ancora a'gli Dei, nel contravenire ad vna pro- 
.. — . mefla confermata con giuraménto. Apportò ancor egli 

per fua difcoIpa,di haver promeflb non altro , che di dar 
facoltà di vfcirc,non di moleftarli di nuovo.Nei contrat- 
ti ferij , & importanti , non fi và ‘con fimili (fottigliezze , 
folitedivfarfi daSofifti per ingannare le perfonc idio- 
te; non per argomentare fcriamente . 

Vede Arias, che difficilmente può fuilupparfi dal dub- 
bio;epcfa di poterlo kiogliere dalla parte contraria de| 
Cananci:diccdo che poteva lahele trattar Sifara da nomi 
co , 'perche era ribelle del fuo Principe , cioè di labino , 
che haveva à lui commeflò tutto il governo della Jmili- 
tia:& i ribelli delPrincipepoflbno ucciderfi da chi che lìa 
lecitamente . Qual atto di ribellione egli fece? Nor_» 
foddisfcce al fuo ckbito.-fù timido, e trafeurato , abando- 
nò refcrcito.e fi pofe vilmente à fuggire : fù cagione che 
labino, perdefle vn’armata cosìpotcnteda riputatione , e 
con la riputatione il dominio, il quale haveva fopra gli 
Hebrei . Talché non potendo dare à Giaele ,'il vanto di 
Amazone valorofa.per haver dato con le fuc mani la li- 
bertà à grifracl iti; leda rufficiodiminirtradi giuftitia_, 
pcrcaftigarei delitti degl’idolatri . Chi mai potrà dar 
colpa di fellonia ad un Capitano,il cjuale per difgratia, ò 
per dapocagginc de’foldati, ò degli ufficiali fubordinati; 
&anche perche fù intcriore alla bravura degli avverfa- 
farij, perde una gioi natatonde disfatto l’efercito da ogni 
, ■ partc,ii dà alla fuga; cerca di lalvarfi al meglio che può 

havendo alle fpailc i vincitori , che rincalzano per farlo 
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prigioniero, ò per privarlo di vira . Che havrebbe fatto 
Giabinoifteffo? Tanto più fe è vero quello , chc fcrivcj 
Giorcffo;che anche Giabino incontrato dagli Hebrei re> 
ftòuccifo. 

Per venire alla fentenza, e per giudicare drittamente 
fó di meftiere efaminare i termini della caufa . Si hà da 
vedere , fe la guerra fù giufta . Non fì può dubitare , che 
dalla parte degli Hebrei non folTe giufliflima . Potevano 
prender Tarmi per metterfi in liberti . Fù altresì religio- 
fa, e Tanta : ordinata dal Cielo per mezzo di Dcbbora_< .* 
fù confermato l’ordine co evidete prodigio di una molti- 
tudine numerofìlTima dillìpata da numero di nemici mol- 
to minore.Era Rata Giade infieme cogli altri Cinei adot- 
tata nel Popolo d’Ifraele:era dunque obligata à feguire il 
fuo partito . Nò : adagio. Era Ifraelita di fede, e di affet- 
to per adottatione,mà (lava in pace coi Cananei:dunque 
era obbligata à mantenerfì indifferente, e neutrale; ò pure 
à dichiararli , ’qual parte voleva feguire . A quello li rif- 
ponde con l’opinione del Comelio,chc era pace forzata » 
e no era fermata c6 giuram€to;e dovevano sépre'fupporrc 
i Cananei, che ella, potendo, havrebbe feguiro la fortuna 
„ di coloro,co’quali era cógionta di fede,c cóbattevano per 
(tomadaméto divino. Facciali paffaggio d i tutto il rimaiìé 
te j come potremo fcufarla dalla doppiezza dalla liraula- 
otine dalla bugia, c5 la quale inganò Sifara,métre lo vide 
fuggitivo, Tinvitò ad entrare nel fuo padigllone,gli diede 
parola di tcnerlonafcolìo/’Potcva lecitamente Deciderlo; 
Siali ; mà non poteva mentire lecitamente. Non vi può 
elTer mài motivo tanto efficace , che polfa render lecita., 
vna menzogna . Tirano feguifo da altri Spolitori, li vede 
convintole cònfclfa, che veramente non li può feufare da 
qualche leggiera bugia di invito limolato , con cui Tin- 
duffe à fidarli di fe . Alla fine non bifogna far penlìero 
di fcufarcjtutto quello che fecero! Santi. Perrailc il Si- 
gnore, che havefTero le loro imperfettioni,per mantenerli 
in humiltà; che cadclTcro in qualche peccato veniale, per 
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4i£etco di piena avverrenzajò per moto fubitaneo cagio« 
nato da violenza dipaffione. Non tutte le operationt de* 
Santi benché ilano di Santità heroicaiC fublime » è necef- 
fario , che (ìano virtuofe>eperfett6sHSecondo quella opi« 
nione difettò Iaelc,ma leggiermente contro della veraci- 
tà >nè vifu malitia veruna di ingiidlitia»ò di tradimento • 
Se bene ancora dalla taccia della bugia , cerca Scrario 
con altri moderni di alfolverla totalmente; col ponderst- 
rc il fenfo delle parole , nelle quali non vi fù promelfit-» 
alcuna di falvarlo , ò di tenerlo celato. L’ingannò folo 
col fatto , fotto apparenza di compalfione . Il che fi può 
ridurre à fottigliezza di (Iratagemmi , che fogiiono far- 
li tutto giorno nelle guerre con lode d’ingegno , fe non.» 
vi fù valore di mano . Mori dunque Sifara vilmente per 
mano di Giade . Si che una battaglia si gloriola , agl* 
Ifiraelitijhcbbe principio dal comandamento di una don- 
na, e col coràggio di una donna felicemente fi terminò . 
Debbora, comcdifleil P.S. Ambrofio Profetò l’efico 
della guerra : Barac guidò l’efcrcito in campo : laele nc 
trionfo. Dcbb^rabclit prepheta^it iucntum ; 
^AYàC iuftus produxit exercitum*. ìnhel cepit triumphum, 

• Nel fenfo allegorico, e morale ; il latte , che bevuto da 

Siiàra l’addormentò , e fù cagione della fua morte, ci fi- 
guifica Tadulatione . In Stlara vengono figurati i Pren- 
cipi,e le perfone potenti di quello lecolo . Se non fono 
Giganti per fa natura; Io fono per l’autorità, per la Si- 
gnoria, per la potenza , per cui fono adoraci , c temuti: ^ 
poi filafeiano addormentare da poco latte di lode affet- 
tata,che loro vien porta della bocca di tm adulatore lu- 
linghiero,e bugiardo;quantunque conofeano di non me- 
ritaila . Quefto gli fà chiudere gli occhi, gli fà dormi re, 
perche non veggano il danno, che ne procede . Se non 
gli privadi vita;gli fpoglia della prudenza, che è la vita, 
c Paniraa de’ Principati . Onde millicamente, fecondo 
roflervatione di S. Gregorio,à loro fra gli altri può dirli 

yroVcr.c.i.conSalompnc: fili fin UiUwwt pfccatorcSiHc acquìc» 
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fct$ eis . Balie pcrniciofe fono i peccatori , quando con 
carezze, e con iufinghe inducono ad operar malamenre:d 
quando col favore, e con le lodi, approvano , ed ingran- 
difcono quello che pcrverfamcntc fi fece . Peccattres /4- t/fc.4 juerid, 
ftrfctrimd» mèla bUndmtmis incerimi, vtlfer^ eaf.zf, 
fttrdta fduertbus ext»U»nt . 11 veleno quando fi da me- 
fcotato con latte, cagiona irreparabilmente la morte;noa 
vi è ninno antidoto, il quale pofTa rintuzzare la fua mali- 
gnità . Il vitio è veleno , naturalmente abborrito dalla^ 
natura. Sente la ragione il fetore, e Tamarezza, che por- 
ta foco . Ma fe ritrova un’adulatore afiuco , che Io eoa- 
fetta , con ancomij, con applaufiifà che non fi conoicano 
quelle pefiime qualitài francamente fi beve , nè fi ritrova 
inedicainento,che pofia remediarc al male . Per quello i 
difetti de* Potentati , e di altri perfonaggi grandi , fono 
irremendabili,e fi commettono liberamente fenza vero- 
no riguardo ; perche non vi mancano lodatori menzo- 
gnieri,che gli approvano,e gli commendano. 

Mà qucAo è un’avvifo , il quale non è per tutti . Ca- 
viamone qualche moralità, la quale pofTa giovare comu- 
nemente. Di latte fi nutrifeono i bambini , avanti l’ufo 
della ragione,mentre non hanno calor naturale fulHcien- 
teà digerire cibo più fodo. E col latte delle delitienu- 
trifee la fenfualità , che è la balia di perfone di poco fan- 
no, i Tuoi allieui , che non hanno nè forza,nè intendimé- 
to per grandi affari . Sono inhabili non folo ad anioni , 
dalle quali pofTa fperarfi merito di vita eterna ; mà anco- 
ra à tutti meflieri della Republica, e ne chieggo la fedo 
da voi medefimi . Se volete eleggere un'Avvocato , che 
difenda la voftra caufa; nò la cómettercte ad vno,che Aia 
Tempre otiofo ; overofi trattenga di continuo in giuo- 
chi, in paffatempitandarete cercando un fogetto ^ico- 
fo, confumato negli fiudij , diligente . Lifiefio diremo di 
un Mcdico,e di qualunque altro artiere ò lavorante, del 
quale habbiate necefiità . Molto meno fàrauno buoni 
per refercitio della miliua], che non (ì confà con gcnto 

S z sì 
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si delicata^ si molle. Cerpm a^uetum tuniciSf lorica orni 
nonftrt : (ofut eftrtum lintee goleata rtcufa : moLUm otto 
taaaum dmus exafperat cafnlus . Scrifle S. Girolamo ad 
Heliodororc dalla milicia lecolare fi trasfcrifce con più 
ragioiie alla Spirituale, ed internai la quale hà continua^ 
guerra, <;ol demonio, col Mondo, con la carne i che lem- 
pre ci combatte con vna infoiente foldaiefca di affetti 
perniciofi; donde difficilmente fi può riportare l’vlcima^ 
palma»,. 

Con fimile fentimento riconofee S. Gregorio Nifle* 
no,che la fenfualità, con addormeocarrintelecco ìdc1iio> 
da l’anima con la terra,togliendole la vita della ragione : 
Yehti cUuo quodam^fentitadi ai^d voluptates affixa anima , 
flifficulter ab hisiqmbus ad harefeens coalaerit avelli folti . 
Perla medefìma ragione più volte nella Scriteura il pia- 
cer fenfùale fu raflembrato al vino:che alletta col colore^ 
Infinga con la dolcezza.-quando poi fi hà nelle vifeere ^ 
morde,ed avvelena . Ne iatuearis vinam, quando fiauefat^ 
tumfpUttduerit iavitro color eiui lagredttur bUn de\fcd 
in noviffimo mordebit^vf.colnber,& (teut regulus ve nona ef- 
fnndet. Offufea Tintellctto in maniera , che l’huomo ad- 
dormentato con Tonno tenace più di qualfivoglia letar- 
go, non vede dov’egli fia: à guifa di temoniere sbalord i- 
to,chefilafciò cadere da mano il temone; c lafcia la nave 
in balia dcU’onde.alla diferetione de’vcnti . Et erit ficut 
dormiens in medio maritér quaf fopitns gubernator amiffo 
ela»Oy& dicetwerberanerunt mefed no dolni-.traxerunt we, 

ego non fenjt .i E iecondo li chiofi di Hueon Cardi- 
nale. Navis eft animajratio gubernator %clauusfoìlicitudo . 
Verheranerunt me damenes, tentatiombus, illufionibus , qua 
font ver ber a fpiritnalia\fed non do lui, non fenjì^vel ignora- 
vi . Inoltre riguardando il fenfo allegorico;in Giaelc,chc 
trafigge le tempie di Sifera con un chiodo fuelto dal ta- 
.bcrnacolo,il quale alcuni vogliono, che foffe di legno ; è 
-figurata la fede della Cattolica Chiefa, la quale col falu^ 
^cro legno della Croce del Saluatore deprime la fuper- 
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bia del regno di Satanaflb . tfi itU mttlier pten* fi- 
dutu, hoftis umptrA ligat trafigens; nififidts EccUfitiCruct 
Cbriki regna diaboli per imtnsi Scriffe S.Agoftino. 

Per terminare il racconto di quello fatto con allego- 
ria più graca:ci farà di molta confolatione il confìderare 
in Giade raflembrata la Vergine Noflra Signora* efpu- 
gnatrice invitta di tutte le potdlà infernali. Vi è quefìaJ 
d inerenza, che non combatte contea di loro con infìdie * 


lÀb. contrai 
Fauflumeap, 


òconfottigliczza di ftratagemmii apertamente col fo- 
lo fguardo le mette in fuga . Nel primo ingreflb , chcj 
ella fece nel Mondo, cò intrepido piede fchiacciò le tem- 
pie à qucli’infameTirano.il quale afpettava al varco tutti 
i difcendéci della ftirpe di Adamo,per foggettat li. A lei fi 
ri ferbava, fecondo il detto di S. Bernardo, una vittoriasi 
gloriofai accioche da una donna reflade vinto, e depref- 
fo quel fuperbo Dragone , il quale per mezzo di una.» 
donna fi gloriava di haver vinto tutta la generatione hu,* 
mana.Cv/ bac femata vigoria efi^rtifi Maruìlpfa procul dum 
bio caput contriuit veaenatum, qua ooimodam maligni fug- 
gefttonemf tam de carnis illecabra , quam de mentis fuperbu 
deduxit ad nthtlum . Da quel tempo in poi femprenefù 
vincitricerfcmprefùcòodio implacabile da lui rimirata 
come nemica . Gli fù intimato dalla bocca del Creato- 


Homil, 2. /«'■. 
perMilfa» 


re , quando da quella fù maledetto : inimkitias pogam 
inter te,& mnlicrem. N»n una fola nemicitia, mà molte: 


perche tanti fono i motivi, che hà di odiarla, quante fono 
le virtù, eminenti, che in lei campeggiano.quante fono le 
preghiere,le quali porge al fuo Figliuolo à fauore dc’fuoi 
devoti : quante fono le prede , che toglie dalle mani del 
tenebrofo predatore: quanti fono gli encomi] coi quali è 
celebrata in terra dagli huomini; glorificata nel Paradifo 
dalTAngelichc Gerarchie; quante fono le mercedi, lo 
quali per mezzo di lei fi ricevonojcosì nei beni della gra* 
tia,come della natura:*cd altri che non polTono numerar- 
fi . Tutti fono capi d’invidiofo ràcore,di acerbiflimo fde- 
gno, che nnuoua&o>e tad^opiapo per giilk,e mille volte 
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il nemidtiaiC la rabbia cdceputa dal pricipio cótro di lei. 
Ci porge parimente quello fatto di laele , che con fin- 
ta atnoreuolezza invitò Sifara à fai varfi dentro del Tuo 
tabernacolo , occafìone di confiderare>mà in dificrente^ 
maniera, quel fedelilTimò invito col quale la Vergine po- 
tè tirare rÀltiflìmo a ricoverarfi nelle fue vifcere imma- 
culate ) à tempo che tutta la terra contro di lui movevt^ 
guerra con l’adoratione di falfe Deità , e con altre fcele- 
raggini enormi, delle quali era un iuerfal mente infetto il 
genere fiumano . Ella fù,che Io fece partire dal Tuo tro- 
no con l’efficacia di fervorofe preghiere, con l'ardore di 
infocati fofpirijcon l’impatienza del cuore defiderofo , 
che non poteva più folfrire la dimora della promefTa rc- 
dencione.Onde il meddìmo Iddio fi confefTa violentato 
dairheroica fede , che nella mente di lei regnava, dall’ 
humiltà profondiffima de’ fuoi penfieri : come (là millc- 
riofamente fcritto ne’Sacri Citici.Fu/jferaJfJ eer meum fo- 
tor meAfpenfdfVulfierafti cor mcHm,ia vno oculorum tuo- 
r»»». Cioè,come fpiega Ruperto Abbate; con la per- 
feveranza di fante cogitationi, drizzate fempre al Aio di- 
letto, con indefefla perfeveranza . Hoc tft vmm oculorum^ 
hdc vntformitAS vuUuum'.ocutorum fftritudliumy vultutcm^ 
- inier/forum indefeffa charitate iufidm prtcem ferftver&ttr , 
•vticiftum cft dirigere tid Dominu, ac femptr cogitare idip^ 
fum. Soggiunge dopo : In vno crine colti tui-. Cioè, fecon- 
do la fpiegatione delmedefimo Ruperto; con rhumiltà 
fempre continuata, ed uniforme.A/r/? in nimU humilitatè 
cordis tui \ qui videlicet crine seper vni vidi; qua humilitx- 
tefemptr vniformem^tjr indeficienttm effe conjfpexi. Quelle 
furono le arti innocenti , quelle le armi , che adoperò 
fenza frode, e lenza inganno la fincerilfima nofira lahe- 
le , per indurre l’Eterno Verbo ad albergare nel proprio 
feno. Chi potrebbe poi ridire con quaitc delitic nel 
foggiorno di nove inefi lo trattcneffe . Non fi può dire , 
che à fomiglianza di Sifara raddormentafTc : poiché non 
era capace di foono', un’intelletto Deificato da fapienza 


/ 
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infinita . Era in vece di Tonno queiraka contetnplacione* 
con U quale le fìngolarifiime doti di queiranitna felicif- 
(iina fìàsmente confiderava . Si può dire fi bene , che 
addormentalTe il furore giuftamenre concepuco conOro 
di noi:gli facefle deporre le armi.con le quali lèveranien- 
te minacciava di caftigarci. II medefimo Tempre mai fece 
ramorofà gcnìtricciallora che ufeito dall’ utero fuo Ver* 
ginale , lo nutriva col fuo dolciffimo lattei del quaieogni 
filila, era torrente di ambrofia cclcfie > che gli raddolciva 
il palato ,c gli rapiva con amorofa rapina il cuoreimante- 
nendofollecita , e vigilante la Tua infinita mifcricocdiaj 
verfo di noi. Che tali furono gli effetti diverlaméte^ope- 
rati da quel divino liquore i acchetare folamente lo fdc- 
gno,e cagionare nella pietà vigilanza, c vigore . 

Col mifiico latte della fua materna protettione rirve» 
glia altresì, e nutrìfee la clemcntilfima genitrice, la divo- 
tionc di coloro,che adottò per figliuoli. Nè fi è fdegna- 
ta di comparire tal volta vifibilmente à porgere dalle.» 
proprie mammelle latte miracolofo per confolare , chi 
con affetto filiale à lei ricorfe come bambino bifognofo 
di conforto.e di rifioro. Non hebbe la purilfitna Ver- 
gine figliuoli generati corporalmente, fe non unfolo , 
che fu il Verbo Eterno , che volle dalle puriflime vifee- 
rc di lei vefiirfi di carne humana,per potere in effa paga- 
re il prezzo della nofira Redentione . Quello fù l’unico 
parto del fuo ventre Verginale . Vna volta fola fi par- 
torifee quando fi partoriice un Dio , Hà però per fuof 
figliuoli adottiui tutti colorò , che fono per la gratia ge- 
nerati.! quali fonoàcora figliuoli diDio per adottation^ 
c coheredi del Redentore . Se non gli concepì nel feno > 
gli concepifee nel cuore con affetto materno : che è mo- 
dernità di cordialifiìmo amore: onde fi conolce obbliga- 
ta per debito di qucU’ardente carità , per cui nofira ma- 
dre divéne,di alimentarci cólatee di perpetua benificé- 
za:di effer madre incera,e non dimezzata,come fon quel- 
le, le quali dopo di haucr partorito, ^ono ad altre donno 
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ad allevare i fuoi figli . Coftume tanto contrariò àllaJ 
natura, che fecondo la teftimonianza di S. Bafilio, ancor 
dàlie fiere fi abborrifcerpoiche come lafciò fcritto il San- 
to Dottore: eft iCjuod alteri pr$Us aten* 

dastommittat, Vnde'fudere deber et hemines^qmd in hoc cha* 
ritatis officio àferis vincantur . Onde ne viene , che non_> 
poffono mai le madri efler, perfettamente amate da figli, 
chefifdegnarono di nutrire: havcndo quelli à divide- ' 
re la benevolenza , con darne gran parte alla nutrice , 
che loro mantenne col proprio fangue la vita. 
la Vergine Sacratiffima di eflere amata da noi in grado di 
fomma perfettione : per quello dopo di haverci con af. 
fettionc più che materna conceputi nel vaftilfimo feno 
della fua benevolenza, ci provede di nutrimento . Quc.- 
fto è quello , che dobbiamo fempre dimandare dalla fua 
materna pietà >à guifa di bambini nati di freicoiinter- 
petrando ancora in quello fenfo il configlio del Prcncipe 
2 . degli Apofloli ; Sicut modo gèniti infante Sy rationabile fine 
dolo laccencupifcite , Hò detto à guifa di bambini:pcrchc 
tali dobbiamo (limarci per la noftra nativa debolezza.. : 
cd anche, perche habbiamo da perfuadcrci di elTere fem- 
premai nel principio della vita Spirituale: Donec occurra^ 
tnus omnes in vnitatem fidei\ agnitionis fili] Dei , in vi - 

rum perfeblttmjn menfuram atatis plenitudinis Chrifii. 

■ Finalmcte cóviene con laele la Vergine ancora nel no- 
me. label neiridioma Hebreo lignifica li(leflfo,che Afcen- 
fio nel noftro Latino. Ed à chi poteva più degnamente-# 
adattarfiquefto titolo, chea colei, la quale dal primo 
iftànte della fua vita , andò fempre falendo con falti gi- 
gantefehi nclfaccrelbimento della grafia , e delle virtù, 
lino à queiralto fogno , in cui fuperò la Santità di tutte 
infieme le creature Angeliche,& humane . Onde attont- 
ti,c flupcfatti,hebbero gli Angeli da dimandare , mentre 
la rimirarono: eft ifta^qtta afeendit de deferto delitijs 

affluens . L’obbligationedi figliuoli ci fa debitori di pro- 
curare, quanto polfiamo, di ralfomigliarci alla madre , c5 
' inge- 
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ingegnarci di andar Tempre avanci nel camino della per” 
fetcionc . Onde le parole citate de’ Sacri Cantici foglto** 
no ancora allegoricamente applicarfi à quelle anime Ter* 
vorofe , le quali procurano fempremai di avanzarli nel'* 
la virtù, fino à giungere airvltimo termine deireterna^ 
beatitudine : anzi delle miferie di quefto baffo deferto Cì 
vagliono pcr acquiflare tefbridi gloria fopra de'Cieli j 
E come ingcgnofamentc fpiegò Alano : Dtfcendtt 
indefertum fcr n»tivit4tem : afceniit ftrdeftr^ 
tum tfrogrtdicndo devirtute im virtmetiLji 
«fctndtt fufer defcrtum emnem mund»m~ 
rumcontemnensfublimitAttm : afttn- 
ditde deferto in Atermm ùeatitttdi- 
ntm. In tal maniera ci diino* 

Araremo degni figliuo* 
li di una tal ma- 
dre > e meri- 
«cremo 
alla 

di regnare con lei 
nel Ciclo. 
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decimo. 


Non deve la Sconfitta de’Cànanci, e I uc- 
cifione di Sifara attribuirfi à finiftro 
defiino cagionato da maligna 
influenza di Stelle. 


D E G L’infoliti , eftranl acci- 
denti variamente fi difcorrcj * 
variamente fi parlate fi come di 
tutti follevano la mente con lo 
ftupore ; così di tutti rifveglia- 
no la fagacità dell’ingcgnojper 
inycftigarnc le cagioni . Ciaf- 
cunocòformealla qualità del* 
la propria profeffione , fi mette 
à rintracciare i principi), ad of* 
fcrvare gli efFetti, à dlvifare le circoftanze . Si affaticano 
ì Politici con la rete delle loro fpecolatinni à pefcaicj 
quegli occulti fegreti di fiato, i quali ftanno nafcoftì , co- 
me in profonda marina ne’ Gabinetti. Sranno gfl-Iiftori- 
ci ad cfaminarc minutamente il fatto per poterlo tegi- 
Arue negli annali { c paragonarlo con altri così feguici , 
; . ‘ ' ' ' • " ” ' * accio; 



Digiti^'od by Google 


SOPRA L’HISTORIA DI DEBBORA; 147 

Iccìoche ferva a’ pofteri di documearo . 1 Legifti à (hi^ 
diarc le ragioni della giufticia : i Filorofì à fpcculare Ic^ 
caufe naturali . Più curiofa , e più vanamente gli Aflro* 
Jogiprofcflbridi qucllaparrc di Aerologia , che chia- 
mano Giuditiaria , fi pongono di propofito à delinearo 
le figure della confHtutionc de’Cicli, dell\»fpetto de’Pia- 
ncti,à rivolgere PEfemeridi, per attribuire il tutto al do- 
minio delle ftclle. Quello penfano di poter fare alcuni 
nel calo della vittoria gloriofa riportata dagli Hebrei 
dalla feonfitta deircfcrcito de’Cananei > e della infclico 
caduca del Capitano. Fra gli altri alcuni Dottori anti- 
chi appreffo del Rabino Andrea riferito dairAbulcnfc. • 
Intendere già ne’pafiati ragionamenti la rotta mara« 
vigliofa data da Barac alla foldatcfca numerofiffima co- 
dotta da Sifara : e come egli miferamente fu morto do- 
ve pensò di ritrovare fcampo dal fovraftante periglio# 
Parve à Debbora, una vittoria tanto famofi, non doverfi 
lafciarc,fenza cantare con molto giubilo il trionfo. Mof- 
fa pertanto non da poetico furore ; mà da foprabondan- 
2 adi gaudio, fnfpirato dallo Spirito Santo compofe^ 
quel Cantico mi(leriofo,in cui celebra !cf maraviglie del- 
Tonnipotenza divina , la beneficenza vfata col Popolo 
Eletto, il modo mirabile , col quale atterrò i nemici , ctìc 
lo tenevano opprefib . Canzone di alciffima pocfiaap- 
prefa da magiftero cclcfte ; la quale fi come giuftamentc 
diede à Teologi materia di fentimenti mifteriofi : & 
à profeflbri della vita Spiritvale utiliflfimi documenti 
per coltivare lo fpirito ; così porge irragionevolmente 
à gli Àftrologi occafione di confermarfi nelle folite loro 
follie » con cavarne autentica tefiimonianza,da quel vcr- 
fo .* De cdo dimicàtum eji contrd ecs : ftelU manentes inSy 
ardine , ^ eurfu fuo eontrd Siptrétm fu^ndverunt ; Cotu 
quefto credono di canonizzare la loro dottrina , come 
facra, molto conforme all’autorità della Scritturate feio- 
glierc ancora à favore degli fcritturali’tutti i dubbij,chc 
occorrono intorno al fucccfTo 9 acciochc non fia tenuto 
H'WC per 
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per incredibile. Ecco (dicono con gran baldanza )(x 
vede già chiaramente > in qual maniera pochi foldati , 
Mccolti tumultuariamente da una gente avvilita da ti- 
rannica Signoiia , potè rimaner fuperiore di un’cfcrcito 
numerolìffimo di natione dominatrice . Non lì hà da cer- 
care altra cagione : le Stelle furono favorevoli . Erano 
inferiori incomparabilmente di numero , niente agguer- 
riti, e mal proveduti di armi; ma combattè per loro dife- 
fa di lafsù quella militia luminofa.la quale tiene il Crea- 
tore continuamente fchicrata nelle sfere , per abbattere 
làfuperbia degli huomini. Guerreggiarono con le face- 
te dc’fuoi raggi, fotto la dircttione diMartejchc accrebbe 
il nativo furore nel fegno di Scorpione inviperito:& heb, 
be feco l’ajuto del Sagittario infuriato , dell’Aquario ge- 
lato, e miravano unitamente c5 odiofo (guardo la terra » 
e la potenza de’Cananei onde moflero quel temporale 
violento, che gli fè perdere di animo , e reftar vinti non.» 
tanto da nemici, quanto dalla propria paura. Ne fii an- 
nuntiato à Sifara il pronoRico , accioche non ufcilTc in^ 
campagna in quelle congiunture , come riferifeono i Ra- 
bini.dc'quali facemmo mentionc di fopra. Non vollo 
credere; fi guidò di fuo capriccio, c ne patì meritamente 
la pena : perche fù ritrofa in udire chi Tammoniva; efi 
contentò di clTcrc ignorante dc’fuoi futuri difaRri. 

E facile la rifpoRain qucRo primo congreflb. Se la 
vittoria fù cagionata da influenza di Stelle ; dunque non 
fù miracolofa : ne deve attribuirli à favore (pedale del- 
l’onnipotenza divina. L’iRcflb vantaggio bavrebbero 
faavuro ancora gl’idolatri ;fe haveflcro combattuto lotto 
altra coRitutionc di piancti,la quale foRe Rata ugualmc- 
te fioiflra à gli Hcbrei. Ribattono l’iRanza con dire, che 
il prodigio fù ioqueRo, che Iddio moflegli Hcbrei ad 
attaccar la batta^ia, mentre le coRelhiciom co i Pianeti 
Ra vano ben collocate à loro difefi , c minaccia van Rra- 
ge à gli avvcriarij . Si .come il diluvio ( qucRo fra gli al- 
tti «Icmpij appoiuno pct conferma; fù prodigiofo.man- 
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dato per lavare le lordure delle (celeragini, che regnava-^ 
no nel mondo ; mà tu ordinato forco di tal tìtuacione di 
Ciclo, la quale doveva cagionare inondacione univerfa- 
Ic da fommergerc tuttala terra. Non vie necdlicà di 
molta fpeculatione per dimonftrare la fallica di quella., 
replica : balla ogni minima tintura di Filofolìa , per con- 
dennarla, come incredibile , fciocca,ridicolofa . Le ope> 
rationi delle Stelle nei corpi inferiori fono naturali , pof- 
fono folamente generare in elfi diverfe qualità, non crea- 
re nuove follanzc . Donde mai havrebbero potuto ca- 
vate copia sì grande di acqua, che potefle ricoprire tutto 
il globo terrcftre , cd avanzarli quaranta cubiti lopra le 
più alce Montagne $ Manchevole di gran lunga, è tucta.j 
quella, che feacurifee da fonti,corrc nei fiumi , Uà raccol- 
ta nel marc,e nelle voragini della terra: ò che può cade- 
re daU’aria con le pioggie , • La onde, per trovarne la {uf- 
ficiente milura, furono di opinione, che li aprilTero le ca- 
tarattc de’Cicli, e fcendeflcro giù quelle acque, le quali, 
fecondo la dottrina della Scrittara, fono t accolte fopra le 
Sfere . Si che bifogna dire , che Iddio miracolofamence 
le accrekelTe : nè in tal cafo hebbero da fare niente lo ^ 
flelle. 

Falliamo avanti ad argomenti più clficacì . Non vi 
può elTere cagione alcuna, la quale difirugga naturalme- 
(e il mondo tutto; ovcro una parte notabile di cll'o: come 
farebbe à dire tutta l’aria, tutto il fuoco . Combatte Tem- 
pre la natura con quanto hà di fuo potere, per confervar 
il tutto , quantunque permetta il dillruggimento dello 
parti . Ne anche per veruno accidente perirà interamen- 
te una fpecic di animali perfetti. Sia maligna quanto 0 
voglia una pelle, mai non confumerà tutti i Cameli , tutti 
gli Elefanti, tutti i Cavalli , e cosi difeorrete degli altri. 
Molto più fi hà da intendere degli huomini, che è la fpe- 
eie più nobile, e più perfetta . Dunque non potè natural- 
mente darli un diluvio tanto copioloyin cui dovclTero 

perire tutù gli auiauli volatili^ e terrdlri , con la medelì- 

■ - - 


Digitized by Google 



J5Ò DISCORSO DECIMO 

ma natura humana . Molto maligna farebbe Rata I*inteS« 
tione della natura, fé havelTc voluto Jafciare il mondo 
una machina fatta con tanta (ìmmetria , non per altro , 
che per habitatione ai perci,allc rane, ai ferpenti, ed altre 
limili beftie, le quali nafeono da putredine . Talchi^ 
vna ftrage si grande non potè bavere origine da influr-* 
fo di Relle:ancorchc tutte infieme congiuraffero ad unirli 
nei fegni , più acquidofi dello Zodiaco. Di più vi li ag- 
giunge con teftimonianza di fede, che il diluvio fù man- 
dato da Dio per fupplicio degli enormi peccati , de’quali 
era infetto il genere humano. E Iddio come Giudico 
pietofo volle teperare il rigore con farli avvifati un pez- 
zo prima per mezzo di Noè; il quale cent'anni fpefe nel- 
la fabbrica delfArca, e non celiava di cfortare i delin- 
quenti alla penitenza, per placare l’ira divina, e per libo- 
raifidal minacciato caftigo. Bifogna dunque necclTa- 
riamentc affermare, che la vittoria riportata dagrifraeli- 
ti,c lafconfìttadc’Cananei , fù avvenimento miracolo- 
fo , independente dalle influenze naturali de’Cieli ; ope- 
rato per beneplacito di quella fuprema providenza,la_» 
quale con maniere ftraordinarie favorifee ifuoi fedeli# 
Finalmente accioche gli oppofitori liano vinti dalPauto- 
rità iflclTa,Ia quale apportano per difendere la fua propo- 
lìtione . Nella parte fupcriore del Cantico , leggiamo . 
Kevd belU degit Domtnus : che haveva introdotto un’ar- 
te nuova di guerreggiare . Se foflero flati fupcratiiCa- 
nanei per contrario deflino caufato da Stelle nemiche ; 
non potrebbe dirli , che folfe un modo nuovo di guerra . 
Kon farebbe flata inventione moderna , che liano dal- 
la malignità dc’loro afpetti ^cagionaci nei combatimenti 
tali feiagure. 

Ma per non parere di voler femprc fortificarci con 1* 
entrare in Sagreftia , c difenderci con l’autorità dcllaj 
Scrittura; voglio confermare l’iflclTa verità con ragioni , 
le quali detta il difeorfo col folo lume della natura , alle 

quali louofcrivouo anche i Gentili più favi;, c più fenla- 

ti# 
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t] . Non fìi mai po(fibiIc,chc un’infortunio cosi comune" 
dipendcffc* da influflb de’ Cieli ; nè poteva elferc dagli 
Allrologi preveduto. Vi erano in campo fono diSifara 
migliaia, e migliaia di Soldati, differenti di età, di flatura, 
di gemo , di compleflìone , c di altre conditioni nativo: 
nati in diverfi paefi, in vano Ragioni , fotto diverle con- 
giuntionidiftcjle. Come farà mai credibile , che tutti 
nafeeflcro con forte così infaufta , che haveffero à morire 
difgratiatamente nel medelìmo giorno tagliati à pezzi: 

E moralmente certo, overo affai verifìmile, che gran par- 
te di elfi vfcilfero alla luce fotto di afeendente molto vc- 
turofo;daI quale gli Allrologi havrebbero augurato gra- 
di ptofpcrità . Dunque , ò furono traditi dalle Stelle j ò 
ingannati dagli Aftrologi , i quali pronofticarono affai 
diverfamente da quclchc fucceffe . Che fuffero traditi 
dalle SielIe,non è ctcdibilcipoiche fono caufe ncceffarie, 
le quali nelle medefimecircoftanze fono determinate à 
produrre gl^ifteflì effetti : ne viene per confeguenza , che 
l’errore , ò l’inganno fù degli Aft: dogi , che fi pofero ì 
predire fucceffi.i quali non potevano antivedere. 

Vncafofimile fu apportato da Cicerone , il quale fi Likt.deii» 
comefìi eloquentiflìmo Oratore , difeorre da fottiliffimo yin» 
Filofofo. Sapete pure,quellafamofa rotta, data a’Roma- 
ni vicino à Canne dagli Africani : dove morirono da^ 
quaranta mila m.andari a filo di fpada , e molti della pri- 
maria nobiltà . Si dimanda, fe tutti quelli, che ivi mori- 
rono,hebbero l’Afcendentc di qualche f*gno infaufto , ò 
furono mirati con fopraciglio fdegnofo da Marte adira- 
to , da Saturno infaufto ; ò fortirono nella loro nafeita.^ 

Giove deprelfo, Vent re adufla,la parte della fortuna iiu 
qualche angolo abietto.e che sò io, Omnes ne qut in Can^ 
nenfi pugna ceaderuntyfub todetg ajìro orti /ùntiMonlmc- 
te parlando non può accadere,che tanta gente venga ncj 
mondo con l’iftelfa difpolittònc di nafeita ad incontrar I 

riftclfa ventura . Dunque faremo coftretti d dire , chej 
tale accidente non mandato dal Ciclo -, nacque nei 

cam- 
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campi delia Puglia > partorito dalla bravura de’Cartagl-' 
nefi.i quali combatterono con più valore: dal volto terri- 
bile di quei barbari, nò dali’afpctto delle Stelle.'daH’aftu- 
tia di Annibaie, H quale operava da volpe malitiofa, più 
che dalle fiere ftcllate del fermamente . Aciò fogliono 
rifponderc con ifcherno,c con beffe. Quefto dicono, è ar- 
gomento dozzinale, c molto antico.- dovrebbe e/Tere già 
cftinto per la vecchiaia . Confeflb, che Targomcnto non 
è nuovo ; è già vecchio : mà da quello io cavo , effer di 
molto vigore ; mentre ancora fi mantiene in piedi . E 
vifl'uto tanti fecoli , ed ancora non hanno gli Aftrologi 
ritrovata una machina per darlo à terra . Sogliono cer- 
care varie ftrade per ifvilupparfi dal nodo, che troppo 
gli ftringe; mà fempre fi veggono più intrigati . Rifpon- 
dono alcuni, che in quelli cafi , hà d’iiaverfi riguardo al- 
la maggior parte . Se è maggiore il numero de'Soldati 
che hanno forte fuperiore à nemici, refterà rcfercito vin- 
citore. Se avviene il contrario, faranno vinti. AItri,che 
predomina la fortuna del Capitano, alla quale èlubor- 
dinata la forte di tutte le fchicrc foggette : e vi concorre 
ancora la direttione del giorno nel quale fi dà la batta- 
glia. Se il Capitano è fventurato non potranno i fuoi 
Soldati combattere felicemente . Quclche fi dice del 
Capitano nelle militic, fi hà da intendere del Prencipt# 
nelle Città, c ne’Rcgnir del Padrone nelle corti, ancora-, 
del Padre di famiglia nelle cale private . E vna dottri- 
na molto galante : nè voglio per ora difputare della fua_. 
probabilità. Dico fi bene', che quando foffe certa , ed 
anche certiffimaifarcbbe rAftrologia nella pratica molto 
inutile . Niuno potrebbe fapcr da effa il proprio dettino .' 
L’huomo è animale compagnevole: non è nato per vive- 
re folitario nelle fclve; m^à in comunanza. Ofeguitiil 
medierò della militia : o fiSl in campagna applicato alfa- 
gricoItura:o nelle Città per qfercitare, arti cittadinefche, 
o fia condotto à fervicc nelle corti; ò ad cfcrcirarc qual- 
JjvogUa altro roeftiero ; mai non potrà edere informata 
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^ali’Afirologia qual ventura fia per bavere. Perche bab- 
biafi nella propria perfona tutto il fauor delle Stellò » 
ùrà talvolta contrariato dalla fortuna del Capitano fot- 
co di cui fi aflblda ; o dei compagni coi quali vive ; ò dei 
Pa drone,à cui ferve . E per haverne qualche contezza^ , 
farebbe di mefiieri,efamiiiare le natività di tutti coloro» 
coi quali haverà da cònverfare, overo da accompagnar- 
fi . Se quello è poffibilc » lo lafcio confiderare à chi di« 
feorre meglio di me. 

La medefima difficoltà fi propone in altri cali « Si ap- 
piglia un’incendio in qualche Città>una pefte : viene im« 
provifamente un terremoto ; onde refia morta gran par- 
te de^li liabicatori . Si dimanda , fe tutti erano desinati 
à morire della morte, la quale fù comune à mok'iltri: e fé 
le ftellc mutarono faccia verfo coloro , che da ^principio 
guardavano con amichevole fguardo > Si affonda in ma- 
re una nave,dove (lavano mille naviganti, per cagione di 
efempio ; potè mài ninno Aftrologo , ne anche Tolomeo 
co rutto il fuo quadripartito indovi nate, che tutta queila 
moltitudine haveva da perire in acqua ^ Non fi fgomen- 
tano punto : hanno già sù le labfa lo feudo da ribatterò 
fimili}& altre più difficili obbiettioni . Vi dirano primie- 
ramente per honorarvijChc fe (ótic intendènti della pro- 
ftffione,fion farefie tanta fòrza in ’oppo/ìr ioni cosi frivo- 
le, rigettate ben mille voltei Affermano dunque fraeàmÒ- 
tc,che ciò dipende dal natale, cioè dalla fondatione del- 
le Città, le quali hanno ancor effe il fuo Orofeopo, hanno 
i loro pianeti dominatori , fono foggettc ciafeheduna à 
qualche fegno particolare dello Zodiaco . Vi fù nel fe- 
colo paffato , chi fece là figuri del nafeimento di Venò- 
' tia,di Milano,di£ologna,di Roma . Indi prefe il prefagio 
del progrefTo,deiravanzaméto, dello fpJcndore, che era- 
no per confeguire : della profperirà,e degrinfortunijrdcl- 
ia forma del governo , delle mutationi del Principato . 
Per andar coherenti cosi ancora difeorreranno dello 
Hàvì : che il navigare jprofperamente ,* ò rompere , coiu 
‘ “ V ' dif- 
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diigratiata naufragio» fu d^erpun^Co dille Stelte , fotto 
ai cui dominio fui^no fabbricate . Ne quella è Ipecula» 
tionc moderna . Vi fu à tempo di Marco Tullio un tale • 
; detto per nome Lucip TarutiOjFerms^ip, il quale olfervò 
fi giorno Natalitio di Roma , e da quello augurò quanto 
nell’avvenire fuccedere le doveva. Onde non fi potè 
trattenere il figgto Oratore, che j non cfclamalTe: O vitnta 
maximam erroris.etiam nt Vrhìs. Natalìs dies ad vim 
rumidr Luna perttnebat ? fac tn puero referre^ ex qua affé- 
{itone Cali primufpiritum hau ferii ,* num hoc in lattre^ aut 
in camentOytx qmbus Vrbs effeìfa eft^ poterit valere ? Vede- 
te quant’oltre fi trafeorre quando la perfona s’interna^ 
nelle (Irivaganze di tal difciplina;à dire che le itclle hab- 
biano à regolare ì fondamenti delle mura , la formacione 
dei uiit^Oiìi degli edifici/ . Con ragione Cicerone lo Ili- 
mò errore intolerabile, errore da palmate . Chi non ve- 
de » che quello è un paralogiftno molto palmare ^ Qual 
chiamarcce voi giorno Natale della Città ? Quello in^ 
cui fù buttata la prima pietra» fh cominciata ad edificarli 
la prima cafa,o vero il muro.che la cinge • A tutto quello 
fi richede lùccefiìono di tempo » non può farli in uti mo- 
mento: ed in ogni particella di tempo fi varia notabilmè- 
te il fito de’Piaaeti » e la coflitutione delle cafe nel cer- 
chio dello Zodiaco .. Quanto lludio fi mette in verifica- 
.refhpra precifa del nafcimento di un’huomo; perche un’ 
hoia,è molto meno può portare gran varierà nella pofi- 
tùra deirAfcendente» il quale porta feco tutto Tordinc.^ 
della vita i Sò che Girolamo Cardano molto llimato in 
quella profcHìonc^riferifce di (e»che trent’anni fpefe à ve- 
rificare la Tua geni tura Non sò poi qual credito potef- 
fc fperare in quel libro» che fcrilTe, deceniumgeniiuris, di 
vari) perfonag ’i ; le fono necelTarij trent’anni,per aggiu- 
flarnc una fola ; per cenp>ve nanderanno tre mila , 
Ritorniamo à quello» che dicono delle Città: non pof- 
fono efier capaci di tali prefagi ife intendono, del mate* 
lialcelTcndoaggregatepcr accid^te di follanze»neiU 
^ 
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quali non può cadere pro^ità,ò feiagura . Troppo fa- 
rebbe, fe gli Aftroiogi prctendeflero di fapere indovinar 
la ventura anche de’ faffi . Se parlano degli habicatori ; 
nèpuredi quefti può verificarb niente di quello che fi 
predice ; Vi danno ancora cafualineDte,e ciafeuno porta 
feco la propria forte . Similmente nelle naui la difa vuen- 
tura del naufragio non fù dei legni , dei ferri delle go- 
mene,o di tutta la machina infieme; ma de* naviganti ; è 
pure dei marinari, del temoniere,del piloto, che non fep- 
pero sfuggire il pericolo,e ritirarli in porto, quando pre- 
vedevano la tempefta . Finalmente, accioche gli Aftro- 
logi non rimangano mal contenti , e penlìno , che io vo- 
glia in tutto contrariarli ; lafciò correre ciò che hanno 
detto di fopra delle Città , e delle navi • ritorna pure la^ 
difficolta, che habbiamo propofta .* cioè che nella prati- 
ca la loro feienza non giova niente. Perche vn'huomo 
per accertare la propria vétura, e per afficurare il fuo da- 
to ^dovrebbe andare attorno,oirervando H Natale di tut- 
te le Città, di tutti i Cadelli,pcr incontrar qualche luogo 
da vivere licuramente,e da fperarc qualche favore della 
fortuna . 11 medelìmo fi dirà di coloro; che vogliono far 
viaggio per mare ; havrebbero ancor dii ad invedigare 
il Fato, il quale fortìrono nei fuo principio, le Barche, lo 
Galere, le Naui . Chihàda viaggiar per terra farà co- 
rretto fìmilmétc ad informarli di ciò che determinarono 
gli Adri intorno alle carozze, a’cavalli alle Icttiche: poi- 
ché la forte avverla di un cavallo può mandare ito 
prccipitio il Cavaliere . ^4 umen omma ( conchiudo ^ 
con Sant’Agodino /»»/ ftfiiftr* curtofitutis ttm- doS.ChrijH. 
cuntis folUritMdinis , mertifer* fervitutis . E lo conferma caf. ii. 
in vari) luoghi de'fuol libri, con fbrtiffime ragioni , e col 
tedimonio de' cali feguiti : frà quali vi fù il feguento . 

Vi era à fuo tépo un’huomo aflai curiofo' di tali olferva- nn, 
tieni ; c confìdefava attentamente le Natività non folo 
degli huomini,mà ancora degli animali . Portò il cafo , 
che nel medelìmo giorno partorì la moglie, e la fchiava: 

s Sue- 

w ^ 
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Succede il parto nel punto iftcffo : e l’uno ,• c Taltro fù di 
mafchio. Crebbero ambedue ad età perfetta . Il fìgliuo* 
lo del Padrone fù molto fortunato : il figliuolo dell«u 
fchiava , non fi follevò niente dallo fiato krvile . Heb« 
bero cofioro l’ifieflfo Orofeopo, la meddìma politura del* 
l’altre cafe . Se le fielle condennarono lo fchiavo à Ter- 
vire; perche non diedero la medefioìa fe utenza contro il 
Padrone ? E fe quefio nacque per dominare; perche non 
hebbe l’ifiefib favore anche l’altro ? Nonècofa nuova, 
che uno dalla fchiavjtudine, e da b.i(ri(limo narcimcto fia 
fiato fublimato à dignità reale, come accadde in perfona 
di Servio Tullio, nato da una ferva , il quale portava il 
Servaggio ctiamdio nel nomc:cd ancora in altri fol levati 
à dignità reale da vilifiìma conditione. Se dunque l o fia> 
to nel quale nafeono gli huomini, dipende ordinanamé- 
te dalla qualità della famiglia , de'genitori.non fono Icl» 
fielle difpenfarrici delle dignità, e degli honori alla cieca 
per mera neceflità d’influenza inevitabile . Se ciò fuffij, 
quanti Prencfpi nafeerebbero ogni giorno muf^andofi 
tante volte la fituatione de’Pianeti ? Non andarebbero i 
Regni da Padre à figlio, per fucccffione di {àngue . Non 
iì farebbero tati fcrutinij neirAflemblce intorno alPeiet* 
tione dei fupremi comandanti, de’Magifiratide ne fareb> 
bc compromeflb aU’arbitrio delle fielle. pruden- 
tium trtdttf tfuod Signorum metus^ tjm ad dus mi$taa- 
tur» & multiplitittr tn fe rtcurruHt , tnfìgnu dt/<ru»t potè- 
Jlatnm ? Nam fi ita effet , quanta ad dtem regaltum vanita- 
Zii.4, Hexa. t*»*ttcprtmtrentur figurài^uotidte ergo Regts nafierenturx 
#4^.4. Htc rtgalis in fila , tranfmitteretur fuccejfio , é‘c. Cosi d 1 

corre faggiamente il P.S. Ambrofio . Dì più (cornei! 
medefimo S. Dottore argomenta ) fe donativo delle ftcl- 
le fbflero le ricchezze , e la pofleflìone delle facoltà, delle 
quali fi vede trà mortali tanta difugguaglianza -, farebbe 
giudicata inutile rindufiria degli agricoltori.* non fia> 
rebbero con tanto travaglio à folcarc la terra,à coltivare 
le viti; non fofirirebbero contatta patienza nell’invcr- 
. ' * no * 
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no l’inclemenza deU’aria gelata ; non fi efporrebbero 
ignudi nell’Bfiate ai raggi cocenti del Sole ; non ande- 
rtbbero con un’altra forte di agricoltura più tnolefta i 
Mercatanti folcando il mare ; afpetcarebbero la fuii_« 
ventura dalla dcterminarionc de’ Cicli. Std non tfi hdc 
ttrum rrHttfitta.’impiger depreffo Aratro terram feindit agru 
(ola mudai arai » mudus fcrit , nudus fole fervente te fatai 
mftate f dligit firuges : & negotiator impatiems flantibus Etp» 
rii, imtuto pleremque navtgio fulcat maret. 

Aggiungo, per fine un’niftanza , della quale fi rideran- 
no gli Adrologi . Mi contento non dimeno di foggiace- 
re alle beffe . Se gli Aflri poffono influire nella forte de- 
gli huomini : molto più lo potranno nei bruti , i quali per 
effer privi di libertà fono più foggettial predominio del- 
le caufe naturali . Ollervate un poco la genitura di uiu* 
cavalloi quale Tara la fna ventura ? E forfè non è diman- 
da tanto ndicoiofa , il chiedere, che fi faccia pronoftico ' 
dalla ventura di un Cavallo ; mentre, come vedemmo di 
fopra, vi furono Aftrologi eruditi , che la fecero ai failì. 
alle mura delle Città prive di fenfo, e di vira . Rifponde- 
ranno alla richirfta. La forte del Cavallo farà quello 
che vorrà il fuo Padrone, che di lui fi fervirà à fuo piace- 
re : overo rapplicherà à quelle operacioni per le quali 
lo conofLcrà più habile; al corfo , al maneggio , alla car- 
rozza, alia foma ; non già quello che prefagirono le (Iel- 
le . L’ificffo con la dcbbita proportione direte degli huo- 
mini . Haveranno la force,dclla quale fi faranno merite- 
voli col proprio arb.trio.con l’habilità, con i talenti , fca 
non vorranno tenerli otiofite fopra tutto quella, che farà 
loro deftinata dall i previdenza divina, govcmatrice fu- . 
prema dell’ Vniverfo. , 

La vera feienza divinatrice, è quella che ottenne Deb- 
boiadalume fovrano . Ella feppe conorcere la vera.^ 
cagione della Vittoria . Salvata fuut reliquia ifrael : D«- 
miMus tu forttbus dtmteavit. Così cantò nel fuo Cantico^ 
auimadiiata dallo Spinto Santo, che l’infegnò à poetare 
■ ‘ " ----- 
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lènza fintioniffenza bugie . Fù benevolenza del Signore* 
il quale n compiacque di falvare gli avanzi del Popolo 
d’ifraele avvilito , & afilttco : non permife. che {narciiTc» 
tra locatene. , Egli combattè 

nelle mani de’ guerrieri , che focto del fuo patrocinio 
guerreggiavano , nè baiavano da le fteffi tanca fortezza . 
Si fervi ^lla faperbia de’Cananei per caftigarii , allora^ 
che dal dritto fenciero della vera religione, aH’adoraciO' 
ne delle profane Dekà de’gentilt erano traviaci : quando 
pòi gli vedde humiliati.e rimedi; ritornati all’ubidienza , 
ed alla fede che harevano perduta ; percofle gl’infedeli * 
acciocheconofcelTero la protettione del fuo braccio on< 
nipotcntc verfo coloro , che à lui ricorrevano , e che egli 
fole era l’unico , c vero Dio ; Deità vivente ; non già in- 
fenfata.e morta, come gl’idoli da loro adorati . Non hà 
bifogno di leggere nelle delle il tempo , ed il modo , col 
quale hà da punire , da perdonare : io vede chiaramente 
nel libro dc’fuoi divini deaeci, nei caratteri delle fcele-^ 
raggine humane , le quali irritano il fuo fdegno . Mandò 
il diluvio quando tutta la terra era infetta da enormi 
peccati. Fè piovere il fuoco fopra le cinque Città infa> 
mi, quando fìi provocato dal fetore di enorme difoneftà. 
Flagellò rEgiccOiper ammollire la durezza di Faraono . 
Mandò la tempefta allora che Giona fuggiva , per notu* 
efeguirc il fuo comando . Ritornò la tranquillità , quan< 
do fi fcaricò la Naue del pelo del difubidiente Profeta., . 
Minacciò l’efterminio a’ Ninivici , mentre peflìmamento 
vivevano . Mitigò il furore allora che fecero penitenza. 
Nè penfate che ora habbia mutato codume: che habbia.* 
fatto pace, ò tregua coi peccatori : abbomina il peccato 
niente meno di prima. La fpada della fua giuditia non hà 
perduto il tagliere Io fà fentire ne’colpi di quelle calami- 
tà,le quali fpelTo fi fpcrimentano. Giudamente chieder 
di effere amato come Padre , riverito come Signore . Se 
l’amorevolezza non giova è di mediere, che ;adoperi la 
fevcrica, fi faccia fentir coi rigore. 

' ■ • ■ ■ Talché 
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Talche'non è necèlQEKio alzare fempre gli occhi al 
Cielo , per invcRigare le cagioni delle feiagure • le quali 
frequentemente ci affliggono . Habbiamo IpcfTe volio 
da rimirare in terra; eciaiebe^opotrà riacracciarne il 
principio dentro fe ftetfo, nel proprio cuore . I cuori de* 
gli huomini infetti da mille colpe , pieni di afietttoni fe- 
rine, fono per lo più lo Zodiaco Rampato damoftruolì 
animali, donde fi può prendere Taugurio di tutti i ma- 
li . Dobbiamo rivoltarci al (jielo,mentre ci vediamo bi- 
fognofi della mifericordia divinaimentre vogliamo con- 
fiderarc le opere maravigliofe del Creatore, la cui gloria 
raccontai chiunque io mira, con caratteri lumino^ Sc^ 
le fiivolede’Poeti infamarono le Relle di fatti indegni 
che appreso de’ mortali fi Rimano abbominevoli ; noa« 
devono i CriRiani incolparle di partialità , d’ingiuRitia» 
di tradimentojcome fanno gli Aftrologi , che le fingono 
difpenfatrici de’ loro favori , fenza riguardo alcuno al 
merito della giuRitia : c minaccino penofi difaRri à chi 
non fece mai delitto veruno . Se tal profeffione ingannò 
la gente prima della venuta del Salvatore, e delia publi- 
catione deirEvangclio, non deve in queRi tempi: nei 
quali habbiamo una matematica più infallibile , e certa^ 
fecondo il parere di Tertulliano. Art UU ufqite éd Evam- 
gtlmmidt Chrifio tft mAtkt/ìs hodie. Nell 'Evangelio hab^ 
biamo da rintracciare le noRre forti: quindi prendere- 
mo auguri) non fallaci, di quanto farà per accadcrci di 
profpero,o di avverfo. 

RcRa per ultimo il vedere, qual fia il vero fenfo del te- 
Ro addotto di fopra dagli ARrologi à fuo favore . SteUs 
mtntntts in trdine , & cur/nfut (tntrs SiftrMm 
runt . Come alTolutamente fi dice , che le Relle combat- 
terono contro di Sifara , fe niente influirono di finiRro 
contro di Ini? Variamente rifpondono iRabini,i quali 
poiTono vederli citaci dairAbulenfe . Penlàrono alcunit 
che le Relle, raddoppiando cpn Tinfluenze de loro raggi 
ReU’aria l^dore, cagionarono nei Soldati si gran coio^ 
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rr, che per temperarlo , furono coftretti di andare à rn& 
farli dentro il corrente Cifon; ed il freddo deH'acqua_< g 
per il paflaggio fatto da un’airaltro eftremo gli fc mori- 
re: o che indurando>ed infocando inlìetne con rabbiofo 
fervore il loto ; fè cadere l’unghie de’ Cavalli » onde di- 
véne affatto inutile la Cavalleria>in cui cólilteva tl naag- 
gior nervo dell’efcrcico Cananeo . Lo cavano da quel 
verfo del Cantico : F/iguU equorum ce€ider»atf$igiet$ti~ 
hs intfet». Mà quello fi fpicga diverfament<-.-che patiro- 
no nel correre precipitofamente tra faifi. Non fono con- 
ghictcure.le quali habbiano niente di verifìmile . Perche 
l’ardore deH’aria farebbe (lato ancora comune agli He- 
i>rei,e per confeguéza havrcbbe cagionato loro il limile 
^fallro, fc no volete moltiplicare miracoli lenza nccef<« 
fità . E poi non li verificherebbe, che le ftelle mantenen- 
dofi nell’ordine, fenza niente ufeire dal proprio corfo 
militarono contro di Sifara. Poiché cagionare ncU’aria 
un calore tanto eecjedcnte, che poteflecaufare limili ef- 
fetti , non è folito delle ftelle : nè folo ufeirebbero dal 
confueto tenore 5 mà oprarebbero fopra della loro natu- 
ra. Deiriftelfa maniera, fi può dare per improbabile il pa- 
rere dell’Abulenfe, il quale pensò, che cadeffe dal Cielo 
una gran quantità di efalationi focofe à guifa di comete, 
donde nacque à Sifariani molta rovina . Quivi ancora 
le ftelle li farebbero allontanate dal fuo collume : attefo 
chenonftironomai folite dimandare naturalmente in 
tanta copia meteore così funefte . Meno pare che li dif- 
colli dal verifìmile Giofeffo l’hiftorico; mentre dice , che 
nel tempo della zuffa venne dall’aria un gagliardilfirao 
temporale di pioggia, di grandine, di vento gelato , chej 
dava à gl’Ifraeliti nelle fpalle,a’Cananei nella faccia,con 
molto loro difavantaggio.non potendo adoperare fran- 
camente le frombole , e gli archi : mterizziti altresì dal 
freddo divennero inhabili à maneggiare le fpadc: ondo 
furono vinti più dal Ciclo, che guerreggiava coi venti , 
coolatempcRarchedanemici. Sichepotè dirli-: Do 
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Cdlc dimÙAtum tji finirà tts : Vi aggiunge il Cornelio « 
che à quello concorlero gii Angeli » chiamati allegori- 
camente nella Scrittura col nome di (Ielle , come altrCi« 
volte (ì è veduto : il che polfono fare naturalmehce .* cj 
più volte fuccede per opera degli fpiriti maligni . O che 
finalmente apparilTero nell'aria fchiere prodigiole'di 
Soldati ; onde rimafero i Cananei difanimaci . Tutto 
può, e tutto è folito difare il Dio degli eferciti,per difen- 
dere i (uoi fedeli . Si che allora più confidano i Santi 
nella fua protettione , quando più fieramente da nemici 
fon combattuti . Ed allora più fperano, che foli, è difar- 
mari fi ritrovano incontro ad eferciti numerofi. 7/4/,}^ 

fi fi ani ad verfum me taflra non tìmebit cor mernn : fi txurgat ‘ 

adierfum me pralinm , in hoc ego fperabo . Cosi con in- 
vincibile confidenza fi pregiava il Santo Rè> David . ■ 

fXnrgat adverfum me pralium ; in hoc ego fperabt , Sperj^ 
va, che la guerra ifie(Ta,gli havelTc à partorir la vit- 
.. toria,e nel campo della battaglia dovelfrro'nìl- " 
icer le palme . Cosi fperavano le anime più'* 
generofc,e così habbiamo da fperare ancor 
floi,quando fiamo più combattuti da 
qualunque nemico, il quale cerchi ^ 

I .. ,1 • di turbate la noftra quiete: 

, * acciochc da forti , e va- * . = \ 

, o iorofi combattéti, 

• fiamo coro- 
nati 

con la corona della bea- 
. ~ eterna. 


» I 


> •:.) v: y. o , ..J " '> i t ' 

X fìisc^ 
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' . Non può. rAftroIogia hàuer tiotmaJ ^ 
■ degli effetti, che dipendono ^al- 
la libertà dellarbicrio.' 

I. • • ’ : 


L voler troppo fopcrc fò ìj^ cagione 
ficaie dflt’hunKina ingnorAn2a,che 
è il primo retaggio il tjuaie ci fù 
jafeiaco da noftri primi Progenito* 
ri . Ed il prefumcrc di faper molto 
in perfonc , che tale infelicità con* 
traffero ncYuoi natali, è argomento 
cei tiflìmo di fciocchezza • poicho 
alla cecità nativa, che non fi può evitare naruralmcnt^j , 
aggiungono J'ofcurità cagionata dal fumo della fuperbia, 
Silcorgc quella miferia più che negli altri in coloro, che 
ardifeono di predire avvenjmeoti futuri, e prefumono di 
entrare nella più gelofii fitgreieria de’divini configli, im* 
penetrabili da ogni creato jntcljecto. Tali fono quelli i 
quali profdlano arti diuinatorie di qualfivoglia maniera, 
per inveftigarc ciò che altrui tiene celato jicl l’intimo de’ 
penfieri;ò quello che la fovrana providenza del Creato- 
re hà regiftrato occultamente ne’ fuoi decreti. Prefun^ 
tionej la qua le, fé nafee da malitia , onero da foveichia,. 

‘ “ 'C " ano- 
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itfK^a|i2a^sàd’iinpiec3 ; fficbfeixipiicici overoda la- 
na Wcrten 2 a>èindicio di Rolide2Stt • Frà non tecH 

gono rinfimo luogo glìAftrologi cbianiallcomimecncn- 
te giuditiari/»ò come dicono alcuni ót*. Saèci Padri fU» 
petur^ ò i nominati col nome generale di Macentatioi^ 
che dali'afpccto delle ftelle credono di potete eflfere In- 
formati di quello che hà da venire t hèacbe non habbia- 
no certezza veruna caufata da necelTarle cagioni : e per 
queda profellione vogliono efibre ammirati dal volgo» 
come huomini dotaci di Coprahumano faperc . Habbia- 
mo già dimoRraco nel precedente difeorfo « che non po- 
tevano le Belle influire in un cagliamenco cosi univerfa- 
le, come fu quello de’Cananei lotto di Silai a • Pei dimo- 
Rrare più chiaramente Tinganno di coloro , che danno 
fede à limili predittion i| hò penfato di mettere in chiaro» 
due altre verità mojto importanti in tal materia ^ Vna^ 
della quale ragionaremo nelprefcote difcorfo,è qucRa-^ « 
Quando gli ARrologi pretendono di trapalTare i limiti 
della vera» e fciencifica ARrologia» con dar. giudicio 
di ateioni dcpcodcAti da danno 

ri palpabili » e manifcRi < Di più fono mokMbgfuriì£ » 
primieramente alla libeità humana » è l^alPeterOapi]^ 
videnza del Creatore. Dico dunque ^tnicrpmenM^ » 
L'AflroIpgia pratticata in quei termini , quali è fiatai* 
ridotta da^ certi ingegni troppo ardiri, che prefumono di 
, potere indovinare accidentid quali depcndono dalTaibi- 
trio, è molto ingiuriofa alla libertà humana, |a quale è uno 
dc’maggjori ornamenti della noRra natura , che la fa di 
molco poco inferiore a gli Angeli» conforme al detto 
.dcI.Sfilmifta: Minuifii eum fdulsminus ah AngeUs\Cloria^ 
é; honort ceronafii c^m . Hà nel Capo» la corona del lume 
imcllettualc^e del difeorfo . Nella volontà la. verga, ò Io 
feettro del liberò arbitrio , che lo fà Prencipc degli altri 
animali : Omfùa fubiecifti fté ftdihus eius . L’huomo per 
Ja libertà è oaCuraliriente fuperìore de* bruci , i quali fono 
di condicione fcruilc t poichejnclla loro opera don ifono 

’ X 2 /pinti 
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/pinti ncceOariatnenre dilt* tmpulfo dell’ appetito » 'Per 
maocenere nella nóftra humanicà queRa prerogativa, lai- 
' va ed intera; niente hà voluto il Creatore pregiudicarle » 
etiamdto nelle opere meritorie , nelle quali vi è neccifità 
di aiuto fupcriore airefferc naturale. Si che con i’artificio 
incomprcnfìbilc della fua fapienzaiattempera il concorfo 
del fuo favore con la libertà del volere in maniera . che 
lafcia la volontà libera, ed indifferente, com’era primo . 
llluftrala mente con fanti penfìeri, accioche conofea T 
iinpoitanza delPoperatione , che fi propone ; o la defor> 
mità del peccato , che hà da evitarli : muove la volontà 
con pie affaiioni , e con falutifero iRiQto;c dopo la lafcia 
in equilibrio, perche da fs fpontaneamence fi- appigli al 
partito,che più le aggrada . E fpeffe volte accade, che fi 
lafci tirare dtll’appetico:(i che vedendo il meglio fi attie • 
ne al peggio . Onde il Signore iilefTo^per non contrave* 
oireàquefto privilegio conveniente à tutte le ragione» 
voli creature, fi contenta di /capitare di riputatione » eoa 
elTere da peccatori pofpolto à loro caprìcci. 

Quella nobiltà dovutaci per dote di natura, e lafciata» 
ci intatta dal Creatore , il quale havrebbe modo di vio- 
lentarla «confarci lèguire forzatamente i dettami della., 
giufiitia; avvili/cono gli Allroiogi giuditiarìi,mcntre la^ 
lottomettono al dominio delle ftelle: infegnando , che f 
iiuomo dallafuanafcitaèddlinato ad operare fecondo- 
la molTa ricevuta nel nafeere dalle loro infiuenze . Onde 
vien tolta aU’huomanità Hionorevolezza del Principato, 
e/ono beftemmiate le Relle , come partiali , e tal volta.» 
di perfonc indegne , che drfpenfano per Io più le forti 
fenza riguardo alcuno del merito,di colorò , di cui fi di« 
mollrano appaffionate favoreggianti . E che maraviglia 
faràichc da una prolcifione tato fallace lìano gli huomini 
ingannati, e fchcrniti; fe arrivaad infamare le ftelle, ben- 
ché innocenti . Lo diflc prima di noi fcherzando il P. S. 


lÀh.^.Bcx». Ambrolìo. mnumfi ibi iHdHtnt^homimSivbìpgnA 

Oltre 
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Ohre di ciò , non vi farrd>be merito di premio , nè di 
biàfìmo òdi lode. N'tenrefì dovrebbe alle atcioni vir« 
tuofe di honorc , che tanto li Rima ; nè é fatti vergogoofi 
di vituperio t tanto abborrito dalle perfone difcnno. 
Perche più lodevole fù AldTandrOtdi Margite. in manie- 
ra, che quello è poRo per Idea degli Heroì , de’ Semidei ; 
quello delle perfone fciocche , di femibellic ? Perche.* 
quellofecetante prodezze «debellò tanti eferciti dine- 
mici«riportò vittorie innumerabili,e gloriofe : fè lifonare 
il mondo tutto col grido ddla faa fama: di quefio , per il 
contrario , non lì raccontano , fc non inettie degne di ri- 
fu^ Sei fati degli Imomini dipendono dalle (Ielle, fù 
mera forte cagionata dalla difpofitione de’ Pianeti. Po- 
crebNc feufarn Margite: AlcÀandro nacque in punto» 
nel quale 1 fegni Celefti, erano ilifpolli à fparger favori, à 
cagionare efaltationi, e grandezze, difegnavano imperi i 
f>er me tutto Toppofto , non hebbe un'oliata favorevole 
li Cielo: mi abbandonò rutto nel feno di una fortuna ab- 
bietta, mefch'jia«ridicolofa . Se fo 0 i venuto alla luce un* 
bora più tardi , farebbe (lata alfai diverfala naia ventura . 
Date à me la natività di Aleflandro, l’Orofcopo, clic egli 
forti : habbia, egli in cambio la mia , così avvilita , cosà 
'dcprefTa.com’clla fù;e fi muteranno le vicendciio farò le 
prodezze, e le imprefe di Alc(randro;egli l’incttie di Mar- 
gitc . Nonfì mcrtta vanto per quelle cofe, le quali dipen- 
dono meramente dal beneplacito altrui. Vediamo allo 
volte,che i Paralìti, i buffoni,ò pure huomini fraudulenti 
facinorofi, i quali danno nel genio di qualche Prcncipc • 
fotio'ben veduti, accarezzati , provcduti di copiofe mer- 
cedi, afecndonoà gradi honorevoli più di moki virtuo- 
fì , che fono lafciati in un cantone (enea ftiraa veruna., 
Pmal mente s'inferice da quanto babbtamo detto, ferì 
valore, laXcienza,ed ahri talenti riguardevoli (ì ottengo, 
no per mera neceflìtà d’mfluffo fuperiore di fldlc ,ovcr9 
per mero accidente ; niente gioverà Tinduflria , noiu 
iàrà degna di clkrehoaoiau: impera conforme al 
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<)etto di S. Ambrofio raacftro deila dottrina appoità^àC 
ìh'ii, eap, 5, fin ora : f'H dinft* ntctfùtàit ibi inbonoratn ioiuUri» . E 
fi come non è meritevole di honore ia bontà , la diligen> 
za ; ne anche farà degna di biafimo la malitia de’ pecca» 
ti ; ne faranno accagionate le ficlle . Per ordinario nei 
delitti fi dà principalmente la colpa à quei che ne furono 
i primi autori i ed incominciarono à dar la fpinta , con P 
autorità, col configlio, o cu la violenza.Chi è fiato mofio 
da altri, fpecialmente fc fu per forza i è feufato del fallo, 
né può giufiamente punirli , come di nuovo incalza il 
Santo Dottore citato di fopra . l/t ea ftrfunpont , ne^ue 
probum potei laudarti /tee damnare improbttm’xum /lecejfaati 
//ativitathfHdriefpo/iderevidt/ttttt. 

'Se ne vengono gli Aftrologi con la loro confucta rif-‘ 
pofta : Aftra iuclinantitteti eoguat . Per le qualità le quali 
imprimono nel temperamento , fogliono cagionare va- 
rie inclinationi, fecondo la varietà degli afpctci ; non per 
qUefio inducono alcuna neceflità : lalciano la libertà in 
, bilancio ^ Si può contrafiare all’incIinatione,{ia violenta 
quanto fi voglia. Ne feguirà da quello, che rAftrologia , 
di rado,ò non mai potrà prevedere quello, che hà da ve- 
nire; perche non potrà accerta rfijdi ciò che l’huomo Cuu 
per volere con felcttionc della volontà , contro la prò- • 
penlione dell’appetito. RifpOndono : può antivederlo fc 
non infallibilmente , almeno con molta probabilità : cf-, 
fèndo , che per lo più fi opera conforme all’inclinationcj, 
naturale. E falfo; tré volte falfo;e Io dimoftra l’efpericn- 
za;Ciafcheduno può farne la prova in fcfteflb. Quanti 
grilli bavera tal volta la perfona nel capo, quanti defide- 
, ri/ nel cuore , che non gli jafeia trafparirc di fuori ; gli 
Uccide in fafcc.- ò perche noti ardifee di palcfargli per la_, ’ 
vergogna, ò perche manca la commodità di appagarli , ò 
perche io trattiene rintcie(re,ovcro la cófcienza ? Quan- 
te diloneftà, quanti homicidij * quanti furti fi commette- 
rebbero i fc non vi folTc , il ritegno del roflbre , o il ti- 
ttior della pena •..Di, più quante volte per àmereflc di _ 
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gaacfàgno, ò di honore , fi raffrenano le paffioni più do^ 
minanci f Quante humiliationi fanno gli huoininì piu fu* 
perbijC di genio più altiero , per giun^re al fine di qual- 
che fuo difegnoj ed anche per inftinto di ambitione In- 
numerabilì fono i morfi,che Jengono imbriglia le afiet- 
rioni deiranimo, quantunque per altro infoienti , c diflfo*» 
Iute . E perche la noftra natura f?i dal peccato originale . 
fommaraentc avvilita ; la paura per Io più la ritiene dal 
fcguitare sfrenatamente la guida de^fuoi capricci . 11 tU 
mor della pena è il maggior prefidio delle Città, fpeciaj- 
mentc in perfòne di fpirito vile , che non hatmer motivo 
più nobile pei* operar degnamente. La forca è quel for- 
midabile afeendente , quel quadrato funcflo, il quale tie- 
ne lontane dalle Città le fcelcraggini , quando frequen- 
temente fi adopera . Per quello quel faggio Rè la faluta- . 
ya con grande ofTequio, ogni volta clic la vedeva: & adì* 
dimandato della cagione di atto st firavagantc ; favia- 
mcnte rifpofèjpcrche quella mi fà regnare , e mantiene la 
• mia dignità , Non tanto fi conolceva obligato cr* Piane- 
ri, che gli pofero ja corona nel capo conforme alfcnti- 
mento degli Aftrologi , quanto à quei' legni , i quali la.» 
confervavano, e glie la facevano pofTedere pacificamen- 
te . Il buon governo delle Rcpubliché , più dipende dal 
rigore de' Tribunali , che dal giuditio degli Àfirologiy 
Di cento deditti i quali farebbero gli huomini,fe haveffe- 
ro àfeguire il fuo genio; ne comnrfttono molto pochi, o 
talora ntuno , perche font) trattenuti dal timore de} 
caftigo, 

Vièdiptù ne’Criftianidefiderofi della propria falu- 
te^ il motivo più alto del Santo Timor di Dio,dclParao- 
re delphonefià , che fa mettere in ceppi gli appe titi più 
impetuofijC più ardenti .‘ Talché quantunque havefferO 
le ftcl le quel dominio i! quale pretendono gli Aftrologi 
/opra di npi , per cagione del temperamento del corpo t 
Tariflìmc volte potrebbeto prevedere lè forti, o gli avve- 

ninxenci al rifcohtrq di jadte altre circoRankc , le^ 
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quali pofibno fraftornaili . E gran torto fanno affa nò^ 
dra libertà , ehi prdumc di legarla cor legami cosi ma 
terial jjcome fono la di^cfìtipne degli organi , la tempra 
della cofnpleflione, la mifiionc delle qualità » da loro ri> 
conofciuce* comc catene , da incatenare i mortali à guifa 
difchtavi venduti lotto all’imperio delle (Ielle ; corno 
diffe ingegnolàmente il P. S. Agoftino. Advtrfm eos , 
ifui n*m affelUntur Mathtmatki, njeltntts corforibus cale- 
fi tbus fubdere^ nos •vender* fiellis , iffumquepretium k nt- 
bis accìfeft ; mhii verists , é" ce^uius dii foteH , nifi eos non 
refpondete tuifi Mceptis confieTUtionibus . Notate corno 
parla di quella forte di gente : VeUntesnos vendere fiellis: 
con un contratto (Iravagantc ; vendono gli huomini alle 
(Ielle : e coloro che fono venduti pagano il prezzo à vé- 
ditorij i quali fmaltifcono i loro fallaci oracoli con moU 
to guadagno. 

£ quella fpecie di Aftrofogia ingiuriofa alla libertà 
come habbiamo (in quà veduto: ingiuria ancora notabil- 
mente la dignità dcireirere humano : perche , oltre allo 
ragioni vedute di (opra, vogliono , che i fegni dello Zo- 
diaco imprimano negli huomini affcttioni>e codumi ani- 
malefchi , conforme alle bedie , le quali in quel cerchio , 
fecondo la loro imaginatione, fon figurate. Per farve- 
HomìL 6. in ftravaganza,ed anche l’indegnità; propone S. Ba-. 

’ (ìlio il cafo in quei termini, ne' quali folevafpedb accade- 
re al fuo tempo , etiamdio in cale di perfonag^ di con- 
to. Stà per efempio in procinto di partorire la mo-; 
glie di qualche riguardevole Cittadino . Si chiama.» 
con gran follecitudine » com'egli dice , il Caldeo, per of* 
lervare il punto precifo del nakitnento » onde po(fii per- 
fettamente , e faminarfi la genitura . Mentre la donnaJ 
partorifee dà egli mifurando con l’Adrolabio il movi- 
mento de’ Cieli . Viene il parto felicemente alla luce: nc 
va la nuoua ail’Adrologo , accioche incominci à profe- 
rire le fuc predittioni Se è nato il bambino » fotto il fc- 
gno di Arictc»iBcoraggi4 i genitori à ^e'mólto cooten* 
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ti, perche hano una prole afTai fortunata:che fSri di afpet- 
•o gratiofo 1 di capello crcfpo,chc tale è il ferabiantc dell* 
Ariete, come manifcftaracnte apparifcc. Di più riufeirà 
perfona di fcnno.di giudicio maturo , atto al governo , à 
dar configlio . Donde lo sà f Perche l’Ariete fà capo, c 
guida la greggia . Sarà in oltre induftriofo, e ricco, libe- 
rale : alle fpefe le quali farà, fuccederanno fempre nuovi 
giiadagm.Queflo pconoflico fi prede dalla lana, con cui l' 
Ariete fi vcfte da fc:c dopo che è tofata un’altra volta ri- 
Rafce.Se nacq;fotto del Toro animale fatto per travaglia- 
re, farà tolcràte della làtka.-fe lotto dello Scorpione,farà 
fti2 ?.ofo,iracondo, inchinato à ferire . Se lotto de’ Pefei , 
vi’è pericolo, che fia per patire di fordagginc, c di muto- 
lezza, qualità native dc’Pelci. Il Leone lo renderà ma- 
gnanimo : La Vergine temperato, e contiocnte : la Libra 
amante della giullitia , e così degli altri . Non può te- 
nerli il Santo Dottore con tutta la lua hcroica patienza 
di non clclamarc : //^ts quid ineptiu f,aut de ridicuUm mu- 
gis i L’Ariete il Toro , la Libra , ed altri legni , con di- 
verfi nomi dagli Afironomi intitolati , lono ciafeheduno 
la duodecima parte del Ciclo, alla quale quando pervie- 
ne il Sole fuol cagionare diverfi effetti ; perche dunque » 
mentre dici, che da quelli dipendono la vita , cd i coftu- 
mi degli huomini , gli vai dipingendo con fimilitudini 
sì bcftiali ? d>^iej is, 4 quo »ativìe,item homtnis ipfe fumi fi 
C*U pars e(l duodedma^iH qua cim fuerit SoLpunÙa vernai 
ftgnaque tangiv.& Libra fmititsr, atque Tatnus partem cr- 
bts [igniferi duodecmam occupant . Curigitnr iìlinci nniuf- 
cuiufque vita homtnis profeifei caufas aj[irens,tx ijlis pecu- 
dihus natorutn hominum mores exprtnis , atque effmgis ? EH 
autem is ad erogandum proelivis yqui natus efl in Ariete \ 
non quiapars illa Calti ale s effeit mores yfed quia hoc pecus 
naturamtalemfortitur . Divifano minutamente la vita* 
la ventura, c le qualità di colui, che nalcc fotto rAricte , 
non tanto dairinfluflb,dc’Cieli,quanto dalla fembianza , 
della lana , dall’ufficio dell’Ariete ; c non^ò come non^ 

Y ” oflei-- 
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oITcrvino un’altra parte di quefto animale i e pure è mol- 
to coniidcrabile , per elTere il principale ornamento , che 
egli habbia.PalTa più oltre. Se il Cielo hà quefte proprie- 
tà partecipate da cali animali ; ancora il Cielo fàrà fog- 
getto ad altri principi], ad altre caufe..^/ Cjt/um taUs habet 
froprietatts àp(coribus ijlisfumptas ; iffum ttiam Cxlum 
alitnis princifijs eli fubitSlum . In oltre; qual cofa i'ù pri- 
ma il Cielo, ò le beftie >. lù lenza dubbio prima il Cielo , 
il quale, come da caufa iiniverfale dipendono le bcftie.ed 
intluifce in effe le loro proprietà . Dunque non può 
ricever niente da Tuoi eletti , ne la virtù di rglTomiglia- 
re gli huomini à bruti . Qui gli Aflrologi cavano fuora 
tutta la bile, e trattano da ignorante chi difeorre in que- 
lla maniera. Niuno dice, che realmente vi fianouli fi- 
gure nel Cicloi fono folamcntc immaginate nelle collel- 
lationi del fermamento,per difiinguirc i fegni, ò pure nel 
cerchio corrifpondente del primo mobile. Hora inco- 
mincio à capire . Almeno bifogna afTcrmare , che molto 
avvilirono la noftrahumanità con fingere lafsù tali for- 
me ; mentre havendo à ricevere la regola dello 
fue affettioni dal Cielo , debbano eflèrle imprclTe do 
ilampe animalefche , finte dalle chimere, e dalle favole-< 
de’Poeti . Onde vi è gran dubbio, che mentre l’AfiroIo- 
gia colora i fuoipronollici con fimili fintioni , habbio 
molto del chimerico, del favolofo. 

E ingiuriofa finalmente alla Providenza,cd alla fapié- 
za del Creatore : perche fà che rhuomo fi ufurpi uno de’ 
pregi maggiori della divinità, ed uno do’tnezzi più con- 
vincenti , col quale accredita Iddio appreffo di noi l’in- 
finità della propria cognitionc : che è il difeerner quegli 
avvenimenti futuri , i quali chiamano contingenti : c pe- 
netrare gli affetti, edi penficri occulti degli huomini , 
Quc Aa è la prova , la quale lfa<a voleva da Gentili per 
contrafegno della divinità degl’idoli da loro adorati. 
Annuntmte <fud ventura funi in futurum , & feiemus , quia 
J)tuji$svpt, Onde affcrifce ailolutamente Tertulliano; 
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Tefiìntontam divinìtatis tfl veritas divinationis . Il de- 
monio non può far tanto con tutta la Tua fagaciti . Può 
folamcnte apporli al verifitnile per conghiettura. E per- 
che nelle rifpofte fallaci le quali dava negli Oracoli, non 
fòlle tenuto per mentitore , rifpondeva con parole equi* 
voche,con amfibologic.e per vari] raggiri . Per qual ca- 
gione nè acquiftò da Greci il cognome di Loxias , chcj 
vuol dire apprelTo de’ Latini Obliqusrius . Come fecej 
col Rè Pirro, quando volle fapcrc il fucceflo della guer- 
ra, che haveva da intraprendere contro à Romani: Aio te 
R Acida Romanos vincere poffe . Il che può verificarli Cic.t.i.dej 
doppiamete: che poteva vincere i Romani, & eficr vinto, diurna. 

Per quello la notitia de’ futuri è detta divinatrice, perche 
non può naturalmente convenire ad altri , che à Dio . 

Anzi durano fatica i Teologi, à rintracciare il modo , co- 
me Iddio iftdTojConolcerc aoccrtataraente gli pofla . So- 
no divife le fcuole in varij pareri, ed in tutti s’incontrano 
notabili difficoltà . JAltri dicono , che gli conofea nella», 
fua eternità , nella quale perfettamente difeerne , quanto 
à lei corrifponde in ogni differenza di tempo : fi còmtj 
chi Uà fopra di un’alta montagna ò di torre fituata itu* 
mezzo di fpatiofa pianura , feorge ancor di lontano t 
viandanti, che già paffarono, quelli che vengono, e quelli 
che fono vicini; chiftà nel centro di un cerchio vede tut- 
te le lince, le quali nella circonferenza vanno à termina- 
re . Altri penfarono, che gli prevegga in quelle qualità, 
con cui muove le volontà ad operare . Altri ricorrono 
alla infinità del lume dell’intelletto ; à cui niente di quel- 
che fù, ò che fia , o che habbia da effere, può celarfiied i 
fapientiffimi Indovinatori , coi quali noi difputiamo , fi 
perluadono, che fia facile antivederli negli Arieti , nei 
Granchi,nei Capricorni, ed in quegli altri moflri,chc fin- 
fcro nel Fermamento. 

La notitia de' futuri contingenti, i quali dipendono 
dalla libertà dell’arbitrio, và di pari con la conofeenza». 
dalle motioni interne dell’animo :cd amendue, Iddio l’hà 

y 2 ii- 


Digilized by Google 



DISCORSO VNDECIMO. 

riferbatc à fe totalmente ; non poiTono haverfì da inten- 
dimento creato , fenza rivelatione fpecialc : c peniai e Ut 
potere acquiftarlc per altri mezzi , è grande temerità. 
Oltre alle ragioni apportate, ce ne róde affai certi la ccle- 
bratiffima hi/loria del fogno della ftatua veduta dal Uè 
NabuccOjfcgiftrata in Daniele, la quale rifuegliò le men- 
ti de’ Sacri Dottori à cavarne tasti fenfimifteriolì . Per 
faperne Tinterpetratione furono chiamati tutti quelli, che 
profeffavano arti divinatorie. Prdcepit nutem Rex^ut Co»- 
•vocArentur Arioliió’ M*leficiyér Chaldut'^t ifjdica- 

rent regi femma fuA . Ariolit fecondo la fpofitione di San 
, Girolamo , erano gl’ Incantatori, i qual fi favivano di 
parolciò come ftima il Cornelio, anche di caratteri. Magi., 
quelli i quali andavano per via di ipeculationi Filofoii- 
che; iV-t/f/fl'/, che indovina vano con offervare levifcc- 
re dc’cadaveri,ed invocavano le anime dei defonti:C^j/- 
</.</, erano gii Aftrologi Gcncthliaci , o giudiciarij , che 
dal comune del volgo fi appellavano Matematici . Con- 
corfeio tutti volentieri , per havere occalìone di metterà 
in credito in un’opera tanta fainofa , c per la fpcranza di 
una buona mercede . Adunati che furono alla prcfenz.a 
del Rè ; diffe loro : Vidifomnium^& mente confufus ignora 
qutdvtdtrim . RifpoferoiCaldeijftimatiforfe più Icicn- 
tiati degli altri : Rex in fempittrnmn vìve \dk fomninm 
fervis tuisfé’ interpretai ìonem eius indicabinms. Protdta- 
rono di non potere intcrpctrarc il fogno , fc egli , che ha* 
veva fognato non nianifeftava , qual foffe . Ripigliò il 
Rè, che gli craufeito da mente : e che elfi con la loro 
feienza erano obbligati à rintracciarlo; altrimentc ha- 
vrebbero pagata la loro ignoranza con pena di morte , c 
con la confifeatioue delle lor cafe .• per lo contrario , in- 
dovinando il fogno.cqucllo che indicava, farebbero fia- 
ti premiati con doni riguardcvoli , & honorati . Rifpòn- 
dono di nuovo, che afpetravano di udire il fogno,pcr ve- 
nire a’ pronofiici di quanto lignificava. llRèfiàfaldo 
nella propefta, di voltilo intender daloro. Certe novi, 
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quid ttmfHS rtdmitu/cientts qmd rea (fcrit à me /èrme» 

&c, SomnÌHm itaque dicitt miht, ut qued iuterpreta^ 
tienem quoque eius verum toquimini. Replicano i Caldei» 
non ciTenii fopra la terra perfona di tanta intelligenza^» 
che poHa foddisfarc al Tuo dcfiderio, eccetto i Dei fovra> 
ni , che non hanno commercio con gente mortale. Ser- 
mo e»im, quem tu qutrts Rex,gravis efty me reperì tur qutf- 
quam,quì ìud/cet tUum exceptis Dqs , quorum non eji cum^ 
hominthus couver fatto. Talché, come riflette S. Girolamo, ^ 

Confitentur Magi,eotifittntur Ariolù & omrtis feientta facu- • 
larisliteratura,prafcie»tiam futurorum nort effe hominis y 
fedDehex quoprobatur prophetas Dei fpiritu locum,qHÌ fu- 
tura ceemeruHt . Sdegnato il Rè comandò che tutti quao 
ti fodero morti ; ancorché in elfi doveflero perire quanto 
vi era di huomini fapienti in Babilonia . Fù poi chiama- 
to Daniele , dal quale rifeppe quanto chiedeva . E noto 
il fuccefla ; non accade, che vi attedi] in raccontarlo più 
diltiutamente . Solo mi fermo à conlìderare quello, che 
fà al noflro propofito : cioè la petitione fatta dal Kè a^ 
Caldei, che indovinaflero quello che haveva fognato . 

A prima faccia vi parerà molto lira vagante il fatto , e ca- 
priccio di Prencipe poco intendente del fegno,dovc può 
arrivare il faperc d’un’huomo . Mà forfè in quefto operò 
prudéteméte.Volevano quelli efler tenuti per favi), di fa- 
picza fublirae,divinatricc delle cofe futurc.Sc havevano 
intendimento da paflare tanfo! tre ; erano altresì obbli- 
gati à dar contezza degli occulti penlìeri degli animi al- 
trui ; ancora di quelle Arane fantaflme , che nella fama- 
ha dipinge il fonno . Ahiimcnte la loro feienza noiu 
haveva niente del divino , com’dft vantavano^ per eflcre 
ammirati dal Volgo . £ quello intefe, quando diflo. 
Somnium dicite mihi, ut faam , quod iutcrpretationim quo- 
que eius veram loqumim . Se indovinavano il fogno, era 
certo argomento > che fi farebbe avverato quello, chc_» 
haveffero pronofticato i ntorno all’avvctiiincnto futuro . 
Commi ttat US ejì panam i propomt , Cf pramia^ ut ft potuerint 
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f omnium dìcercy confequenter crednt ctiam hìs quét incerti 
fnnrJm ejl quidfignificct f omnium . ^nod fi non fotuerint 
e a dicere , de quibus Rex in plerifque confufui poterai recor ^ 
dariiCtiam futura interpretatioms perdant fidem . Sin qua 
San Girolamo. 

E nccclTario alla fìne,chc Tintclletto creato conofca la 
mifura delle fue forze, affai Jimicate . E di meftierc cho 
ammaini le vele, e non ardifea d’ingolfarfì in un Oceano 
cosi vafto h dove non vi è Piloto così perito , che poffaj 
mai ritrovarvi porto, ne lido. Dobbiamo farci guidare 
Cap.ii, dal configlio dato dall’ApoftoIo à Romani . Dico enim , • 
per grati am ^qu a data efi mihi , omnibus qui funt inter vos ; 
non plus fapere qnam oportet fapcre ; fed fapcre ad fobrie» 
tatem, E ncceflariala rempciaza nella curiofità dello Au- 
dio, come la fobrietà alla gola, nel l’ufo del cibo, e della.^ 
be\'anda . Il caricarli di cibo,più di quello, che può con- 
cuoccre il calor naturale , e cagione di erudita , dondo 
procede gran parte delle malattie , che tengono còtinua- 
mentc afflitto il corpo , e chiamano innanzi tempo ìslj 
morte •. Il voler fapcre più di quello , che può compren- 
dere riiumana intelligenza col riempire il capo di fpc- 
cularioni fantaflichc, e vane, è caufa d’ indigeftiono 
molto peggiore , che tiene Tintcllctto oppreffo da vani 
penfìeri , da opinioni erronee, da paralogifmi pcrniciofì,Ii 
quali fi può ragionevolmente temere , che vadano à ter- 
minare in una morte eterna^ E giache gli Aftrologi fo- 
no tanto vaghi di una fcienzarf:hc ha molto del favolofo; 
io gli configliarcr, che fi vagliano del documento di vna 
favola . Perche Icaro ncirufcire.dal Laberinto di Creta 
con ali legate in cera, non feppe fcrvirfi dcirammonitio- 
re di Dedalo fuo Padre , à non curarli di fpiccare il vo- 
lo troppo in alto, ma fi contcntalfe di tenerli à mezz’aria; 
fi accofiò al Sole troppo vicino,laonde,liquefatta la cera 
caddero le penne,e precipitò mileramente nei mare . La 
nofira mente, mentre è rinchiufa nelle membra di quello 
corpo mortale , fìà quali imprigionata in un labirinto 
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n)oIto confufo . Le hà dato la natura le penne da poter- 
li levare in alto, mà fono per così dire legate in cera;po- 
erano fai ire lino ad un certo termine: è impolHmile il tra- 
paiTarlo.’C chi vuole folicvarlì più di quello, che porta la_4 
facolrà conceduta dal Creatore ; afpctti per fine del te« 
mcrario ardimento un certilfimo precipitio , che dall ilj 
comemplatione del Cielo, gli conduca à penare dentro 
gli abilfi. 

Non devo tralafciarc di avvifarvi , come poRa la li- 
bertà dell’arbitrio,fallaciinma riefee in fatti rÀRrologia, 
ancora in quelle cofele quali fono pcrmelTc: come è pre- 
dite la qualità della complelfione, la lunghezza, ò la bre-^ 
vità della vita, le ÌBclinationi,gli affetti, l’habilità deH’in- 
gcgno,ed altre limili . Faceche uno fia nato fotto di co- 
lìcllatione auguratricc di ottima colìitutione di corpo , 
di fanirà perfetca,di lunga vita ; fe li dà in preda aVitij, e 
parcicolarméte à quclli,che fogliono diftruggere la falu- 
te;non potrà l'Aftrologo indovinare, quanto tempo 
habbia da vivere ; mentre egli con la propria intempe- 
ranza inulta ^ontaneamente la morte . Fà mutationc di 
aria in Ragione fofpetta : capita in Città infetta di pelle, 
perche egli inavvedutamente vi li conduffe ; che potrà 
prevedere di quello l’Allrolpgia ? Dipende altresì la_» 
ccmplelfione dal temperamento de’ genitori, dal latte.» 
della balia ; dall’aria del paefe in cui fi nacque, ò fi vive.», 
dalla qualità del vitto , da tam’altre circollanzc alPii più 
fcnfibili , che none rinfiuffo de’Cielo. Vi fono oltre.» 
di quello de’ fuccefii cafuali , che molto meno polTono 
foggiacere alle predittioni Allrologiche .■ procedono 
da caufe vnite per acciden e le quali non polfono 
clTcre prevedute prima che liano,fc non dalla Scienza di- 
vina, rifpetto alla quale non fi dà fortuna, ne cafo. Per 
lo che furono chiamati da erudito fcrittore ; ma con tito- 
lo che hà del Gentile, inlidrc del fato , nell' infortunio di * 

queirAlclcpiade Medico, iLqualc havendo liberato mol- 
ti dalla morte , alla fine mori Idrucciolaudo per una fea- 
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ìa, come habbiamo dalla iclationc di Plinio . 

Sò che ancora da quello procurano di fvilupparfi con 
attribuire ancora alle (Ielle gli effetti meramente cafuali . 
Procurano di provarlo con varij cafi fcguiti: tra gli altri 
con l’hiflorìa ( fc pure non c una favola ) di Efchilo 
Scrittore di Tragedie, al quale dicono, che fu predetto 
da un’ARrologo , che in un giorno determinato doveva 
morire di pefo caduto di alto. Ond’egli [in quel giorno 
fe ne ufei in campagna, caminando feraprc d Cielo aper- 
to, dove non potefle la prediteione delfAftroIogo avve- 
rarli: ma ne anche con tale induftria fìi lìcuroj perche un* 
Aquila, mentre conduceva una Tellugginc per aria_», 
gliela lafciò cadere (opra del capo, il quale (limò che fof- • 
le una pietra, di cui portava la lirailitudinc , per effer cal- 
vo. Di quello accidente lì contende da alcuni oftinata- 
mcntc la verità : c fc il fatto è vero ; farà uno di quegli 
eventi rarifTìmi , che fogliono talora indovinarli , per 
mera forte, fenza veruna avvertenza alla cieca. Se ne-> 
furono cagione le ftelle, dimando in qual circoftanZa>j 
influirono ? Nel moto dell* Aquila, facendo , che volalTe 
à quella parte determinata ? Ncli*mclinationc di Efebi-' 
Io, che ufeifle dicafa in quel tempo; e caminafle per quel- 
la flratla, non per un’altra ? O pure nella difgraria dclla_j 
Tdluggine , che folTe preda di un’Aquila , ed andaffe à 
morire sii la telìa calva di un Poeta? Si vede chiara- 
mcntcchc niunodi quelli effetti fi può ridurre, àde- 
tcrminatione di caufa fiiperiorc . Efchiloufcì di cafa li- 
beramente, per non foggiacele alla feiagura predettagli ; 
Se non ufciua non havrebbe patirò nulla , Dunque fc.» 
gli Afhologi vorranno vcrificai'c la loro' propolìtione.*, 
b : fogna dire che le flclle Io mo (fero ad ufeir fuori. E fc 
dallcHellc dipendono tutti i movimenti degli huomìni , 
il caminarc più ^erfo ad una parte , che ad un’ altra ; di- 
ranno ancora , che il cadere in un folTo à Tahetc Milclìo, 
mentre andava di notte contemplando il Cielo, fìl anco- 
ra caufnto da infiulìb cclefte, che l’ingannò à non andare 
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per luogo fìcuro . Mà la colpa H dà communemente à lui » 
chcnonfcppc cautelarli; e quantunque folle Filofofo^ 
molto ingcgnofo, fù balordo Peripotetico . Onde diede 
occalioue di lifo, e di fcherno à quella Icrva , la quale fi 
pofe à beffeggiarlo , che pretendeva di faperc le co'c del 
Cielo, e non attendeva à quello, ehc era in terra . Si che 
bifogna conchiuderc , che mentre gran parte delle lortì 
degli huomini dipende dalla libertà , con cui fi forina_i 
cialeheduno la fua fortuna, ò vero dal cafo; pocaò nien- 
te potrà inveftigame qualunque feienza divinatoria. 

Dunque, no ferve ad altro l'Aftròlogia, in quei termi- 
ni, nei quali fi profclTa da’-Giuditiarij, che à trattenere la 
gcntecon favole» e con Chimere: e quando s’incontra co 
perfonc , le quali vi danno fede ,per empire la mente di 
follie itudine,c di angofeie: come faggiamente prova con 
un Icnlato Dilemma Favorino Filofpfo, citato da Aulo 
Gellio . Riferirò fedelmente le fuc parole, accioche fac- 
cino maggior colpo : Aut adverfa dicunt eventura , aut Ub.^c*f, 
j>rofpcra . Si dicunt, profpera ,xirfallu>tt ; mifer fies friijiri 
expt&dndo . Si adverfa dicunt , & tntntiuntur , mifer 
fies frufitm timtndo . Si vera refpondtnt, eaqut finnt nor^ 
pro/pera ; iam inde ex amtno mifer fies antequam , e fato 
fiat . Sif elida premittunt ea qua evetttura funt ; fune piane 
duo erunt imomnuda ; & expedatio te fipei fiujpenfum fati- 
gahit\& ftàurum gmuiij frubum,^es tibi iam deforaverit . 

O vcri.ò fallì che fiano gli auguri;, fempre ti daranno ma- 
teria di ran>marico, c di affanno . Se ti predicono eventi 
felici , c riefeono fallì ; prima dell’evento , ti affligerà in- 
darno il timore . Se finalmente promettono profperiti;ti 
manterrà fofpefo,c travagliato U dilatione, la quale fem- 
pre farà maggiore di quel che vorrefti: c sfiorerà il gufilo 
del gaudio.chc lià da venire, ilfaticofo diletto della fpc- 
ranza . Onde per conclufionealfcrifce : Nullo padouten- 
dum tfl htiitifmodi hominibus futura prafagienttbus . Dob- 
biamo ammirar nelle ftclle la gloria del fcmpitcrno Fac- 
corC|la quale con facondia di lume veracc,e lineerò coq- ■ 
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tinuamcnte raccontano ; non già le favolofc menzogne^. * 
de! Poeti, ò le vane fantafie degli Aftrologi : procurarcj. 
di follevat c la mente , c PafTccco, à quella beata pa. 
tria , alla quale c’invitano coi loro fplcndoi i . 

Non appettare pronoftici mcnzognicri di 
caduca profpcrità ; ma promclTe di 
eterna beatitudine, là dove fo- 
lamcnte fi può finccra-- 
mente godere.. 
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Non può l'Aftrologla dar giuditio in ma- 
teria di Religione , nè augurare digni- 
tà, ò PrelatureEccleììaftiche. 

I 

ELICISSIMA fù la patria in cui 
nacque la curiofità : perche nacque 
nel Paradifo Terrdlrc. Infcliciifi- ' ( 

mo farà il paefe, nel quale alta fine 
hà da capitare , fe non lì trattiene.# 
dentro a’ limiti del dovere; perche 
da fuoi vanilGmi sforzi farà tirata 
ad habitar neltlnferno. Nel Pa- 
radifo dimorò pochillimo tempo dopo della lua nafeita ; 
eterna farà l’habitatione , ò pure la prigionia , la quale.» 
fortirà ncirinfcrno . A quefto fine il demonio , dal cui 
pcftifero fiato fù generata, con gran premura, s’ingegna di 
nutrirla, di fomentarla , di farla correre liberamente per 
tutto: la fà falirc infino al Ciclo i non per ammirare ìoj 
efib le opere ftupcnde del Creatore, come dovrebbe > ma 
per Icggcrui con intollerabile sfacciataggine, e con in- 
giuria deir infinita providcnza del mcdtlimo Creatore » 
quei fcgrcti , che egli tiene occultamente Uumpati nclP 
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impenetrabile volume de’ Tuoi cófigli . Mettono la bocca 
in Ciclo, confo) me al detto di S. Ambrofio , quando tut- 
te vogliono foggettarc airinflullb de’ Cicli la vira , ed 
opcrationi degli huomini,fcnza lafciar niente alla piovi- 
denza divina, al merito de’ buoni coflumi, Ponum w C£~ 
hm cs fuunhijiii fiht criminum Authorts , nativitatcs puttnt 


VJ J l9w9ff* ekmi'wJvf CJ ; 

rpf f 2 (cfjjifatc dtferri. Hi nec Cdlo ^nec ttrrts parcerz-* 

foleni\ut curfa , ejucdam fiellarutu arbitrintttt •vjtam homi- 
rtis gubernari , Nihilproaoidtnti* nihilboms morilvs dcrc- 
lin^uunt . Quanto più infopportabile debbiamo ftima- 
rc la libertà, cone ui vogliono falirc fopra de’ Cicli à dar 
giuditio,anchc in materia, dove adò{iera Iddio lo sforzo 
xnaggioie della propria potenza , il più recondito de’ 
fuoifoviani decreti. Sin qua giunge Tardimcnto degli 
Afìrologi, i quali penfano di potere conia lorofcienza 
ànvcftigare,OQn folo il nafcimento.il progrdfo, la mifiua 
deH’ctà, le forti degli huommi, cd anclte delie Città , de* 
Principarij mà etiamdio delle Religioni , è delle fette ap- 
partenenti al culto divino,ò vero, ò falfo che egli fia , ed 
altri occulti avvenimenti, affatto fuperiori aH’ordine, ed 
olle foize della natura . Bandita è già,ctm>c credo,daI!c 
Iciiolc , una tale Aftrolr già . rurelcvenc rcftafle qual- 
clic vefiigio in ccTvclli di humorc ftra vagante ; non farà 
ÌDutiic ildimoftrarc brevemente, quali fofluo i fuoi det- 
tamijC quanto contrari; ad- ogni ragione; nó folo a’ prin- 
cipi;’ della fìnccra Teologia . Quefta è raltra verità del- 
la quale vorrei lafciarvi finalmente in quella occafiont 
perfuefi , è liberi da ogni errore. 

Vi furono dunque primieramente Aftrologi molto ar- 
diti, i ouali vollero fogctrarc alle leggi Aftrologicbe ,cd 
'UfuiMex. alla dilpofitionc delle ftelle, il principio, raumento, ed il 
it Mg. l. 4. termine delle Religionj;affcrmando, che il loro Dom'aa- 
cap,^^. , tore fia Giove , il quale variamente incontrandofi cpo_, 

i6a.i\ho.ifu altri Pianeti fuolc generare varie Sette ,ò varie leggi : 
i/1'.vj ,0)-. J4. le quali univcrfalmente non poffono cficic più di lei ; fi 
erme fei lo’iararntc . di tali congiundonipolVono haver- 

fi. 


SOPRA L’HISTORIA DI DEBBORA. 1 8 1 

fi . Sopra di quefto fondamente Albumazar famofo trà 
prefeflori di qucft’arrc , appoggiò la (ua dottrina nelle fi- 
guic Genetliache da lui fatte della Molaica , della Cri- 
Atana,e di quella di Mahometto . E dice, che la Molaica 
nacque nell’anione di Giove, e di Saturno in Aqnarioda 
Criftiana fù originata da vna gran congiunrione,la quale 
accadde nel fogno di Leone neH’ctà di Crifto Nofiro Si- 
gnore: l’empia fetta de’ Turchi dall’unione di Giovo 
con Saturno nello Scorpione, che fù ncH’anno di noftraj 
falute63o. Onde alcuni pronofticarono, die il tempo 
della fua duratione,non farebbe flato più di mille anni: il 
quale è già compito: e pure fi vede elle flà in piedi. I Pia- 
neti mutarono firo,cla Luna Ottomana porta più che mai 
baldazofc le corna-‘8 tanto c più perniciofa,qu 3 to appari- 
fcc più fcema.ccurvatain arco,séprc minaccia di facttarc. 

V i fù di più perfona più ardita, la quale pretefe di fog- 
gettareà fimili influenze il medefimo Crifto f ed affermò 
dl'er nato fotto di tale congiuntionc di ftclle >chc lo dc- 
ftinaua à morte ignominiola, cd atroce . E pure habbia- 
nio chiaramente da certilTìnii oracoli della Sacra Scrit- 
■ tura ; oiUtus ipfe vo!uit . Egli fi offerì a' tormcn- 
ii,pd alla morte peVccccffo di carità, con la quala arden- 
temente defidorò la noftra falutc: il che dipende da me- 
rà clettionc di volontà . Rirpondono.chc la libera clcc- 
lione fi falva con dirc.-barcr egli determinato tU nafcerc , • 
quando le ftclle erano talmente difpofte,che gli minac- 
ciavano così fùncftafciagura. Si rigetta la riipoftacou 
evidenza. Volle morir come huomo calla volontàhu- 
mana fiattribuifcctftl vatKo. Come huomo non pote- 
va difegnare il tempo dcHTncarnatione,c della Natività; 
mentre non era . Fùconccpuio per opera dello Spirito 
Samo,allora che ordinò il Padre . Diranno , che il Padre 
à filo piacere lo foggettòalla forte degli altri mortali. 
Kefcguircbfac prinucratncntc ,chel’obblatione non fa- 
rebbe fiata affatto volontaria , c gratiofa ; ma in qualche 
inodo forzata . . Epoi fòggcitarjo nel modo, che cfli vo- 
glio- 
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gliono , farebbe Rato contrario ad ogni ragione , Per la 
dignità deirunionc hipoftatica egli nafeeva Prencipc di 
tutte quante lecrcatuie: non conveniva dunque* elio 
foggettato fofìfe airiinperio delle ftelle, che.havevano da 
Rare fotto del fuo comando , Lo prova chiaramente il 
Pontefice S. Gregorio il Magno con Tubidienza preda- 
tagli dalla.ftella conducitricc dei Magia Betlemme.Quc- 
fta gli.fè muovere dalla fuaterra, fè loro la feorta per il 
camino, e gli menò fino al prefepe. Vfque dnm vemens /7rf- 
.ret fupra. ibi crat puer . Onde inferifee il Santo Dottora: 
.Dum non pner ad /Iella ; fld /Iella . ad puerum cucurrit ; fi di» 
ci Ite tati non fieiUfatnmpuerifedfaiumfielUis qui .appa» . 
rttitpucrfuit . Come poteva efier dominato dalle delle , 
che fi movevano per fcrvirlQ.-&jl defiinq^o rufficio delie 
delle da lui dipendeva^ 

In quanto al punto principale indubitatamente io di- 
cojche niente poflbno gli Aftrologi inveftigarc del prin-,. 
cipio,de’ prog;elIì,c di tutte le altre circodanze ddla_»^ 
nodra.fcdc; ed il medefimo per confeguenza deve affer- 
marfi dclfa.Mofaica legge. La Religione Cridjana è quel- 
la idefla > la quale fù dal principio del Mondo : la ricevè' 
Adamo dairammacdramento del medefimo Creatore: fìi, 
fempre una invariabile^ c certa,. Hà queda differenza da^^ 
quella, che profc-ffarono i Patriarchi, c gli altri fedeli del 
• vecchio tcdaracnto; che quelli credevano Jc promcffcj 
noi Tadempimenro : quelli le £gurc , c noi il figurato: à 
loro parlava il Signore in cifra, c per enimmi j parlò à noi 
chiaramente per mezzo del fuo Figliuojo fatto vifibil^j 
nella nodra carne jnortale . Non è altro la nodra Reli- 
gione, che una ferie di dogmi, di leggi, di òrdinationi , di 
midcrij appartenenti alla beatitudine, confidente nellaj.- 
chiara vida della divina effenza,Ja quale fupcra di gran 
lunga la capacità di ogni creata natura. Se il fine è fo-! 
pranaturale , faranno ancora i mezzi , a* quali non po-f 
tranno concorrere le caufe inferiori, fe non lollcvatc mi- 
racolofamemc dalla potenza infinita della prima * ed in- - 
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creata cagione . Quindo mai l’ingegno humano farebbe 
arrivato à conofcerc , che Iddio à tal nobiltà folicvaiftj 
un’huomo terreno: ad liaver feco participiarione di air.i- 
citia,c per termine di amicitia porcile participare il mag- 
gior bene che quegli polTcgga. E dunque gran temerità il 
prefumeredi nntracciaic per via di legni naturali, le vie , 
ed il modo che tenne fA’tiffimo in comunicare agli huo- 
inini tal favore . Non (1 può capire con la virtù nativa.» 
dcirintcndimento creato . Setre c/l rem per awfam cogno • 

[cere . La faenza naturale fegue la traccia delle caule na- 
turali : onde ncccflariamentc ne fegue , non potere natu^ 
ralmente faperfr, quello che fà Iddio come caufa prima- 
ria, ed aflbluta fenza haverc riguardo all’cfiggcnza della 
natura . 

L’origine principale di qucft’ordine fii rriicarnatione 
del Verbo EteinotMincio incóprenfibilc da ogn’intcllct- 
to per fublimc, che egli flit. Si che Ifaia elTcndo delega- 
to per annunfiarc le cofe appartenenti alla vira, alla mor- 
te , cd alla glorifìcacionc del Redentore, difle al Signore, 
che tal provincia cornine ifa gli haveva Domine quis ere- Cap, 5 }. . 
didit oudituinoJiro^Ò' brachimn fancfttm tnum ^ cut re%cU- 
tnm tjì ? Sofpettava di non èfl'er c edutoi c che haveifero 
à ftimarlo un venditore di favole , c ditrasfonnationi li- 
miliàqucl!e,chc credevano i Gentili. 1 Cherubini ifteffi, 
eie altre menti più elevate del Paradifo, dalla rivelatio- 
ne divina poterono folamentc fapcrlo . 

H fcntinicnto di S. Ignatio Martire apportato da S. Gi- Wom/I in £- 
rolamojche volle nafeer Criffo d :t una Vergine , perche^ 
cosi richiedeva la riputationc dt’fuoi natali ; ma volle.* ^‘*f’’** 
ancora nafeere da Vergine fpofata ad un’huomo , accio- 
chc il parto miracololo foile nafccfto al demonio : Vt 
partuscitts chetare tur di.ibclo-.dnm citm putat non de Virgine , 
fed de vxore getter atum . Lucifero con tutta la fua laga- 
cità.confidcrando la vit.i,e le opcrationi del SaIvarore,ne 
rimaneva confufo , c sbalordito ; ne mai potè acca rarfi 
chi egli fofle . Sapete le dimande con le quali lì potè ad 
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cfaminarlo nel deferto . Gli machinò più volte la morte, 
molTc i Sacerdoti,! P6tefici,e iFarifei à farlo morire fopra 
di una Croccrpcrche non poteva pcrfuaderfi,chc un Dio 
humanato foflc mortale. 

Talché fi Figliuolo di Dio vtftito della noftra mortali- 
tà , nato da una Vergine : morto , e feppcllito ; ufeito poi 
dal fepolcro vinciror della morte , c falito à regnare nel 
Ciclo, è il vero Afccndcnte , ed il Pianeta Dominatoro 
della noftra Fede .• egli c il vero difpenfator delle forti, 
non già quel Giove infamato da Gentili con tante fintio- 
ni vitupcrofc,ed indegne . Salutevoli infiulfi di célcftiali 
favori furono l'bumiltà,con cui volle nafcerc incognito, 
ed abbietto nella ftalla di Betlemme fopra le paglie tri 
due giumenti: le lacrime, i vagiti della fua povera infan- 
tia:il taglio dolorolo della Circonc^Tìonc ; quanto feco » 
quanto patì in tutto il corfo della fua vita, altrettanto be- 
nefica per noi, quanto fiì per lui mifera, e travagliata , fi- 
no all’occafo vitupcrofo,e funefto,con cui volle termina- 
re la fua carriera. 

Sopra di qucfto fondamento io ftabilifco la mia con- 
clufione. Tutto qucIlo,chc concerne all* ìncomincia- 
mento, al progrelTo, alfefaltatioiic , al governo del Cri- 
ftianefrao , non può faperfi per via di principi; naturali . 
Nè potè mai Filofofo,nè Aftrologo,nè Mago indovinare 
lavocationc degli Apoftoli , la converfione delle genti. 
Quarinfluffo di ftcllc Iiavrcbbc mai fatto , che pdcatori 
idioti, e publicani diveniflfero Predicatori , di eloquenza 
tanto efficace , che faccftero ammutolire i Savi; più cele- 
t)rati , e toglielTcro il credito ali’Acadcmie più famofo 
della gentilità: gli.coftituilTc Prcncipi della Chiefa? Qual 
coftcllationc., qual concorfo di Pianeti potè convocare 
tante nationi diverfe da tutti paefi del Mondo à tenere-, 
per Dio un huomo CrocifilTojCome facinorofo.-macchia- 
to di tante fceleragini , quante da fuoi nemici gli furono 
oppofte? Diranno, che in quelli i quali abbracciarono 
TEvangcIio, fi ricfovò la difpofitionc di un’ottimo nata- 
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ralc inchinato allafictàtalt’ubbidicza. alt’humileà al dif* 
pregio di tutte le cole terrene . E faliidimo . Qual difpo- 
ficione vi era nella volontà di Matteo alla povertà Apo> 
Aolica , quando Grido Io chiamò à tempo che dava fe- 
dendo nella Dogana/ucto immerfo in far conti, ad efig- 
ger gabelle, intento all’avanzo de' fuoi ncgotij ? E nou- 
dimcno al primo invito del Redentore tutti abban«fona i 
fuoi intcrclJi.con darfi al fcguito del Divino Maedro.dre 
l’invitò. Quale apparecch'O ritrovò la fede nel buon.. 
Latronc , mentre pendeva già dal patibolo per cadigo 
delle p Hate rapine ? Qual prcparationc di genio docile 
vi fù in tante genti barbarc,e feroci, aliene da ogni ragio- 
^ie di giuditia , che furono aggregate alla greggia dello 
pecorelle di Cndo?Quanto contraria alla Icinplicità del- 
la Crh'liana dottrina.cra la fapienza degli Atenieli.l’adu- 
tia dc’Gicci : quanto oppoda alla raanfuecudine preferit- 
ta dalla nodra legge, la icricà degli Sciti Quinto repu- 
gnancc aH’humiltà, ali’obcdienza, l’animo altiero de’ Ro- 
mani, non intedad altro, che à dominare, à dilatare l’Im- 
perio in tutte le parti dei mondo . Tuttavolta vediamo , 
che in vcrun’altro luogo la fede hà gettato così profon- 
de radici, ne hà fatto tanto profitto.quinto nc’ Romani: i 
quali convertirono l’antica gencrofità paragonata nel 
maneggio dell’armi , c nelle vittorie riportate dalle Pro- 
vincie dranicrc da loro domate col fenno , c col valore.*, 
ncll’humile profeffionc dell’Evangelica legge. E come 
furono per l’addietro magnanimi in debellare i nemici 
dei nome Romano, divennero pofeia tolleranti dcll’in- 
giurie , delle pcrrecufioni, desìi Rrapazzi , che patirono 
da nemici di Ci ifto': per cui ^arferotancofangue, foifri* 
rono t.ante pene . Onde maitarono , che nella loro Città 
forte ftabilita la Reggia, ed il trono dell’imperio del Cro- 
cififlb : à cui piedi ìottopofero i Confbli i fuoi fafei, le co*ì 
^ ronc gl’imperatori, i Capitani le lauree trionfali : faccn-^ 
do vedere avverato con più ragione il detto di Scevola «' 
Etfacerct&PAti/ortU &mMnm eft, TaUhc aoa lì regola 
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la divina beneficenza con l.i mifura del tcmperaiacnto,- 

. con la notomia delle conipUflìoni, per difpenfarc la fuij 

Taulus in S- gj - gjf JitUnSlia ludài , ^ Gidc/-: idem domimi 
ptji. Roman, ® ■ /,■ 

tap 1 0 pmntttm^dtvrs tn omnes tjnt tpvecant il lum. 

* Quindi fi può inferire quanto maggiore fia ringanno 

di coloro , che hanno ardue di cnnarc più à dentro nel 
S’ancouario^criduneadirflufro di Punetilc vocationi 
più alce, con cui fono chiamati gli luiomini à (lato perfet- 
to negli ordini ReJigiofi.-eiTendo certo, che ciò totalmen- 
te dipende da gratia fpecialcdi Dio . Diranno, che anco* 
■ra quelli che fono inchinati alla Religione, eleggono le.» 
Religioni proportionatc al proprio genio.Huomini di te- 
peraméto malincono.amanoqucllc, che vivono fohtaric 
nei Chiofiri. Altri d’ingegno più attivo le altre, che fiàno 
occupate in vari) minifterij per giovameto dc’proffìmiied 
univcrfalmcnte hàno tale inclinationc.perfone di humore 
totalmefe alieno dalle facéde del fecole. Però fono dall’ 
cfperienza convinti di falfità . Romiti ufeiti dal d.-fcrtoj; 
Monaci cavati pirforza-dai Monificri, fono mirabilmétc 
riufcitj,ed hanno giovatala lUpublica in affari di grande 
importanza , ed in maneggi di Stato . Pietro di Amiens 
partì dal Romiraggiove molfetanti Pòtentadi con le fuc 
cforrationi à comporre un’cfcccito numcrofiflimo per la 
ricupcrationc di (Tetra Santa ..S. Bernardo dopo ch’era, 
vivuto-tant’ànni nella folitudinc,contemplando trà le ru- 
pi,c ftùdiando tra’ fagi , c trà le quercic; fu da Prcncipi.e 
da Sommi Pontefici impiegato in vari) trattati , molto 
ditferenri dal Monaftico iftituto . Prelati prefi da’ Chio- 
ftfidiederograndifli'mo faggio anche di quella dcfìrca- 
. za che fi richiede da i fccolari nel governo de’ Principa- 
ti, fenza niente pregiudicare alla Santità dell’antica pro- 
fdConc. In oltre quanto poco porta la natura nel parti- 
colarc,del quale noi trartiamo, lo dimoftrano inmimera- 
bili cafifeguiti di pcrfone,da cui niente poteva tilpcttar- 
fi non fole di pietà ; inà ne anche di humanirà , Nc ap- 
. Salterò un fole, di Mpisc ^biope, checQcndo Icliiavo fù 

per 
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per fua colpa da Padroni di fcacciato di cafa . Vide gran 
tempo malandrino di lationccci : commife ncirEgicto 
molti honiicidij , Pofeia tocco da infpiratione diviiuiì 
convertì; fi diede à far vita Eremitica nei deferti. Con 
afpri digiuni, e con altre acerbiflime penitenze, domò laj 
fierezza della natura. Sei anni per tutu la notte perfe- 
velò in orationc.ftando immobile in piedi , Mutò gli an;- 
tichi lattocini) in ecceifi di carità. Andava per le celle de' 
Monaci, che /lavano fparfi per l’Eremo à pigi iar le Broc- 
che per empirle di acqua nel fonte, per vinti , ed ancora^ 
trenta fiadij lontano , Vorrei fapere, fé imicarono quali» 
tà le fielle;quanda fi fpogliò affatto della fua naturale fe- 
rocità? Nò j che non potrà dirfi con verità . Sivedde, 
che per la gratia non haveva cambiato natura , quando 
di notte , elTendo entrati quattro ladroni nella Tua celliu ; 
egli folo tutti quattro potè legarli, e così legati fe gli pofe 
su le fpallc , e gli portò in Chiefa alia prefenza de’ Mo- 
naci , acciocbc dcterminaflerojcon qual pena havevana 
da cllerc puniti: fatto efucutore di giuRicta per cafiigac 
quei ribaldi, a’ quali gran tempo fu fomigliance neU’cier- 
cirìojc nella vita , Vedete già qual parte poffooo bavere 
nella profcffionc Rcligiofa le ftcllc. 

Stabilito già , che la Keligionc Criftiana e una fpccieA 
di Monarchia, ò di Republica.di grado molto fuperiore à 
ciò che può far la natura ; ne f^ue per dritta eonfeguen» 
za, che la difiintione delle dalli, deimioifteri j , delle pre< 
rogative, delle honoranze , dipende in tutto dal dominio 
alto, e fovrano di quel Signore , il quale fi compiacque di 
fondare in terra una nuova Gerulalemme, corrifpondeo^ 
te à quella Città fublime preparataci per habitationé eter» 
na fopra de’ Cieli ,• deferitta nelle riveiationi dcll’Evan- 
gelifta Giovanni con mificriofa architettura . Nc fi Icgà 
nella defignatione degli uffici/, dc’Magiftrati, alla quali- 
tà de’ fogetei , alla nobiltà , all’eccellenza de’ talenti ; gU 
difiribuilce à fuo beneplacito .• e niuno può dar la ragio« 
perche elegga più (qfio uno • che ua’dltro . Ricordi!» 
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cevì di quello chefeoe anticamente col Pòpolo Hebreo • 
Non clclfc Moisè al governo, mentre ftava in Corte con 
titolo di Regio Infante , e deftmafo dagli Allrologi alla^ 
fuccelTionedel Regno;md quando (lava nel monte Simuj 
à cuftodiic la Greggia. Non glidiedc raugurio del Prin- 
cipato con rafpecro delle rteliCi ma di un’ardente rovcto<^ 
nel quale gli favellò comunicaHdogii inlìcme lo Spirito 
diProfetia, ed il carico di Condottiero . II medelimo 
praticò più volte, chiamando^ regnare gli huomlni dal- 
le mandro : creando Profeti da Pattori,da agricoltori, da 
bifolchi . UiRc^o coftumc oQervànella nuova leggo ; 
clelTc à fondare la Ghiefa gli ApoRoli . Di qual condi- 
tione li foffero,già Io fapetc. 0tàa4o hebbe da dare à Pie- 
tro il primato irà di loro , non li polé à guardare la figu- 
ra della fua naiGit.i,ò la direttionc de’ Pianeti, e dei fegnii 
n.a quando dichiarò qual concetto egli havtfle della fu.i 
divinità. Taes ChriftmflìttsDet'ìùvit^Ht tahunc tftùn- 
dum veniftì - ' Quella fù lafuj,gcnero£i confcflìonc . Bes- 
tus ts Simon Bariona ( ripigliò Cbiifto ) quiacaro^ & fan- 
guis non reveUttit tibi\ fed Pater mem qui in cnlis eft . Et 
ego dico ttbi,quia tu es Petrus té" hsncpttram adifìcabo 
Ecdefam meam . Ti fè /ingoiar favore il mio Padre Cele- 
fte di farti palcrclamia’divinicà : ed io vi aggiungo nuo-- 
va mercede, che tufarai il capo dclla^mia Chiefa '. Sopra^ 
di cc iarà fondata lì llabil mente, che niente prc vaieranno' 
centra di lei le pote/là infernali. 

< Qkrc di ciò vorrei che gli Aftrologi foddkfaccficro 
ad un dubbio, il quale mi paifa-per la mente . Qgcfti Pia- 
BCti,e«}ueftcconfldlationi .che bora promettono àper- 
ione di flato Cbcricalo .dignità di Erelatuie , e di altro 
preminenze ; fono quelli , che uoivcrfalmer.tc.augurano 
nelle altre Kcpubtìchc,negli altri Regni Sovranità, egrà^ 
dczze , ccnfomifl airimpulfo dclPambitione humaniu 
•vero altri aflii differenti ,chc per l’oppofto minacciano 
difawcnturc dicfilij.di prigionie, di virupcri;, di confUjr 
«afjoxuidi cobbi 2 i di oaoràRsiKate , e vìo1qiu& t Diranno 
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icnz’alcro,chc fon quelli i quali lì (ìitnano più favorcvo- 
li come farebbe à dii e, per fervirmi dc’loro termini, Gio- 
ve in Sagittario, in Capricornoiche lìa in efaltationc col- 
locato nella decima, ineontratefi con la fpica della Ver- 
gine ; Saturno in Aquario falito già fopra la terr:i, & altri 
fomiglianti. Dimando di nuovo, le rAftrologia,jid 
principio della Cliicfa nafceiite ofl'crvava l’iftdfo tenore,, 
c pronofticava i primi gradi, le Mitre più hotioi evoli dai 
medclìroi afpctti,e dalle medelìme congiuntioni di ftelle? 
Bifogna dire, che sì; le Rclle fc no caule occefiarie, e nelle 
ircdt lime circo danze fono determinate ad operare dall’ 
i/ielfa maniera . Pgradi Eccjclìadici più fublimi in quel 
tempo, parlando huinanamcnte .erano i maggiori inlor- 
tunij;che potelTero temerli . Appreffò gli ftimatori delle 
honorcvolczzedcl Mondo.erano caratteri d'ignominia, 
c di feiagura . L’clTer €riftiano;crdlcr deftinato ad a.ro- 
ci tormcnti,a cruddilfime camificinc,era tuct’ono: e mol-- 
to più quelli , che havevano fra di loto qualche premi-' 
nenza di fuperiorirà , ò di governo . I Vefeovi fi cerca- 
vano da gentili con più diligenza , per dillìpare le greg- 
gie con uccidere i Pallori . Vedere, come furono tratta- 
ri gli Apoftòli mandati per rutta la terra con prerogati-- 
va di Prencipi . Leggete nell’biftotle quanti Pontefici,- 
ed altri foggetti coftituiti in dignità , furono condennati- 
alle fiamme, allecroci . alle mannaie ; com’euoo Jifeac-- 
ciati da ognrpaefe; abbomin 3 ti,come gente malefica, it)^ 
fame.vituperofa '. Dunque le Iklle- hanno cambiato na-' 
tura; mentre quell'iftelfi^ehc anticatneme pronofticando- 
MagiftratI c -Prelature , davano augurio di miferie , e di > 
ellremi difaflri parlando fecondo la naturale inclinatio- 
nede’ mondani: bora promettono hoooranze delle quali, 
non può delìderare più fpeciofe Tàmbitioner augurano' 
gradi profpci'ità .polfedìone diaiupic cicchezze.Nóbàno ' 
cambjaro,t(e perduto niente delialóro elficacia-le- ftélle : ■ 
imperochc nel Cielo nó può cadere mutationere fecondo ’ 
Tiiffioaia Filofofi€0,/<^«» nutntm idem tjlafmmjs 
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/dcere idtm . Dunque TAfirologia in o uefta materia è di* 
fcordantc da fuoi principi]', parU à cafo , fenaa alcuna_, 
fodezza di fondamento, con dire , che le influenze ifteiTc 
de’Cicliihora conducano gli huomini i alle catene, a’ pa- 
tiboli, ed altri tormenti ignominiofì, ed atroci) bora l’in- 
«alzano al foglio, alle porpore , alle corone , Talché fia- 
mo coftretti à dire, che Iddio in quella forte di governo 
opera da Padrone, da Monarca Supremo;e falta,c metto 
fopra del candclieio chi egli vuole , L'indovina tal vof. 
ta chi meno lo fpcra; e chi fù lungamente tormentato 
dalla fperanza,crociiiiro daU’ambitionc,vi adoperò mol- 
tfmezzi , vegliò molte notti, vi fpefe molte fatiche , fi ri- 
trova fchernito con vitupcrio,con dolore, e con la perdi- 
ta di quanto pati,di quanto fece , Vi è noto già, quanto 
delufo rdlò Aman, allora che addimandaco dalRè Afl'ue* 
ro qual mercede doveflfe darli à perfona alla quale li co- 
nofeeva obbligato j pofe alto il legno quanto poteva- ; 
pcnfandojche tal Pcrlbnaggio non era altro che egli fo- 
loiactefo il pollo il quale teneva nel regno, e nella grafia 
del Padrone . Ne poteva prevedere giammai , che l’ho- 
nore da fe difegnato haveva da toccare à Mardocheo 
ca'pital illìmo Aio nemico, e che egli medefimo haveva da 
fcrviredi Palafrcnicro, à condurlo per la Città vcllito 
alla reale fopra di regio cavallo ; con fare di più le parti 
di banditore, gridando perle 

iumque voluerit Rex bonerart , Nc quello fh il fine del 
fuo finillro deliino . Fù condennato à morire in quella^ 
medefima trave , la quale haveva fatta preparare per is- 
tbid.ttp.’j, fog^rc Io fdegno,che haveva contro di Mardocheo. Suf- 
ftnfus tjì itaque Aman infattbttlo^qHod par aver at Jdarde- 
ehto, 

11 volere pronoflicare la propria fortuna per via di 
LuDarij,e d*Almanaccht,e una folcijQefempIicità, partico- 
larmente in quei gradi , che hà dilpofli il Signore nella.« 
Chiefa con previdenza fpeciale, dove non può giungere 
l'igdutogela<>R{ 9 (lifcwfQi Nonpenucttctc, òRevq^ 
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redi mici Signori, che tal pazzia metta ii piede in Roma, 
Città canonizzata dalCielo pcrSatarcioc credere che vo- 
glia foggettare aiCiclo qucISàtuario,in cui fono ripofte le 
chiavi del regno de’Cieli,pcr introdurvi pcrlonc dcHina- 
te à godere eternamente fopra il più aho de’ CicIf.Afpct- 
tatc le voftrc forti dalla mano di quel Monarca , il quale 
conofee molto bene quello che (ara più clpcdienre per 
la vedrà falutc . Per quello che vi e conceflfo di operare 
dalla parte voftrarp ocurate di provedervi di buon ca- 
pitale di virtù, e di lciciiza,difpolicionc molto necclfaria., 
per ii gradi,a’quali v’incaininò la voftra dcvotionc . In- 
lopportabile ambitionc (arebb:,fc huoinini vitiofi,ed 
ignoranti amb:fl‘ero di occupar quelle fedic , che furono 
boiiorateda Santi incoronati di alto Cipcrc . Furono con 
cfcmplarccaftigo puniti li Filiftei, perche ardirono di 
toccare l’Arca del Tedamento con mani profanc.c Jij 
collocarono nel Tempio di Dagone;quamunque dimaf- 
fcro di farle il maggiore oflequio che potevano , con ri- 
porla nel tempio del loro Dio . Qnanto maggior cadi- 
go meriterebbe, chi ardid'c di allogare un’ Idolo nel luo- 
go dell’Arca. Così pretenderebbe di fare chiunque jo- 
quelle nicchie,in quei fcdili,nci ouali havrebhcro da da- 
re huomini meritevoli di cfscrc raìTomlgliati ad un’Arca' 
piena di Santità , e di feienza, prctendcflcro di collocare 
Idoli dupidi, ed infenfati , privi ugualmenrc dffrpienza , 
edi virtùie Dio voglia , che non vi'concorrano talora.^ 
conditioni molto peggiori.- Vi liberi la 'divina miferi- - 
cordia’da errorc tanto pcrniciofo; e vi tenga lontani 
dall’inganno di coloro , che falfamcnre', vi perfua-- 
dono ad afpettare la vodra ventura dal Cielo . 
La Doftra fortuna Maggiore e folo Iddio, vero Gio- 
ve non falfo , il quale può folamcnrc giovarci con.» 
gi'ovamcnto dabile, e fcmpitcrno , che e quel fine beato , 
per il quale fummo creati . Le delle regolatrici delle no- 
ftie venture, fono gl’immutabili fuoi decreti, delle fiifc, e 
non erranti , come qucllc,chc infamò la Poefia con mille 
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fintloni indegne ; ed bora tentano gli Aflrologi dì firle 
complici di mille bugie, con apportarle in leftimonio 
delle loro bugiarde predittioni . Le noRrc forti Ranno 
fcritte nelle manidei Creatore:c de bbiarno cófeffarlo in - 
ficme col Reale Profeta. ÌHnmnibnstuis farttsmtét , Da 
quelle fi hà d’afpettare , quanto polHamo Tperardi bene . 

Cicdo già, che da quanto babbiamo detto fin’hora,, 
chi non e affitto di cervello caparbio, ed oftinato, refterà 
perfuafo, quanto debbano fuggirli le follie diprofdfionc 
tanto ingannevoletcontraria tió/olo a’ dogmi della fcdci 
ma alle ragioni di ogni Filofofìa, ed a’dctcami iRcffi della 
ragione.Onde giuftamente viene condennata dalia Scrit- 
tura da Concilij,da Santi Padri, da Teologi, da Giurifti , 
deU’una,c dall’altra legge, da FilofoR piùTcniati ; e dalla 
fpcrienra iRcfTa,la quale tutto giorno dimo/lra le fue fal- 
lacie. Onde rimangono malamente fchcruiti coloro che 
vi dicdcio fede, e dichiarano fciocca, e forsennata una_. 
prò feffione tanto fallace, che malamente fi ufurpa il 
titolo di feienza per la dialitia di coloro, che fciocca- 
mcnte vi attcndonorper la fcmplicità del volgo ignoran- 
te,!! quale per la brama di fapere le cofe future fi lafcia- 
ingannarc dalle loro falfe inventioni . Dalche fi co- 
nofce,comc diffc il Signore per lifain, che egli folamentc 
à fe rifciba una feienza tanto gclofa : ed accioche da noi 
fia tenuto per infallibile , fà riufeire bugiardi gli Oracoli 
degl'indovini, e dichiara per mera pazzia , quella che è 
da loro \ end lira per lapicnza. £go rumDominus irrita 
faciem figva divine» ufn,é" Ariclos infatortm vertearxon» 
vtrttns fnpitntts retr9r/um,&/tieKtiam torum ftultamft- 
citns . In conformità di quello Leonida apportato dal 
Laeitio aflermò che la madie di quella fpecic di Aflrolo- 
gia e l’audai ia , levatrice la ftoltitia ; e per provcderla di 
balia, io vi aggiungerei, che quella fìa l’avaritia di chi la 
profdTa.unita con la fciocchezza di colui, che vi dà fede. 
H per autorizzare maggiormente il detto di un Gentile^ 
col ccftimonio de’ Santi Padri apportati dal Rodigino. 
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Saniius Bafilius infftliiontm eiu/mcJi,oc(up*tijfimitm dixit 
effe vanttatcm . Ambroftus eti*m imftffibiUmx *4- ^-9- 

Chryfoftomusvanam/^alfamyridtcuìam . Come tale fù ban- 
dita più volte da Roma , e da altre Città governate cuti 
fenno. AcciochefolTe (limata «ridicola inficme,epaz* 


za, in Ale(Tandna,(ù impoda agli Adrologi vila gabella.* 
chiamata Slactnemien : perche fé la fanno folamente con 
gente di poco fcnno, detti da Oreci Blace, con metafora-, 
prefi da un pefcc di quello medefimo nome , inutile ad 
ogni cofa : fiche neanche i cani fi degnano di mangiar- 
lo. Tale è il conce to, che hanno della Giudiciaria Aftro- 


B}>odig. l. p. 
cap. IO. 


logia, contro della quale habbiamo difeorfo fin ora,huo- 

mini di fano difcorlo, nemici di favole, e di follie.E poco 

fai ebbe, fc folle folamente inutile , c vana ; fuoledipiù 

riufeire grandemente pcrniciofa . D.i Lattantio Firmia- 

no fù (limata inventione del demonio , niente meno de- i, j 

gli OracoMegli aufpicij , degli auguri;, coi quali il ne- cap. iz. 

mico dell’humana falute cerca di ottenebrare le menti , 


ed ófTufeare la verità con caligine infernale . Invoglia.* 
gl’ingegni troppo curiofi col defiderio di (apeic gli acci- 
denti futuri dall’afpetto delle flelle,per introdurli à quel- 
la {comunicata Magia,che hà commercio coi demoni) : c 
cerca di bavere daH’lnferno quella notitia,à cui non ba- 
da la conte mpiationc del Cielo . Incominciò cosi fatta., 
fceleragginc da Zoroadro molto fcientiaco tra Filofofi, c 
tra Teologi de’Gentiliùndi dalla curiofità fi iafeiò tirare 
all’Aftrologia , e finalmente all’ai te diabolica della Nc- 
groaiantia,pcr la quale hebbe ambitionc di edere tenuto 
per Dio,ed à tal fine faceva più volte venire di fopi x^ 
(cintine di fuoco , dal quale alla fine rdlò bruciato , o 
morto, in premio deirolTcquio predato à demoni) per 
molto tempo . 

Non poCTo far altro pcrconclufione di quanto habbia- 
biamo detto finora , che pregare i proleffori di facoltà 
così nobile, come c la feienza contemplatrice del Cielo , 
che vogliano trattenerla tra’debici confini : nelafcino, 

Bb che 
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che trafcorra con troppa licenza , a dar giudicio di cofc . 
k quali non poiTono invefligatiì da menti humancL.* . 
OlTervi folamentc,qucIche può naturalmente rapc i nxioc 
la diftintione dei tempi, il regolato movimento de’ Piane- 
ti, il (ito invariabile delle ftelle del fermaméro,g!i effetti, 
che poffono produrre naturalmente nelle foftaiue mf'c- 
riorijcd altre fimili qualità, fecondo la ragionevole pcr- 
midìone de’ Sacri Canoni , ed anche della buona Filufu- 
fìa . 11 che farà di fommo diletto, ed ancora di molta uti- 
lità.'perche potranno con quelle conlìderationi folicvare 
l’intendimento ,àconlìderare l’Infinita lapienza delfo- 
vrano Fattore,che hà faputp con tanta fimmctiia ordina- 
re le parti ddl’univcrfo: àconofccre altresì la Ara bene- 
ficenza verfo di noi; mentre hà creato lafsù lumiere tanto 
fublimi; c vuole che fervano à noi , non già comandino à 
ncfli i voleri che è quella lode , che da loro richede il 
Profe ta Reale, mertrc l’inuita à lodare il fuo Creatóre : 
cen e fù rmeipcirato da S.Giroiamo . ^uomodo laudanti 
Per hcc,fjucd à fuo fcrvitio , officio non recedunt . Ser'-ji- 

tium tpfrum Uus Dei tjì . Crundem honorem hibes human a 
animai Sei-.ér Lunotér Sitila prò te currtnt, prò te ftruiunt , 
Gioverà parimente per farci drizzare i noftri affetti à 
quel felice paefe, al cui paragone altro non è che un’ato- 
mo fordido, e minuto la terra. A quello ancora c’invi- 
tano col Ino luminofo afpetto le ftelle accioche diftac- 
cando da ogni cola terrena il cuore , polfiarao falire à 
poffedere il regno preparato agli eletti : dove con la_» 
chiara villa dell’ effenza divina , tutto fi vede, tutto s’in- 
tende, e perpetuamente fi vive. 
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Si difcorrc della fuperftitio- 
fa , e vana olTeruatione 
degli auguri]. 

'4 uno de’ due eflremi trafcorre tal 
volta l’hununo intcndiai^nto,quS- 
do (ì tratta di credere quello cho 
non vede , ò non dimoAra chiara- 
mente l’evidenza della ragione^ . 
L’uno è di troppa durezza ; l’altro 
difovcrchia facilità. Nelle cofo 
appartenenti a’ mifterij della Reli- 
gione, quantunque fiano infallibili , e certi ; è necelTario , 
che habbia la fpinta dal teftimonio delle Scritture , dall’ 
efficacia degli argomenti, dallo ftupor de’ miracoli. Fà 
dimi fticrc poco meno, che Dio sélìbiimcntc parli, ò feri- 
va di fua mano con caratteri manifcfti ; e poi ( ftarei per 
dire) dimandi che fcgli creda per coitcfia. Per il con- 
trario, fenza motivo alcunb di autorità , ò di ragione, fi 
lalcia inganniue dalle frivole conghiettui c de’ fogni, dai 
favolofi pron^ici degli auguri), e da alrfe apparenze in- 
ventate dal demonio per generare vani fofpctri , overo 
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Iciocche , e mal fondate fpcranze. Fù comune anrica- 
mcnte Terrore appreflb i Gentili : acciochc non fi ftabili- 
fea fra noi con gente aramacftrata da vera dottrina; pro- 
curerò nel prefente ragionamento di farvi conofccre , 
ouanto quelle olTcrvationi fiano irragionevoli , ed inde- 
gne di pa lone le quali habbiano niente di fenno . Don- 
de rcHcrà finalmente conchiufo, che la morte di Sifarii_. , 
con la ftrage de’Cananei,n 5 potè prevederli dagli Aftro- 
logi, nè annuntiar fi dalla vana olTcrvatione degli augu* 
rij , come penfarono alcuni Gentili , per acquiftar fede à 
loro fallì indouinatori : mà fù cagionata da potenza fu- 
pcriore,dalla quale furono prodigiofamente atterriti , ej 
combattuti, come habbiamo dal Sacro Tello : Perterruti- 
ejut Domims Si/aram, & omnes currus eirts , vniucrfamqHe 
mnltitudinem i» ore gladi/ ad csfpelium Bar ac. 

Fù Tofferuatione fupciftitiofi degli auguri) antica tra 
Gentilircd hebbe gran forza, particolarmente nel popolo 
Romano ; il quale fù tra gli altri molto curiofo in olTcr- 
varli,e fcmplice in darvi credenza . Hò detto del popolo 
Romano , cioè della plebe : perche la gente più fenfata-, 
non era fogetta à limili illulioni. E cola mirabile, quanto 
facile folle in alcuni Tapprenfione, quanto allucinata la fc 
de , che molte di quelle cofe, le quali improvifamento 
niiravanojportaflcro nuova di qualche futuro avvenimé- 
ro,ò favorevole ò finiftro . Poco meno , che ogni anima-, 
le, che vedevano, pareva un meflb di Giove ,• qualunque^ 
fegno firaoi dinario,un'avvifo della fortuna. Se nelTufci- 
rc.di cafi,vcniva,qualche ftarnuto .* fe cadeva la vefte ,'ò 
reftava la falda impedita da qualche intoppo: l’incontro 
di una gatta di un cane , il trovare qualche arnefe rofec- 
chiato da topi, traprefagio infaufto,e molti non ardiva- 
no per quel giorno di ufeire di cafa . Se per viaggio fi 
faceva incontrodìmilmcnte,un cane, una gatta , una vol- 
pe, una dunnola,un porco,chc vcnilTc-dalla parte finiftra , 
non afpctravano niente di bene,cd entravano in profon- 
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da malinconia . Di più coloro>che erano in queRa mate- 
ria più fcrupolon,ncl mcctcrfì in camino, olfervavano di- 
ligentemente U qualità de’ giorni . Non partivano mai 
di MartedijOveto di Venerdì, perche gli tenevano per in- ^ 

fault) . II Lunedì per il contrario, ed il Giovedì (tiinava- 
no venturofì . Andavano Tempre mai folleciti,e guardin- 
ghi fopra penhero.leggédo, negli uccellhoci quadrupedi, 
nelle nuuole.come in tavola di PronoRici,ò di Lunari] le 
proprie venture . £ per autenticare tal frenelìa, fole vano 
raccontarfì de’ cafi feguiti in varie occafìoni. Annibaie SabeU.^.En- 
nel ritornare daliltalia ocirAfrica, dal vedereun fepòl- 
ero diftruteo , prefe augurio di grave difa vuentura. A 
Bruto, e Caffio, mentre ftavano per ufeire in battaglia , la 
veduta di un Ethiopo iè nero il giorno, c portò nouella.. . 
di pclfìma riufeita . Adriano Imperatore , abbattendoli 
improvulfamcmeiB un Moro,li prediÙc vicina la morte 
quali che vcdeUe in quel volto , brune infegne di funera- 
li. Havrebbe detto alcuno per ifcherzo, che più tolto , 
doveva cavar promeiTa di vita dalla viltà di un’huomo, 
nel quale ancora i’ombre erano vigorofe,e vitali . 
folamcntc nelle faccende private, fi guidavano con limili 
fantalioancora nelle publichc appartenenti alla confer- 
vationc della Città ò deirimperio. Mai non li dava_, 
principio ad imprefa veruna , che non fi prendere dagli 
auguri;, e dagÙ aufpici; ilconliglio: ò dallo fpiarc iu 
vifeere delle vittime offerte nei facrificij, ò dal can- 
to , e del volo degli uccelli , è da altri fegni del Ciclo . 

A tal fine fù inftituito in Roma il Collegio degli Auguri, 
che era una fpede di Magìltràto, overodi Sacerdotio 
Sacrofanto, c venerabile appreffo di tutti . La loro i nlc- 
gna era un badone ritorto neU’eltremità,il quale fù aoti- 
camcntc ancora infegna Reale ; perche dal principio gli 
Rèfin dal tempo di Romolo erano que 11 i,che profeiTava- 
no tal meltiero . £ ftavano in tanta Rima , che quelli i 
quali havevano pcritia di qucR’artc erano indifferente- 
mente ammelfi tri Senatori, ed annoverati trà primi pcr- 
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fonaggi ddia Rcpublica , fenz’altro efame di nobiltà, ò 
gc- di merito; impcrochc come teRifica Alefaodro . Hahebatt- 
nialium ho» if2terHuna]f(jr ìnterpretes Deorum , Fù oltre di qtie- 
5 • mcflb in molta riputationc per quello che fi narra di 

un fanciullo pafiore, o bifolcoiil quale fi pofe ad eferci- 
tare ub tale ufficio da fc RefTo: e lalciata la verga pafiora» 
le, fenaa altra folcnne elettione prefe in fua vece il lituo ; 
Cosi fù detto da Latini il baffone, che ufavano gir augu- 
ratori, Fù riferito à Tafquimo Prifeo, il quale vollcj 
che foffe condotto alla fua prefenza : é mirandolo in ha- 
bito rufiicano, ne cavò materia di gioco, e di rifojveden- 
do, cheun paftore in età puerile , che non hebbcaltra-j 
* fcuola ,che la mandra, altro Rudio della cuflodia di po- 
vera greggia , tanto fi arrogafTc . Irragionevole fù il rifo, 
fuppoRi i principi) della fua falfa Religione.Se adorava 
Giove Nume fupremofotto figura di Arictc,ò di Toro;^ • 
che gli pareva incredibile, che per ambafciatore,ò per fc- 
gretario de fuoi cófigli haveffc un Paftore, ed un Bifolco? 

Gli dimàdò dunque Tarquinio per beffarlo; fe egli per 
prova del fuo fapere, havrebbe pófto in opera, quel chcj 
egli haveva nella mente ? Riipofe di si . Ma io , ripigliò 
il Rè hò in penderò, che tù tagli per mezzo quefta coro 
con un rafoio . E fegui prontamente quanto il Rè chie- 

Deiivinat, Prefe il rafoio, e tagliò per mezzo la pietra. Que- 

’ * fta da Marco Tullio fù tenuta per una favoli : bencho 
foffe creduta dal volgo, come certiflìma hiftoria^. 

Accrcfceva quefta vana credenza la fama dei d.faftri 
accaduti coloro , che gli fprezzavano ; ò vero gli trala- 
ValcY, Tyiax, feiavano, come inutili . Qmndi opinarono , eflcre cagio- 
/. 1 ,c, 68 , nata la difgratia di Cajo Flaminio nella feconda guerra^ 

Cartaginefe. Perche non fece conto delle ferie Latine, 
nè offerì , come era folito il facrificio nel monte Albano, 
nè fece offervare gli aufpicij fecondo Tufato coftumo 
prima di muovere refercito,-hebbe quella rotta famofa_. 
vicino al Trafimeno, dovercftaronoquindeci mila maii- 
datià filo di fp.'idajfci mila prigionie quindcci altri mila 
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fuggiti con ignominia ; ed egli morto miferamcnte fot- 
to un cavallo . Lucio Giunio collega di Claudio , per Um, L i. 
bavere altresi trafcurati gli aufpici j , pérdè nel mare- cap.^. 
tutta Parmata: e per liberarli dal difonore , fi diede con 
le proprie mani la morte . Maggiore fù il difprezzo di 
Cajo HoRilio Mancino nella guerra di Numantiajmen- 
tre efiendogli fiato riferito dagli Auguri, effere fuggiti i 
polii dalia gabbia, nè potevano. fenza di eliache à que- 
llo fine fi conducevano negli eferciti , fare le cerimonie 
coftumate, avanti di venire à batt^liaicon tutto quefto . 
volle combattere: e con trenta mila foldati , che haveva 
in campo, da quattro mila foli fu fuperato; con fangui- 
nofa feonfìtta : furono ì padiglioni dati à facco: ed egli 
alla fine coftretto à renderli à vincitori. Niente mi- 
gliore fù la fortuna di Appio Claudio , che in una bat- ideml.i.cap, 
taglia navale, preflb alla Sicilia comJ;)attè con infelicif- 7°. 

Urna riufeita : e fu attribuito al difprezzo, con cui fece— • 
buttare in mare le galline, che feeddo la relatione degli 
auguri rifiutavano di mangiare \ dicendo con ifcherno. 

Sinolunt effe^htbant, _ CìcAib.i.dc 

Quefti,ed altri accidenti feguiti in varie occafioni,fe- Nat.Deorun. 
cero che la fuperftitionc degli auguri) acquiltaffèro ta- 
to credito apprellb a* Romani Gentili.Benche la predi- 
catione deirÈvangeliOjPhabbiain gra parte abbattuta; 
tuttavolta, non hà finito di efterminarla; nc reità qual- 
che vefiigio nei cervelli della gente più malinconica , e 
piùtimorofa. E quantunque non gli tengano total- 
mente per infallibili;ad ogni modo gli temono, comcL- 
.dubbiofi. Il che è molto contrario a* dettami della- 
prudenza, e delle menti più fané . Et anche tra gl’ Ido- 
latri le perfone più fa vie, filmavano fimili apprearioni 
non folamente fallaci; ma fciocche,ridico!oie, iudegUv: 
ancora della dubitatione di chi hà niente d'interidi- 
mento. Marco Catone Idea della Romana faviezzafi 
maravigliava, come gii Auguri, incontrandofi infieine 
da folo à folo , potdlèro trattenere il rrio , e fra di lóro 
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fegretamente non lì burlaflèro : confapcvoli delle ba- 
gie , e delle ridicole in ventioni, con le quali fi facevano 
tenere da gente femplice, ed ignorante per ’huomini do- 
uti di feieza divina, che gl’informava degli arcani del 
Cielo , e potevano antivedere gli avvenimenti futuri : 
atterrivano il Popolo con interpetrare la voce delle-, 
cornacchie , delle civette, e vendevano per oracoli le-, 
loro bugie . Et ancorché le loro preuittioni per Io 
più riufcellèro fallaci ; nondimeno fapevano mantenere 
l’autorità , per al^na , la quale cafualmente , ò per 
inganno del demonio , ò per giuda permilfione di Dio 
fi annerava, fra cento che nè fallivano . In tal riga pof> 
fiamo riporre quelle, che habbiamo aportato di fopra . 
Molte in cótrario ne liferilce Mi nudo Felice.Obedì Re 
golo agli augurij.che gii promettevano molta profpe- 
rità,e nè fperimentò la fortuna afiai cotraria nella pri- 
gione . Promifero à Paolo Emilio la vittoria mentre 
dava per azzuffarfi con Annibaie vicino à Canne gli 
auguratori , dalla ofiervatione de polli i quali prende- 
vano il cibo con molta fame ; e ricevè quella rotta cosi 
funelU , dove redarono abbattute le forze maggiori 
della Republica . Tutti gl’indovini fconfigliavano 
,Cefare,che non andaflè nell’Africa, perche gli auguri), 
e gli aufpicij erano auuerfi,di tutti fi rife: ed à loro dif- 
pctto,andò fenza paura, c nè ritornò vincitore. 

Talché nell’edimatione di perfonc prudeti, ed accor- 
te, ctiamdio tra gentili, le conghietture degli angnrij 
erano rigettate come frivole, e vane; e molto più deuo- 
no farlo i fedeli,che oltre al tedimonio dcirclpericnza, . 
e della ragione fono ammaedrati dalla dottrina dellsL- 
fcrittura,la quale cfprenfamente le vieta, c le condanna. 
Tra le ordinationi fatte à Moisè , da efeguirfi dopo 1’ 
ingredb nella terra promelTa vi fu la feguente . £luan- 
do ingrejfnsfucris tcrram , quam Domìnns Dttts tuus dabity 
ubi, MHt ne imiiari vtlis abomina! iones illarum gentium^. 
Kefà pofeia n.. iuione didìntamentc . Ncc inutnutur in 
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Ufti InJlrttfilìHm fuum , é'filiém , ducens ptr igftem : aitt 
Ariolos fufcittturjir ebferuit famniaidut auguria: ntc (tt 
mulcfifHs, & tntmtmr, é’c. Era coftutnc di quei Gentili, 
che ivi nei tempi addierro habitavano, il fare palTarci 
bamb.ni per raczeo del fuoco ; perche li perfuadevano , 
che per virtù di tal cerimonia havellero da vivere lun- 
g.uncntecpti perfetta fakitc. Quello volle ligi>ifìcar«j 
con quelle parole f Xo» inveuiatur in te qui lafirtt fllium 
fuumt(jr fiham ducens per ignem . Di più gli fu prohibito 
cfpfeflamcntc, che non andafle à dimandare i futuri fuc- 
celTi dagl’indovini , ò dagli oflcrvatori de’ fogni , e degli 
auguri), che non perractteflfe ne! popolo incantatoli, no 
fattucchieri. Fu avvertito àgriiraeliti, mentre llavano 
per entrare nella-, terra promelTa : acciochc non contra- 
helfero limili infettioni dal commercio de’ Gentili. Mol- 
to più devono guardarfene i Crilliani> che fono in terrai 
più Santa, qual dobbiamo Rimare che fiala nollra Cat- 
tolica Chida; nè cercare altro augurio di quello, cho 
porta la Colomba dello Spirito Santo fopradc’battez- 
zatimè altro pronollico di quello che firiceve dall’Evan- 
gelio , clic promette à dili^nti profcflbri della legge di 
Grillo eterna felicità , ed ctcrnaidannationc à peccacorn 
In coformità di quello, pronuntia univcrfalmcntc San- 
to Agofiino; tot Am Relighaem Chri!tÌA»Am dejìde~ Serm.i^.io 

rat cuftodtretOportettHt hac omnia tota viriate contemnat , temf. 

Chi defidera di elfei e Crilliano intero,c non manclicvo- 
lc,c dimczzatojfà di mellierc, che da quelle follie intera- 
mente fi allcnga,c le deprezzi, come fantalliche, e vane : 
è come diaboliche l’abborrifca . Soggiunge dopo il me- 
defimo Santo Dottore . Simi/iter, anguria tSftrvart^ 
nolite'.nec in itinere pefìti aliquat auiculas càntantes attendi- 
fennec ex illerum cauta diaholicas divinationes annuntiarc^ 
prafamite . Nullus ex vohis obfervet,qua die de domo exeat, 
qaa die iterum revertaturiquia omnes dies Deus fedi . Di 
quell’ultimo avvilo hanno particolarmente bifogno à 
nollri tempi alcuni i che fono troppo infetti da quelta^ 
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fupcrfticione . <x vùbis eh ferva , qut die de dom$ 

ex/ét^c.Vonei faperc, per qual ragione un giorno hà da 
clTcfe più fortunato, ò più difadrofod’ un’altro? Omnes 
Densfecit , Non può procedere ciò dal Sole . I fuoi rag- 
gi da fe ftefli fono innocenti, fempre ugualmente compar- 
te il beneficio della fua luce, conforme alla qualità delle’ 
Ragioni, che hanno la loro divcifità dall’avvicinarfi più , 
ò meno alla tcrrare dal mirarla per dritto, ò per obbliquo. 
Suole dfpiù cagionare varij c&cti fecondo la differenza 
del mezzo per cui paffa,ò del foggettOj che la riceve . Nè 
à queflopuò concorrere la mifura del tempo. Quello non 
opera , fc non per mezzo delle caufe .Jcqualifono appli- 
care .. Si hd da ridurre à cagioni fupcriori,ed occulte.- lo 
quali tutte fono miniflrc della fupcrna providenza del 
Creatore.Si che fi di meftiere di ridurle ultimamente al- 
la prima, cfuprcma cagione.cheè Dio. Forfè ancor egli, 
hà i fuoi giorni neri ed infaufti,pcr far giuftitia, conforme 
all’ufo de’ tribunali . de’ Prcncipi terreni : ò di • conferirò 
llraordinaric mercedi, come fi cofiuma di fare nei tem- 
pi fulcnni di publica allegrezza. Non credo, che vi fia’ 
perfona tanto lcmplice,à cui fia mai per venire nella mé- 
te un firoilc penfiero . ScX)io per qualche peccato , òpcr 
altro fine occulto hà intcncione di mandarvi qualcho 
feiagura, potrà farlo ugualmente quando fetc in cafa , O' 
quando fetciacamino ,Omaes Deus i fteit . E tutto il tem- 
po il qualeci concede di vita , loda perche lo fpcndia- 
mo utilmente in opere meritorie : conche potremo rcn-- 
dcreprctiofo ogni momento, per gì ungere à fera con., 
merito di opero?» giornalieri , c ricevere per mercede di 
pochi mefi, di pochi anni-fugaci fpefi nella fua vigna.., 
una eternità di beatitudine (labile , c ferma nel regno de’ 
Cieli- Foffiamoolttedi ciòconucrtirc in profpera ventu- 
ra grinfortunij ,che accadono in quella vita con tolcr.nr- 
li volentieri, c con benedire il Signore , che gli manda ò 
g i f crmette per nofiro bene . In tal maniera non vi iarà • 
r.iui.o augurio finifiro per noi . CiafclKÙuno ci darà 

pie- 



SOPRA L’HISTORIA DI DEBBORA. »oj 

prefagio molto felice di acaefcimento di gratta , di glo^ 
ria maggiore nei Paradifo. 

Qncda è la regola certa, airindrizzo della quale dob- 
biamo ordinare il tenore della noftra vita. Quelli che 
la trafcurano, e fi allontano dai dritto fcnticro che... 
ellacimcftra, fi ritrovano intrigati in un Laberinto di 
mille errori . Poiché la via dritta per giungere à qualche 
terminejè una lòia ; le difiorte,ed obblique.fono iunutnc- 
labili . Per quello quelli che non fono contenti della_j 
guida ogertaci dairÉuangcIio.fi lafciano ingannare dal le 
follie degli Allrologùdagrincatefimi degli Stregoni, dal- 
le fcioccheapprcnfioni degli auguri;. dalle faotafie de’ 
fogni, e da altre incttie ò fimili, ò peggiori . Quando l’em- 
pio Giuliano apofiatò dalla vera Religione , oltre cho 
procurò à tutto potere di rifufcitare l’Idolatria, coi riti ne- 
fandi de* facrificij,i quali fi facevano à detnonìj ; chiamò T04.lib.coa- 
da tutte le parti dcirimperio.c Maghi, e Negromanti, ed 
Indovini di ogni forte . Siche fecondo il tcRimonio di 
S.Ciovanni CrifoRomo il Aio Palazzo pareva una Babi- 
lonia dove flava raccolta la feccia degli huomini piìi 
facinorofi , ufeiti dalle carceri , delle galere, dai metalli: 
che havevano meritata mille volte la forca ; e cercavano 
di mctteifi in gratiadi quci Prencipe difgratiatocon fin- 
gerfi periti di quei nefandi mellieri, dei quali vedevano, 
che egli tanto fi dilettava; eci havendo fmarrito il dritto 
fentiero della verità à cariflìmo prezzo andava compra- 
do bugie. In tale abilTo di cecità miferamcnre trafeorfè 
un’Imperatore, nato,ed allevato tra fedeli , e più che me- 
diocreméte adornato di buone lettcre.Qjfivi f^ù tirato dal 
reccclTo della curiofità,ò dalla malignità di peffimo natu- 
rale.Conofccva chiarametc la fede ^Grillo eflcr la vera, e 
gli difpiaceva,che la folTcjpchc toglieva la liceza dicóde- 
fccnderc à quel che gli dettava la perverfità delle proprie 
pafsioni . Chi vuole auguri] certillimi. ed infallibili,hà da 
cercarli dalla Sacra Scrittura.dou’è compendiata tutta la 
dottrina della noAra falute : e donde polliamo prenderò 
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gli oracoIi>per imcderex]ucllc cofc future, le auali appar- 
tengono al noftro bcnc.Quivi s’infegna à fcacli la vera.» 
fcienza auguratric^l’Alfrologia.rArufpicina retta, c (in- 
cera . Quivi impariamo, come fù di peifìmo augurio per 
noi rafpetto,e la favella di quel maligno rerpcnte,chc in- 
gannò i noflri primi Progenitori. Egli portò il prefàgio, 
ed inficmc fù la cagione delia noflra rovina, di tutte le.» 
colpe che (ì commettono, di tutte le (ciagurc, che (ì patif- 
cono:dei morbi,dci dolori, delle perdite , delle malinco- 
nie, le quali ci affliggono, della morte, che non potrà evi* 
tarfì , Contrapofe la mifcricordia Divina àgli auguri)' 
funefti del maligno ferpente , altri affai favorevoli per 
noi, che eccedono di gran lunga la roifura deldanno, che 
da quelli fù cagionato . Primieramente molto profperi 
furono, quei che prefero i Profeti dalla confidcratione- 
della Vergine, eletta genitrice del Redentore.-figurata va* 
riamente nelle foftanze più vaghe, più nobili, più fpecio* 
fc deirVnivcrfo. In efl'a la Criftiana Aftronoraia contem- 
pla tutti gli ornanfenti del Ciclo :efelici(fima ventura ci 
annuntia,lc vorremo lèderci meritevoli de’fuoi favori. In 
lei fi vede vnico lo fplendore del-Solc, della Luna, c delle 
Stclleiaccioche intendiamo, come à coloro , che (otto 
protettionc di lei caniinano,mai non farà buia la notte, e 
con triplicata chiarezza rifplendcrà il giorno . Fù vcfli- 
ta di tanto lume , perche nelle vifccrc di lei prefe il velo 
della noflra carne mortale il Vcibo eterno, per darci con 
la (ua morte indubitato contrafegno dcll’amor fuo . Egli 
fù che (otto allegoria di agnello,ci augurò la libcratione 
dal tirannico giogo di Satanalfo , e come agnello fi con- • 
tentò di cfl'ere facrificato fopra l’altare di una Croce . Si 
ofeurò miracololameate nella fua morte il Sole:ma quel- 
l’ofcuramento fù al genere humano lieto prefagio , per- 
che da elfo rinacque l’Aurora di quella vera fede, la qua- 
le alla luce chiariflima della gloria deve guidaici. Gli 
amichi indovinatori del gcntilefimo dallo fpiarc le fibre 
«ielle vittime offerte nei lacrificij antivedevano quello , 
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' che doveva fucccdcre neiravvcnirc di profpero , ò di fi- 
niftro . E conceduto à noi di prevederlo con più ccrtez-- 
za dalla notomia delnoftroSacratifllìmo Agnello. OlFci- 
vatepurc diligentemente, quanto hà nell’anima 'di affet- 
ti, c di pcnficri ; tutti fono drizzati al fine di condurci al 
termine da lui fommamentc bramato deircterna beati- 
tudine. Spiate il cuore ; arde di fuoco inefiinguibile di 
carità: che altre fiamme non erano confaccvoli adOlo- 
cauflo sì degno. Il corpo è tu;to Rampato di piaghe» ca- 
ratteri cfprcflivi della fua infinita benevolenza . 

. In oltre fc volete fantamentc imitare l’antica fuperlli- 
tionc ; in qual giorno habbiate da mettervi in camino, 
informatevi da San Matteo , il quale parlando del- 
la Profetia dell’eccidio di Gicrufalcmmc,rifcrifcc il detto 
del Redentore : iVe fiat fuga veJìrAhyemc ,'vclsMatfj0 
Qucfto fù il configlio, che diede à coloro , che havevano 
da ritrovarli in qucircflrcma calamità figurata nell’ecci- 
dio di Gerofoli ma. Che non fuggiffero d’inverno, Ra- 
gione molto difadatta per viaggiare . Sono le pianure, c 
le valli piene di loto, rendute impratticabili da torrenti , 
c da fiumi;! monti ricoperti di neve, il Cielo offufeato da> 
nuvolc:vi è pericolo d i rcllare ad ogni palio piantato ijci 
fango.interizzito dal freddo. Ne anche di Sabbato;per- 
chc conforme alla Giudaica legge, non potevano in quél- 
giorno allontanai fi dalla Città per nioko Ipatio j nè fare 
trà l’andata, ed il ritorno più di due miglia, chiamato 
TitìVEvìkTì^tWo, Iter Sabbathi . Dalchc liamo mifteriofa- 
mcnte avvifati, ancora noi, che Riamo in queRo mondo* 
da viandanti , come non habbiamo da caminar d’inver- 
no, quando fotto al freddo del peccato, non vi è niun ca- 
lore dicariràinè diSabbato , giorno di otio,e di quiete : 
ma in giorni utili di lavoro , affaccendati in opere meri- 
torie è fruttuolc. Gosìfù interpetrato da Sant' Hilario : 
idcirco orare ad t/jchemur,»e i» hyeme fuga mftratvel in Sa- 
bathoft ; idcfi^rtt 1 n jnecatorutrif igere^atn in otio bonortim'^^'^^' 
operum rcperiamur . Per darne alla fine qualchuna viiua_, 
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à quei che Ranno fu gli auguri; de’ giorni;riìi cotento di 
confentire à quclchc dicono di no haverfi da .comincia « 
re il viaggio di Martedì, ò di Venerdì . Sono ancor io 
deiriftefl'o parere , purché s’intenda in ìenfo miglioro . 
Non folo non fi hi da incominciare, ma ne an^chc da prò- 
fegjuirc il camino in giorno di Marre , ò di Venere ,*ouero 
attendere ad altra faccenda qualunque ellafia. Nè può 
quefto configlio trafeurarfi fenza grave difaftro . Non 
bifogna lafciarfi tirare nè dallo fdcgnojpaffìonc furiofa,c 
inartiale, nè dalla concupifeenza di fenfualc dilettodotto 
aldo^miniodi Venere,- fe non volete incontrare mille 
pericoli, mille difgufti,c terminare il viaggio con termine 
funefto,cioè co la finale feiagura dcircterna dannatione. 

Rimane finalmente dà vedere di qual peccato fia reo , 
chi facilmente crede à gli augurij. Non vi è dubbio,che 
c mancamento contro la legge divina, c fi riduce à colpa 
di vana fupcrftitione, vitio oppofto alla virtù della Reli- 
gione.-e nei gemili era congionto con delitto d’idolatria, 
mentre gli riconofee vano, come cenni dei loro Dei. 

Io per bora , fenza entrare più acbkntro nella dottri- 
na de’ Canoni , c dei Teologi j dirci primieramente efler 
peccato naturale : cioè difetto d’ intendimento fcarfo 
di fale, e manchevole di giuditio : poiché contro alle re- 
gole del buon difeorfo fi lafcia perfuaderc ,cheil moto 
cafuale delle folgori, delle nuvole, degli animali, cd altri 
fimili accidéri polTa avy ifarci di quello, che fia per avve- 
nire ; non elTcndovi conneffionc di forte alcuna : corno 
fuol’eifere tra fegni oifervati delle Meteore con la rauta- 
tione dei tempi. Credo eflfer noto ad ogni perfonadi 
mediocre intelligenza,che la maggior faccenda, la quale • 
habbia Iddio nel reggimento deirVniverfo,e il governo 
delle creature ragionevoli , e particolarmente del genere 
humanojC di noi che fiamo viatori fopfa la terra : perche 
gli Angeli, ed i beati fono già ficuraracntc in porto. Qnp- 
fio,pcr cosi dircelo tiene più follecito di ogn’altro aflfare : 
è guidarci per dritto camino alfine, per cui fi compiacque 
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di cavarci dal nicte-ad ordinare i mezzi della prcdcRina- 
rione degli clertiià farci conofeere i pericoli, che polfono 
ritardarci, e totalmente impedire il caminar drittacuente 
per la ftrada della falute. Quello, al noftro modo d'inten- 
dcrc,gli dà più pcnfiero,che regolare il moto de’ Cieli, e 
tutti gli altri edetti della natura . Se quando creò Ada- 
mo, per dimoftlarc l’importanza dell’opera , alla qualcj ’ 
haveva da mettere le mani, ne fè confultà. FacUmus 
htmintmadimàginem,&fimilitudtnem no(lram. Niente 
minore farà la premura di confervarc tutta l’humana ge- 
neratione,così nello flato della gratia,comc della natura» 
c d’incaminarla al termine desinato. Chi farà poi sì 
mentecatto il quale fi perfuada , che in un maneggio cosi 
alto voglia ordinariamente fervirfi dell’ambafceria dei ^ 
tuoni,dei lampi , delle figure, le quali fenza veruno^dife- 
gne fi formano nelle nuvole ; de’ latrati de cani , del tri- 
pudio dc’polli, délle fibre de’ cadaveri ; del movimento 
delle volpi , dei topi , e di altri vilillimi animali ; che per 
mezzo di quelle cifre manifefli à gli huomini i fuoi le- 
grcti. Che da tuoni,dà lampi, dai venti , dall’ Ecliffi dei 
Sole, e della Luna , pollano per coghicttura conofeerlì , 
molti accidenti naturali dei-quali fono cagioni, è cofa^ , 
che niente contradice alla ragione. Ma che poflfa an- 
cora ciò farli da un’intoppo ò da un’inci.impo,che fortif- 
ca nel caminarc;anche da uno llarnutu,comc mai fenza., 
rifo potrà udirli ? E di quello ancora erano i Gentili rc- 
ligiolìfiimi olTervatori,e fe ne dava feienza particolare.^;' 
come riferifee Apuleio . Matuti/idm fiernutatiomm in- DcJflaooH- 
fanftaT»\hoHÌ aufficij meridiaTUMrtbantur , maxime fi e 
dextro /4/rrf.Quindi*cominciò l’ufanza di pregar falucc à . 
coloro, che ftarnutavano . Ne quella opinione correva., 
foiamentc nel Popolo idiota; ma ancora in pcrfbne fa- 
vie di molto (ènne; c dà gran maraviglia, che Ànllorelo 
l’oracolo de’ Filofofi , ne dà la ragione . de capite^ Vroltlcm. 
membrerum pracipue omnium divino-fiude cogitai io cJÌ,fuH*n 5, f/ j j . 
dttctt prinapium. E come più dillintamcntc riferrfct^ /(/0-ÌC7. 
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Aieffandro : ^uod^t capite homìnis, tanquam ex arce diKÌt 
ongtxem > tanquamfignttmauguraleió’ divtmm »ot veme- 
rari decere eenfuit ..Lo vcneravano.comc avvilo di qual- 
che Nume, nientemeno di quel'che tenevano i tuoni per' 
ambafeiatedi Giove. Peifevera ancora di prefentc tal 
coRume tra Cri(liani,di falutare quei, che (larnutanomon 
perche feguano l’antico errore de’ Gentili ; mà per altra 
cagione . Fù nel tempo di S. Gregorio il Magno in Ro* 
ma una gran pcRe,cagionata dall’inremperanza,alla qua- 
le fi erano dati, dopo la Quarefima nel tempo Pafqualt,-: 
che camò un morbo. E pidemico, e contagioro,nel quale 
repentinamente morivano fiamiitando, ed anche sbad-i- 
gliandoda onde quei che vi erano prefenti folevano pre- 
gar loro l’aiuto divino con quefta forinola : Deus tilt fit 
propium . Quindi ancora hebbe principio l’ufanza di fe- 
gnarfi con la Croce la bocca nello sbadigliare. Non_» 
celTarono però di ricorrere ad altri aiuti più efficaci con - 
pubiica penitenza:à quello fine furono inflituitc dal San- 
tiffimo Pontefice fopra nominato , le folenni Proceffioni 
delle Rogationi. 

Talché per accodarci alla rifolutione del cafo pollo di 
fopra,iI primo mac.im5to , il quale fi feorge ncll’ofierva- 
tione degli auguri;, fiè,come acccnamo.una sigolarc fcioc 
chezza,c difetto di séno traviato dalla norma del fano dif 
rfo.ln tale opinione furono i piifséfatijCtiamdio tra Géci- 
li, e con vari) fcherzi procurarono di liberar coloro , che 
gÌitemevano.Cadde,come racconta Polieno, un fulmine 
dentro a’ quartieri deH’efercito di Pericle: e gran turba- 
tione causò nei foldati, dimando, che foflc d’infelice pro- 
no dico per loro . Prcle due pietre il Capitano, e drofi- 
nandolc inficme , ne fè ufeire fcintille di fuoco : e dimo- 
ftròjcomc forte dato generato nelle nuvole ilfulmine,che 
tanto impaurati gli haveva . Quedobadò per acchetar- 
li . Di Epaminonda racconta fimilmente Polieno , chcj 
dando in procinto di azzufiarfi coi Lacedemoni, fi ruppe, 
ò cadde la fedia in cui fedeva . locominciar^o i foldati 
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Itemerc.qualchetattivo fuccdfo ,Imi federe prohibmwr.t 
diflc imicpidamcntc il Capitano, per animarli . Si rora- 
fono le fcggic,perche non habbiamo da Rare in odo, nc 
d federe. Giulio Celare approdando nell’Africa nello 
fniontare dalla nave cadde su l’arena.. Tolfe ogni fof- 
petto di augurio HniRro mettendo su la terra la mano 
con dire: T eneo te Africa . Se alcuni ne riefeono veri , è 
mero accidente, come accennàmo di fopra: ò fuccede per 
opera del demonio il quale con tali fciocchezze cerca*, 
di ingannare la gente, e debilitar la certezza della no- 
ilra Fede: Viene ancora tal volta pcrmeflb da Dio , per 
cafligo della fovercliia curiofità di coloro , che vanno 
cercando di faper cofe, le quali fono riferbate alla feien- 
7a divina : ed à fuo beneplacito le manifeRa à chi vuole, 
quando gli aggrada . 

Oltre al mancamento naturale di fatuità, che fi com- 
mette nel credere à gli auguri] di quella forte, che dicem- 
mo da principio j vi è fempre qualche colpa morale ; la_, 
quale tra fedeli non è qualificata univcrfalmente per gra- 
ve. Perche per ordinario non vi fi dà ferma credenza , 
mà folo nelle pcrfonttimide,c di fantafia malinconica.,, 

Cogliono cagionare qualche fofpetto, ò qualche vano ti- 
more. Onde comunemente fi condanna folo per ve- 
niale . £ qucRo ancora deve diligentemente evitarfi da 
chLhà fede lcgitima,e fincera, con la quale fermamento 
fi crede, che il governo del Mondo tutto dipende dalla.. 
Previdenza Divina , ctiamdio intoruo alle cofe più dif- 
# pregievoli, più minute:come habbiamo dagli ammaeRra- 
menti certiifimi dell’Evangelio .* Nonne duo fxfferet iffs 
njxncuntjò" vnns ex iUis aonxtdet fnfer terram fine patrej 
veflro. Cosi parlò il Redentore in S. Matteo. Quanto Cap, toi 
farà maggiore la cura nel governarci! genere humano da 
lui fpccialmente favorito con unti doni , ricomprato col 
langue del fuo figliuolo,pcr farlo partecipe delle ricchea- 
zc della f^ua gloria. 

Dd DISCOR^: 
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Divcrfità di penfieri ^e di adirti , che cagio- 
na nella cafa di Sifara la dimora, mentre 
fi afpetta il fUo ritorno dalla battaglia.. 

ON è favolofa la Pocfia de’ Santi , 
^ \ÌÌi fuol’crtcr quella de'Pocti pro- 

^ P PC'chc non è. detta- 
li; ^ to da fpirito artefice di lufinghiere 

Sci j Vt 'Ticnzognc , il quale vanti di bcrtj 

vi \ 1? fognando » vani penfieri,icd inutili 

fantafie. E infpirara 'dallo Spirito 


'' n I 5^nto, che rifcaldando il petto con 
facro ardore, ed illuftrando rintédiméto.columecelcfte» ■ 
follcva Panima all’intclligcza di alti mifteri, e di fovrana 
Teologia.Laondc ifuoiPocmi.lc fucCazoni, fono Oraco- 
li di ccrtiflima Profetiaù quali cóla dolccza del \rerfo,c6 
l’harmonia del canto ciadditano quei maravigliofo con- 
cento, col quale ordina la Previdenza divina le creature 
tutte, nel governo dcll’Vniuerfornè attende folo al verifi- 
milc,ma al verojfcoprcndo remoti, ovcro fcgrcti avveni- 
menti , i quali nópolTono pcnctrarf] da mente hu.nana . 
Quello finalméce rimane da cóiidcrarc tra le cole più no 
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tabili del Clcico di Dcbbora;douc la S. ProfetefTa iilutni 
naca da Profetica lucc,c rapita da poecicoEncufiafaiOido 
po di luvcrc magnificata la Focéza del Dio d’irraele,e le 
maraviglie da lui operate nella vittoria ottenuta cótro de 
Cananciipaflaà far mentione degli affetti, che varlaméte 
fi concepivano nella cafa di Sifara da’ fuoi domdHci,mé> 
tre l’afpcttavano dal campo vittoriofo . Speflb alla finc- 
fira fi faceva la madre follccita , ed anfiofi , lagnadofi 
•della tardanza: c nuntio verace del finiftro fuccediraen- 
to il timore , per cattivo prefa^io dava Pinopinata dimo> 
ra . Non vedevacoroparire, nè furieri > nè raeflì, nè car- 
riaggi, ne carri; c pure le pareva, che non dovefle correre 
tanto tempo per un’imprefa, nella quale altro non fi ri- 
chiedeva per vincere , chc.il comparire , Poiché la fola-, 
preienza di efcrcico si formidabile, di Capitano Canto fa- 
moRr, era badante à mettere in fuga quella poca, e tn ifert 
gente , che havevano tumultuariamente raccolta gli He- 
brei . Per/enefiramrefpident vlulubàt mattr eius :& 
céinACttlo kqmbatur'. Cur moratur regredì cHrrus eim\ ,^4- 
re tardiXveruHt pedes <iimdrìgarum illms è 

Sétiméti più faufti correvano tri le mogli, E trà*qucfte 
la più faccéte,adaugurio felice c5 piacevole inganno, ma 
intorbidato da gelofia attribuiva Pindugio:e per cÒfolarc 
la Suocera «fflitta , le proprie imaginationi le fuggeriva. Verf.j(^ 
Torfitan num dividit ('pelia:& puUherrima /«minar» eli^i- 
tur eh vejlef diuer forum color» Sifara traduntur in pradam : 
fupelUx varia ad ornanda colla congeritnr . Non era_» 
motivo fufficience à confolare una donna di età provet- 
ta ,ammacfirata dal magifierio degli anni ; che fuoPeffere 
• un'ottima fcuola per metter fenno. Sofpettava il peg- 
giorhavèdo veduto più volte nelle repentine rautationi,lc 
quali fogliono accadere nelle faccende humane, che non 
vie nelle profperità mondane veruna fermezza. 11 ti- 
mor della madre fù nuntio più verace . La fperanza del- 
la moglie,cbe già s’immaginava di bavere à vedere Sifa- 
|atrionfaate,c ricco di fpoglie,rcfiòdclufa. Vn fimileji 

D d a “ ings^-, 
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inganno racconta Plutarco di Cornelia moglie di Pom* 

S ieOi del quale mentre guerreggiava con Celare , haveva 
empre havute ottime nuove; e già fi preparava à rice- 
verlo vincitore;quando hebbe il trilK) avvik), ch’egli cra> 
rimallo vinto,comc cantò Lucano. 

Nitne tibi fumma pavorist 

tib.ió. • Nuncius artàerum triftistrimerqut Jìniper. 

Vtlius adtfi Coniux. 

' Quindi fi feorge quanto differenti fono rapprenfio-*^* 
ni del medefimo oggetto. Ciafeheduno conforme al- 
la propria inclinatione fclo figura. La tardanza di Si-- 
lara alla madre è cagione di paura, c di t-rillczza: a Ilo 
mogli, di giubilo.e di fèlla . Non è accidente, nè inlolito,' 
nè raro; le ne vedono alla giornata cbiarilfime prove . 
Ogn’uno fi finge il mondo, come vorrebbe, che tbflc. Dal 
che ne viene, che la cótctczza,ò la miferia dc’módanirvo - 
gliodire di quelli! quali vivono puramente conformo 
alle leggi del mondo, fi genera in gran parte nelle loro 
• ^ntafic,nei loro cuori . 

Ogn’uno fi finge il mondo d fuo modo.-pcrclie è cofac- 
naturalc agli huomini,ucgli avvenimenti dubbiofì, quan- 
do non fono aftretti daU’cvidcnza , l’immaginai (ì quello 
che più fi confà col proprio genio i Omne ^nod recipitur- 
md modum-recipientis recipitur v E aflìoma fìlofofico affai 
corouncic fi verifica in varie rqanie.e. Laforma operjo 
fecondo la difpolìtione del foggetto. Onde l’anima nelle 
fue operationi naturalmente lì adatta al corpo, che è l’of- 
ficina del fuo lavoro ; e feo.ndo la diverfità delle com- 
plelfioni caufa negli huomini differenti appetiti , divcrfc' 
machine, diverfi difegni . Vediamo in fatti , che eoa ef- • 
fer l’illefra,con,Ia mutatione dell’età , fi muta di gullo , di 
affettione . Nei fanciulli gode di trattenimenti frivoli , c 
pperili.-nei giovani, nei quali il fenfo è più-vivace , e più 
robullo,brama piaceri : neli’cta virile porta peniieri più 
feri}., e più maturi , i quali fi llagionano maggìurmentu 
fidla vccchiàùbchecóJàna l’incttie della pucntia; finte 
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difpiaccre.ò vergognaditjuelle otiofe occupationi,nclle 
<]ùali perde inutilmente la giovanezza . 

Quc'fto c il fondamento della noftra conclufionC: Cia- 
fchedimo fi figura il mondo à fuo capriccio, fecondo che 
gli viene dipinto dà fanrafmi , die hà per il capo . Quel- 
lo , che vori ebbe , fi perfuade , che fia per effere . Noiij 
prende gli oracoli degli accidenti futuri , dalle ftelle , ò 
dagli augurijiinada fuoi defiderij, die il più delle volttr 
fono malamenre fondati: c poco ò niente hanno del ra-t 
gioncvolc. Polfiimo in qualchemodoconofccrlofim- 
boleggiato nel Sole» il quale con la meddirfialuccfem- 
pliccjc pura , innuincrabili effetti pro-ducc , ncH’aria nel- 
marG,ncllatcrra;che alle volte hanno del nvirabile , del 
moftruofor Nelf’ariafornn le Iridi, cd altre apparenze, 
fecondo che ritrova le nuvole più IpdTc , ò più diradate 
Ilmedefimo fuol far nel,*acqtia ,eJ in altri corpi, che^ 
hanno del crifiallino, del tralparentc . Negli alberi pro- 
duce i frutti propof tionati alla qi^alicà delie piante, nelle 
miniere i metalli, colorifce variamente la gioie giufta la- 
difpofitionc la quale incontra nella malfa dove fi forma-^ 
iip;c così andate difeorrendo deglialtri , Le veci di So-* 
It fofticnc nel noftro Micrx>cofino,rintendimento, da cui 
dipende tutta la luce delle ragionevoli operationi. E 
perche fi ritrova rinchiufo nella materia, ncceflrrato ad 
pcrarc pcr<nezzo di corporali iftfomc!Ì,có ricevere della 
fantafia le imagini degli oggetti del fuo difeorfo ; quin- 
di èchc più' d’una volta fanrafticandodifcorre,con fe- 
£ uivc riftinto di quciraffcttione , che muoue la fantafia 5 
In altri genera difegni aeri;,c capricciofi: in altri più pro- 
fittevoli, c più fodi: bora magnanimi, c gcncrofi; bora vi- 
li.cd abietti; Uora fordidi, cd àvari:hc«a nobili, e liberali. 
.Gon quefta varietà- di apprcnfionifogliono ordinaria- 
mente gli huomini regolare il corfo dclla fua vita, c prò-* 
nofticare le fuc venture. 

Lafoddisfàttione deiraoimona contòntezza.nón fòlor 
dipende dal bene che fi pofiìede; uja-aHcora*, e molto più* 

della 
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dalla cognitionc , e 'dalla /lima, del polfeditorc . Non fi 
tiene in conto di ricco,nel fuo penjfiero clii poflìede una^ 
gioia di prezzo inetti mabilc , c fiperfixade.chefla di nin- 
na valuta. Sarà molto più 1 icro , chi hà un fatto , e penfaJ 
che lìa un pretiofo diamante . DaUdie s’inferifce,che non 
è più dovitiofo colui che più poflicdc : ma che più ftima 
dipottedere. Ne habbiarao Tefempio in qucH’Apicio, 
divenuto irà Romani famofo per le prodezze infigni 
della fua gola, niente meno di quello che furono altri 
faggi c valorofì Campioni celebrati per la prudenza^ , 
overo per fi valore Iperinientato nelle faccende civili, 
enei maneggio dcirarmi. Di coftui fi racconta, cho 
dopo di haver divorata la maggior par^c del fuo patri- 
monio, che era ben grande; fi pofe à far il conto di qucl- 
lo,che rimaneva ; c vedendo ettervi folamente la fomma 
di cento mila feudi ; dubitò di bavere à morir di famo ; 
'“^jonde fi diede con le proprie mani la morte, lafciando al- 
la fua gencrofiffima gola quett’ultimo vanto , che haven- 
do confumata la robba,alla fine gli haveva tolta la vita . 
Parve poco il capitale di cento mila feudi airintempera- . 
za di Apicio , il quale ad un’altro farebbe fiato fondo di 
più che mediocre ricchezza.Dal che cóchiudo con Scne- 
C3,tttcr mifero colui, che poco ftima il fuo valfcnte , an- 
corché giunga ad etter padrone di tutto il mondo . St aii 
fu* mn vtdtntur amfhffima -, et/am fi tottus mundi dominus 
fit,miftr tfi. 

Fanno ancora nell’anime le profperità, e ravverfità di 
queft* vita quella diverfità di afpetti,che rapprcsctano le 
ferme vifibili nelli fpecchi,i quali fogliono alterare la s5- 
bianza,fecondo la varietà della forma'. Il concavo l’in- 
graodifcenl conueflb la raccorcia.quando è di più faccie 
la moltiplica. Lavorato à triangdlo abbcllifce quanto 
fegli pone d’avanti ; e con la refrattionc della luce , chej 
obbliquaracnte riceve,anche nel fango, ne irimmondczzc 
di un letamaio dipinge nobiliflìme profpettive, c falde 
.di Paratifo. Simiic alteratiooe fà l’ia 3 magmatioDe,quàdo 

ubbi- 
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Ubbidifcc al dominio degli affètti . Aperfonc di ddidc- 
rij moderati, il poflclTo di un mediocre podere raflembrc-< 
rà dominio di un Prencipato. Ad altri di cuore avaro, cd 
ingordo, vaftilTitne pofleirtoni,lc quali hanno per termine 
i confini delle Provincie, paiono aagufie . In palazzi, che 
ingombrano gran parte della Città.penfanodi habitarcj 
fiiettamcnte da prigionieri, -rendite copiofe , habili à ftan- 
carc le penne dc’Computifti, appena agguagliano Tentra- i - 

te di un’ordinario Cittadino, 1 lenfualiTrdipmgono il 
Paradifo nel fango .• gli ambitiofi nel fumo : i vendicatori 
nelle campagne allagate dal fangne de’ loro nemici . E 
quello che habbiamo dettOLdei beni , fuccedeamora ncl- 
rcfiimationc dei mali . Vn difallro , il quale da uno farà 
ftimatointolerabilc; farà ad un’alrro molto leggiero. 
opime ejl ttos crticiat’.ér Umi qu<uique mAlum ijì, tj»an- De ’ fon/«to. • 
ti illttd tax/tuimns . Conchiude faggumcnte Seneca- un-. ' Marna». • 

fomigliante difeorfo . Noi fiamo quelli, chemettiamo la 
taflaà noftti 'danni . Tanto è grande la tua calamità qua-^ 
to.è la mifura,la quale riceve dal tuo parere. A tc ftà il di- 
minuirla, oyero ingrandirla, come tu vuoi, col modcr.irc i 
tuoi penficri'. e/ìheatns, ejfe i]àtfe non puf at tòìSÌ in '- 
k nfo coformc quel Comico . ■ E molto più dilatò tal dot- • 
trina quello ftoico, il cui detto fù approvato anche da-. 

Epicuro . Mffer tft qui fi non ifatijjimum txiflimet , iicet' 
tmperct mundo . E mifero d'.iunque non penfa di dfer fa- • 
lito al colmo della felicità . Troppo ftoicàmcntc Io dif- 
fc ; fc non hebbe altro riguardo di quello , che può opc- • 

-rare la virtù con la ragione naturale . Sebene , quantun- 
que habbia molto.del Paradoflb.hà qualche fondamento ’ 
nella ragione fecondo la dottrina porta di fopra , E mi- 
fcro chiunque ftima di eflcr tale. Ne viene per confc- 
:gucnza,checo'ui, che non fi pcrfuadedicirrr totalmente ' 
ftlicPjfarà inquieto, per vederli lontano dal fommo , e-. ' 
confcguenrcmcnte infdicrrpcrchequcllo che crede di ha- ■ 
ver di meno, è ftuficiente ad inquietarlo. 

Tutto dunque penfarono gU Stoici, che dipende dall’ ’ 

opi- 
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opinione . Quante volte accade > che un’inganno cagio* 
nato da fuagamento di cervello ufcitoda gangheri , un.» 
delirio giocondo, tenga un’huomo contento à pieno, con 
fargli parere di cfl'cr padrone di ampie ricchezze , folle- 
vatoà dignità fublimi^ccupato in dilettevoli trattenimé- 
ti. Se ne raccontano molti cali affai gratiofi . Vi fu trà gli 
altri quello che riferifce Ateneo, di un certo Trafilao 
fjh , itxsU. Affonefe il quale vaneggiando con una ricchiffima fre- 
ncfia , s’iraaginava , che tutte foffcro Tue le navi , le quali 
entravano nel Pireo, porto non molto lontano da Atene. 
Le afpcttava con gran defiderio , le riceveva con molt’.al- 
lcgrc2za,quando entravano in porto: quando partivano 
le accompagnava coi voti, pregando loro propitio il ma- 
rc,favorcvole il vento . M a perche poteva intorbidare^ 
il fuo contento la perdita di qualche Vafccilo , come fre- 

S uentemente accadeva ; à quello ancora haveva rkne- 
iato la Aia pazzia ; niente perciò fi affliggeva. Gode- 
va fi bene fommatncntc, quando venivano profperaraen- 
<c,e ricchi di mercantia. Scava aH’utile,non al danno. Ri- 
tornò da Sicilia un fuo fratello detto Critone > il quale lo 
diede à citrare a’Mcdici,chc con efficaci medicamenti gli 
. fecero ricuperare il fenno . Ricordandofi poi dcH'anti- 
che follie , confeffava , che non haveva in tutto lo fpatio 
di Aia vita havuto tempo megliore : vedendoA ricco di 
tanti navigli , di tante merci , fenza veruna follccitudinc , 
lenza travaglio . Si che la fanità ricuperata fù per lui dff- 
gratùito naufragio , nel quale perde tante ricchezze di 
«quante la fua frenefia l’haveva fitto padrone. Vi fù qucl- 
l’altro cittadino di Argo,di cui iàmentione Horatio in_> 
una delie Aie Epifiolc. Coffui con dilettevole infania_> 
genfava di Aarfemprefeotendo Tragedie in un Teatro, 
nel quale da niuno era impcdito,percbe tutto era Aio . Io 
ogn'altra cofa dilcorreva fanamentci fauio nel maneggio 
de’fuoi affari, di coflumi affai civili ; affabile • ed officiofo 
con tutti . Fù privato di tal diletto da Tuoi amici , i q^uali 
per mezzo de’ medicamenti gli fecero ricuperare la lao^ 
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tà . Mà in vece di ringratiaili , come doveva , fi dolfcdi 
quella loro difpiaccvolc cortefia , che io privava di quel 
piacere, il quale Icntiva , mentre fi ritrovava prefente a* 

Ipcctacoli così giocondi fenza incommodo.renza veruna 
rpefa: poiché di tutti era artefice la Tua fantafia:c tea- 
tro,fcena, edorchcftra,conogn'altracofa ncccflaria per 
l’appaiato, per l’apparenza, bave va dentro alfuo capo . 

Poi me ocf^difus amici, ^ 

No» fervaftts ait^cui Oc exttrtavoluptu tìb.v Buifi. 

Et dem^tus fer vim mentis ^atijpmus error. 

Peggiore c la conditionc di coloro,! quali per ccccfld 
di atra bile hanno ingombrata la fancafia da apparitioni 
funefic ; come era quel tale,chc s’immaginava di eflcrc-. 
un vale di creta, ò di vetro , e temeva ad ogni tratto di cf- 
fcr fatto in pezzi. Vn’altro,chc flava continuamente 
con batticuore, che Atlante Ranco di foflcnerc il mondo 
nòlo fcotelfe dalle fpal!c,cd andaffe in rouina. Altrrpen- 
fava di edere lenza teda, altri di haverla di cera : altri di 
effer già morto , e di oon bavere bifogno di cibo . Cose 
più (Iravaganti haverete più volte udito, ò letto appredb 
gli Autori. Donde ii raccoglie, che una mera illufionc di 
fantafia è bafievole à tenere un’huomo allegro , ò mal 
contento . Anzi tormentato da atroci paure , da fierilfi* 
me malinconie . Mà per non bavere à confondere la (in- 
cera verità della propo(l;^conclu(ìone,con la foverchhi 
feverità degli Stoici, col delirio de’ pazzi; procuriamo di 
Ihbilirla con prove piùconvinccnti . II contento , ò Taf- 
flittionc de* mortali procede , fe noo in tutto , almeno ia^ 
gran parte del Topinione . AdofiniontmdolemusMimm» FpiJl.jt, 
/cr fi? qutfqntj^ quam credit . Fù detto ancora di Seneca, 
fecondo i principi; della fua Filofofìa ; ma non fa tutto 
per noi ;perche egli intefe anche dei dolori del corpo « 
nei quali il più delle volte niente opera l’opinione . Si 
ycrinca non dimeno nei dolori , e nei travagli dell’ani- 
mo . Si duole, per cagione di efempio, un’huomo di clTer 
|overo,pet<;bc cted9 di eUcf tale: e potrebbe credere al- 
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trimétcjcol metter freno à fuoi defi Jerìj . Si tiene per in* 
felice un povero, perche falfamcre flima.che la felicità fii 
riporta nelle ricchezze. Per l’oppofio Graie il Tebano , fi 
privò di quato haveva di valsele, perche gli eia d’inquie- 
tudine, c d’impaccio per l’acquirto della fapienza, per cui 
folo penfava di bavere ad cHer felice . Vn’aniico dellij 
pace, riputa degni di compartìone i guerrieri, che vanno- 
in campagna ad cfpoire à mille pericolija fua vita.Quel- 
li all’incontro’, che tutti fono intenti à render famofo il 
proprio nome con la gloria delParmi ,abborrifcono co- 
me ofcura,ed abietta la vita di coloro,che vivono pacifi* 
camente nelle Città, benché quieta, e ficura. 

Dunque infelice l’huomo,pcrciic vuol dfcre , peichtj 
non vuol aggiuftarc con dritta norma i fuoi pcnlieri . Si 
perfuadedi potere bavere più di quello che hà , e col dc-- 
Ììderarlo,ed ancora con lo fperarlo vive inquicto.Laon- 
de pochi ritrovarctcjj quali rtiano contenti delproprio 
flato, c non afpirino à forte migliore . E perche il più del-- 
le volte fallifcono Icfperansc , ifmondo èpicno di que- 
rele di malcontatcnti;mcntrc ognuno penfa di non bave- 
re quanto legli dovrebbc.Nehabbiamo la figura in quei 
giornalieri deferitti nella Parabola dcll’Euangelio:! qua- 
li giunti alla fen , vedendo civc il Padrone della vigmu. 
dava il falado di mi denaro à'. coloro ,1 quali havevan® 
lavorato una bora fola ;rtimarpno di bavere molto più, 
eflendo flati à travagliare dal bel mattino . Veuientes. 
autem,(^ primi arbiìrati fnnttqnod p[tis effiat eccepturi. Ve- 
dendo poi che erano pagati airiftclTa ragione, incomin- 
ciarono à lamenta rfi con dare al Padre di famiglia tac- 
cia di partiaie,C d’ingiufto : Et ccapientts- murmnmbAnt 
IO . rtdverfus Patrtm fémilias diftfttesi Ht Hovifimi una hora fe- 
eeruntf <jr par et nabisftafb , quiportannmuspindus ditit & 
aftus •, li cafo figurato in quefta Parabola , tiene buona^ 
parte degli buomini in quella vita rammaricari, ed affìit- ' 
tiipenfando di non eflerc apprczzati,c premiati conforme •' 
al merito . Pochi ritrovarcte,i quali non pcnlino , ^edi 

plus 
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flus eJfcHt accrpturi . QiJcfto dà grand’occafione di mol- 
te amarezze, c di continui lamenti nclk comunità, c par- 
ticolarmente nelle corri: il paragonare fc fteflì con altri 
foggttti.che nella loro Rima fono inferiori di virtù , e‘di 
talcnti,honorati,e promoffi à cariche honorevoli,c larga- 
mente rimunerati;reftando cfli addietro,- non fohmentej 
non pareggiati nella rimuneratione,mà foprafatei.-à tem- 
po che fi havevano già prefilTo nella mente, di bavere ad 
cfl'cre maggiormente riconofeiuti . E non fanno argo- 
mentare, chelaGiuRitia nelle corti alle volte hà un’altra 
forte di bilancia, dove il pefo del merito crefee, e gianca, 
fecondo l’humore di colui,chc la maneggia. . 

Pochi in fomma ritrovarcte contenti della propria^ 
ventura.-pcrche pochi fono coloro,chc non l’afpettavano 
molto migliore . E perche non lanno inveftigarc la ca- 
gione dentro di fej la vanno rintracciando di fuori . Chi 
nè dà la colpa alla malignità de’malevoli,chi all’invidia 
de’ rivali , chi al mancamento del favore , il quale non_< 
hcbbe.perclìc fi vergognò di andarlo procacciarfdo con 
od'equìj fmoderatiycon adulationi Romachevoli , ò coro 
altre maniere indegne . Chi altro non può nè accagiona 
la fortuna , acuì fi attribuifeono tutte le ftraeaganze df 
quegli drecti,ò buoìii ò rei, dei quali non fi può (apere la 
caufa. Laonde fù da Gentili tenuta per Dea . Ne vi fù 
tra canti Numi adorati dagli Idolatri,chi havefle più fup- 
pliche,più voti,à chi fodero confecrati p'ùTcmp'j.Giove 
iftcflb , nè ftava di fotte . Nove nè furono edificati da_>‘ 

Servio Tulio, priraa,che ve nè foffe alcuno edificato alla 
virtù, conforme aH’olTervatione di Plutarco. DaH’altrà 
parte, niuno vi era, che foffe più ingiuriato con titoli vi- 
tupcrofi. Eriflcffionc di Plinio. Totoqutppemundc Lib,ZyCap.'j\ 
locis omaiiuSfé' omnium vocibus fortuna tnvocatur. una no- 
min/itur, una accufaturfola laudàtur, cum convic^s coli- 

tur . Non vi era chi non la bramaffe favorevole; tutti al- 
la prò cettione di lei fi raccomandavano. Ella poi era., 

X accufaca come rea delle feiagure , che à ciafdcheduno 

Ec 2 ' ajta*; 


Digitized by Google 



xio DISCORSO DECIMOqyARTO 

accadevano: ed anche delle profpcrità , e dei favori , che 
alni inguftairétc ottenevano : perche fi Rimava che ope- 
raie à cafo alla cieca, fenza ragione . -Quelchc facevano 
gli antid}i,i quali vi conolccvano con ingannata fede 
qualche forte di Deità; fino ancor di prcfcntc i fedeli per 
U5aza,vcrfo di quella Chirnera.alla quale è rima fio il folo 
Dome, tenuto comunemente per favolofo.Qucfto è quel- 
lo , che frequentemente fi ode dalla bocca del Volgo; . 
quando le cofe non riefeono , come vorrebbe ; Non hò ’ 
fortuna; etiamdio quandofùperdifettoJ,dihabilità,c 
di prudenza . Perche niuno conforme àll’iftinto dell’ 
amor proprio vuole incolpare fe ftelTotcerca di feufare la 
iua dapocaggine col nome Chimerico di mala forte. 

Divcrfamcntc parlano coloro , che più fanamantc di- 
feorrono. . ia prima fortuna fuprema regolatrice del 
reggimento dell’Vnivcrfo.è la Previdenza divina , al cui 
cenno foggiace il tutto . Oltre di quella, nelle creaturcj 
libere, alle quali Iddio hà dato il potere operare confor- 
me a’ dettami del proprio arbitrio , fi ritrova fri di noi 
un’altra fortuna fubordinata( chiamiamola cosi ) la qua- 
le genera ciafeheduno dentro dife con la propria imma- 
ginationc ; e ne fabbrica l’Idolo, ò la figura à fuo modo, 
in quella forma, che più lufinga il genio , e l’appetito. L’^ 
avaro fe l’imagina difpcrfatricc di tefori: l’ambitiofo td- 
Ctrice-di porpore, artefice di corone ; i fenfuali donatrice • 
di delitie, e di piaceri : l’iracondo ^ cIm: ftà femprc^ù le 
vendette le dà icmbianre di Furia , per efiermioare i iùoi 
nemici. E perche in fitti non riefee mai quello che bra- 
mano, ne vogliono acaifarc le lldTi-; fe la prendono con 
la Fortuna, con chiamarla pazza, cicca, ignorante, parti* 
gianadi fciocchi.di federati ic veramente pofl'ono da rcj 
muftamentc rutti queifti nomi.ed anclic peggiori , ad una- 
favola la quale altra fulfificaza non hà di quella , che ri- 
ceve dalla loro pazzia.Rcalmentc però tutte cjueftc rara-f 
fogne fi devono alla frenefia di colui, che fe la finfe , co- 
me gli piacque.: € col bramare fcioccaracuce profpcra la > 

for- 
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fortuna, viene à eagionarfì una verace miferia. 

Quindi procede, clì« ad ognuno fcmbrano le fuc cala- 
mità più gravi ; perche fi havevano prefiffa nella mente-, 
felice la lorte. UchU prdvi/a minns feriunt . E trito il 
proverbio, col prevedere il colpo fi fccma,irdolore dcllvt 
ferita . Per il contrario fono più gravi , le dilgtatic Quan- 
do vengono innfpcttatcte molto più , quando flava rani- 
moprcparatoà ricevere profpcrità , e favori . Straordi- 
nario cd improvifo fù il terrore , che concepì il Rè Bal- 
talTarrcalla vifia di quella mano prodigiosi, che nel mu- 
ro gli fcride con incognita cifra la fenrenza della perdita 
del Rcan\e,e della prolfima morte-, Fù diffi , ftraordina* 
iio,<rd improvifo, perche gli apparve «quando flava ban^ 
cbtttando in uno de’ più fontuoft conviti , che fuffero 
mai flati imbanditi nella fua Corte: in una Sala dov’eraj 
adunato il mobile più pretiofo , che haveflc nelle fucj 
§uardarobbe; e nelle fue guardarobbe flava ripoflOtl 
nieglio delle prede di tante Provincie faccheggiate nell' 
Oriente, lino a’ vali conlccrati,'<apÌTÌ del tempia di Gero- 
fohma . Vi era di piùà tavola il fiore della prima nobil- 
tà dc’Baroni,dc’Gavalieri:ljc raogIi,lcConcubme;accio- 
chefiumlTero infieme in gioconda compagnia Venere, e- 
Bacco. Che poteva mai fofpcttaidi male in tempo di 
tanta feflada quale fi- celcbia va , non folo per godtrc di • 
prefcntcjma per augurare nt iravvcnirc al Rè lungo fpa- 
tio di vita iniìcmc.e d’impero . In veder pofeià in'' temi- 
fio di tanto fiflo mutata la feena in horribili àppftrenzc i 
fù occupato da tale turbatione di mcntcìda Ul tremorej. 
dimembra>che tutta fegli convertì in aifaniyo,ed in hor- 
■ rore la vita : come racconta con più vivaccefprcfliVa il Donici. 
Sacro Teùo.Tuntefttiej eìus commutata eo^ìtatitues 
tius ttnturbaèant cum , d" cempages rerum ttus folvebautur, 
idr genuaeius ad ft invtcem Mcmorabiloi» 

frà gli altri caftighi,coi quali fù cafligaca la baldanza de* 
aiemiei dei popolo d’ifraclefala pena diiAntioco:iI qua- 
le allora chè-iuvanko.più che mai dalla ' fuperbia , ed in- 

fiam- 
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fiammato dall’ira s’incaminò vcrfo di Girrufalcmme con 
penficro di rouiiiarla da fondamenti, e di fare di tutta una 
Città fi vafta un folo fepolcro de’ Cittadini ; fu Ibpr.ip- 
; prefo da cruciati accrbilfimi di -vifeere , i quali furono , 

quafiun’awifodel Ciclo , per farlo ritirare da quella.» . 
pazza imprcfa.chc meditava . Haveva però sì fortemen- 
tcdal furore invaiato rùitendimento , che non l’intcfc: 
onde vi fùbifogno di più gagliarda fcofla»chc lo fece ca- 
dere dal carro in cui correva , con dibattimento di tutte 
le membra ; incominciarono à marcire le carni, che ver- 
minofe cadevano à brano à brano, con fetore così bor- 
rendo, che tutto l’cfcrcito fc ne fentiva annoiato , ed offe- 
fo . Acerbiffimo fù il male; nià quello, che raddoppiava 
racctbiià , fù il venire , quando egli credeva., che ninno 
potefTc refiftere alla fua potenza, e con hipcrbolica frene- 
fia, (limava di bavere imperio fopra del mare , di fofpcn- 
dere in aria le montagne : precipitato poi dalla fommità 
di così altieri difegni, fi vedde diftcfo à terra, bifognofo 
di elTerc portato dall’altrui mani, à guifa di morto cada- 
vero,in cui morta la dignità,la grandezza, la baldanza.., 
con quelle animofe (peranze concepute purdianzi ; tanto 
folo rimanevi di vita,quanto era fulficiente ad animarej 
11 dolore , la difpcratione , il pentimento della pafTata ar- 
ai "Micbab. roganza,del quale non raccolfe frutto veruno . Ifque qui 
•cap.p, >videbatur, ttium fluilibus m/tris imperare, fupra humanum 

■ tnodum fupetbia repletus : ^ montium aUitttdmes in Jlatera 

appendere\nunc humiliatus ad terram in gefiatorio porta- 
latur , mantfeBam Dei virtutem in fe ipfb conteflans^^c. 

£ per tornare al cafo, il quale ci hà porto l’argomento 
delpaffato difeorfo . La certa, ed indubitata efpcttatione 
di veder Sifara ritornato dal Campo,- vittoriofo , e ricco 
delle fpoglic più pregiate à gli Hebrei , fù lenza dubbio 
cagione, che più atroce arrivalTc la nuova della fua viiu- 
perofa fconfìtta.c della morte. Somnia vigilantiumS^n.- 
Boò Platone le fperanze mal fondate de' mortali . Sogna 
vegliando chiunque fpera ciò non dipende certamétf 
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dal fuo volere . Sifvcgliapoi dal forino, quaridd vedc^ 
Tcuento affai contrario à quello , che il Aio penderò in- i, 
gannato gli prometteva: onde con gran dolore Tento 
la perdita di quella forte , che mai non hebbe . Si come 
piùmiferabile fperimenra la povertà, chi fognando fi 
vcddepolfeditorc di gran reforo . Chi dormendo ban- 
chcttò lautamentc , fentc nello fuegliarfi nelle vifeeres» 
più acerbo il cruciato della fame. E fi può affermare-» 
generalmente, che ogni lieve difaftro grande diviene ,à= 
chi giunge improvifo , c molto più à chi afpettava-» < 
miglior ventura-,. 

Cesi appunto avvenne à quella dònna ingannata , IaJ 
quale afpettava il ritorno di Sifara con lo'fpoglio di ric- 
che prede: ond’hcbbcpofciaairavvifo della trifta no- 
vella, con repentina mutatione à fuefiire la mente di' 
quelle apprenfioni giulive, edà veftirlacon brunoap- 
parato di dolorofi penficri : à mutare il rifo in pianto, il 
giubilo in cordoglio . Il medefimo fuole Ipcffe volte ac- 
cadere à coloro, che cercano di vivere allegramcnto 
con offefa del Creatore jfenzaconfidcrarc la mutabilità^ 
degli humani accidenti. Siche poflìamo dir loro per 
augurio , ciòchc diffe Debbora nella conclufionc del 
cantico per imprccatiouc : SicpfreaM inimici tnf Domine. 
Poiché non può durar lungo tempo contentezza parto- 
rita dall’ impietà . E fe pure per occulto conlìglio della-».- 
divina previdenza fono prolperati i pcccatc;i-nei IcCoIó ■ 
prefentc per tutta la vita ; pairciaimo alla fine à ricevere 
il meritato caftigo ; .c tantò più atroce farà il paffaggio , • 
quanto fiià più improvifo, c quanto fai a maggiore la_, 
tìffferenza . I! contrario dobbiamo augurare a’ giufti' 
amici di Dio col fentimento della •mcdelima Santa Pro- 
fetefla : ,^i nuttm dilt^nt te’,ficnt Sol in or tu fuo fplen- 
•dttyita rutiUnt . Rifpienderanno à guifa di Sole nel mar- 
tino , dopo la notte della tribulatione , da cui più vol- 
te fon travagliati ; poiché fecondo il detto di San Lo- 
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Giuftiniano j Zjìiujìis tribulMip sjiuris ind'ttiumt 
' ' fll$f^€beàtit(*dinisfr 4 f»giumt & fntdefii(ntti9itis ttffimo^ 

: e Tempre ìndi(ìo di feliciti , è vcnturofo 
|>rcragio di quel giorno , il quale hi da 
rifplendcre per tutta retcrmtà, (eq> 
za mai giungere aU’occafo. 
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DECIMOQVINTO ET VLTIMO. 

Si dimoftrano le virtù di Debbora 
figurate nelle Api fecondo la 
fignificatione del nome. 

ERCHE tutta la vita di Debbora 
fcrua à noi di ammacftramcnto, c 
di cfdmpio , ancora il nome volle 
Iddio elle foffe miftcriofo ; onde 
poteffe in quello lafciarc à tutti 
la norma delle virtuofe opera- 
tioni , delle quali erprefle nel> 
la propria perfona mentre viflc, 
viva la legge . Sortì ella il nome 
dall’Ape , che Debbora viendetta neU’idioma Hebreo . 
Animale quanto minuto tanto mirabile : ove rifplendc-» 
maravigliofamente quanto in ogn’altro l’artificio della 
Sapienza Divina : e refia humiliata,e confufa la fupcrbiai 
che nafeer potrebbe dall’eccellenza della noftra hu na- 
jiità,in vedere in clTa raccolte gran parte di quelle quàli^ 
tà , per le quali c vantaggiato l’huomo fopra de’ bruti , 
Anzi da dia prendono i faui; la regola , c l’indrizzo per 
impiegarle, come conviene . Habbiamo dunque oggi da 

Ff confi- 
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confidcrarcjcomc la noftra Santa Hcroina , nobilitò nell* 
effe-re ragionevole, e col faperc le fìupcndc proprietà , 
che generate dal folo iftinto della natura ncirÀpc li am- 
mirano:trasferì in acquifto di fopranaturali refori, ed inu- 
tilità fpiritualc del Popolo d’Ifracle tutti gli cmulumenti, 
che dalle Api riceve per mantenimento della vita corpo- 
rale il genere huinano . Hò voluto riferbare quefta con- 
fidcratione airvltimo dell' Hi/roria: acciochc fi veggano 
in effa vnitamente,e pilogate THeroichc virtù, delle qua- 
li fp.irfamcnte fi c trattato di fopi a. 

Per conofccre quanto ammirabile fia POnnipotcnza_, 
Divina nelle operclue, etiamdio quaggiù in terra ; non^ 
fa di mcfticre andare à cercare nei deferti dell’India la_, 
gìgantefea mole degli Elefanti ;ònel fondo deU’occano 
la moftruofa corporatura delle Balene.- bafta la fola con- 
fìderatione di un’Ape, fufficieiite ad afforbire di ogni più 
follevato ingegno la m.iravigìia. Chi potrà mai giun- 
gere cd intendere, come in un’animale cosi (nimico, (iano 
raccolte tante qualità riguardcvoli di fagacità , d’indu- 
. ftria,di vigilanza, e di altre doti , che negli liuomiiii ideili 
hanno pregio di raiità.e fono riputate ornamento dell.xj 
parte migliore di eflì , che è la ragione . Onde vi furono 
de’ Filofofi , che impiegarono gran parte deila fua vita^ 
nel contemplare un’ogctco in apparenza molto difprc- 
gcvolcjma in fatti di molto profitto;mcntre può da quel- 
lo impararfi gran parte di quello che infogna U Filofofia 
nella fpcculatione delle opere naturali, e nelle regole de* 
coftumi . Vi fù tra gli altri qucll’Anftomaco , di cui Pli- 
nio fà mcntionc , che cinquant’ocro anni di Àudio con», 
crand’applicationc, lenza tedio, c lenza fianchezza vi fpc- 
fe; anzi con molto diletto da lui preferito ad ogn’altro 
- piacere . Qucll’altro detto Filifeo Thafio.il quale fi con- 
tentava di vivere nei deferti , per potere difoccupato da.» 
ogn’altro affare, attendere ad una tale coltura . Ne dob- 
biamo di ciò maravigliarci ;fevi adopeiarono ancora le 
loro dottiffime penne , pip d’uno de’ Santi Padri, cavan- 
done 
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clone materia di vtìlìffimi documenti , feguendo la guida 
della Sacra Scrittura , che di quella materia parimente fi 
ferve, per ammacftrarci ad operare come conviene. 

Vivono primieramente le Api vita compagnevole inJ 
comunità , della quale non sò,fe può vederfi la più ordi- 
nata la più perfetta . Non fcppcro ritrovare forma più 
cfatta di Republica,ò di Regno i più faccenti Legislatori, 

Non fono fciolte da ogni foggettione, ne vivono di fua_» 
ragione à capriccio . Hanno conforme alI’olTervationc 
di Arifiotile , di Columclla , di Plioio > di Plutarco.il fuo 
proprio Rè in cialcheduno degli Alveari follevato al 
Reame con tanta diferettione, che in efla conofee il P. S, 

Ambrofio la forma della più perfetta promotione nei 
Pi incipati : Poiché, com’egli dice; Rex non forte ducitur: uexam. I. fi 
tn forte eventus eft non tudtcium : tir f*pe irrationàbtli cap.zi. 
c afu, forte y nidioribus , vltimus quifque prafertur . Neque^ 
imperita mu'.titudinis vuìgari clamore fgnatttr : qua notLjt 
merita uirfutis expendit , neque pubiica vtilitatis emo- 
lumcnta rimatur ; fed mohtlitatis nutat incerto . Neque^ 
privilegio fuccejfionis , tir generis regaliius thronis infidet ; 
fquìdem ignarus pubiica conuerfationiSy cautus atque erudi- 
tus effe non poterit . Adde adulationes , atque delie ias , qua 
teneris inolita atatibus,vel acre ingenium enervare confue- 
verunty&c, Dimoftrò in quello la natura tutti gl’incon- 
v cnienti , che nella elcttionc de’ governi , dei raagillrati 
debbono evitarli . Nonlihà da commettere alla forte, 
che fpeflbcfalta le pcrfonc più inette :nc al giuditio del 
volgo, il quale non hà fenno per difccrnere il merito , nc 
quello che conviene alla pubiica utilità.ma facilmente fi 
muove , ed inclina bora ad una parte, bora ad un’altera_, 
lenza ragione . Neanche per privilegio di fucceflìonc, ò 
per difeendenza di fanguc , che non ìempre porta il me- 
glio : e non riceve dalla flirpe tutta la prudenza , e Teru- 
ditionCjla quale per ciò fi richiede : anzi le delitie dcH’e- 
ducatione,e l’adulatione foglionofncrvare l’ingegno, an- 
corché lìa di fui cooditionc fublime,c generofo . Onde fi 

Ff a con- ’ 
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conchiude , che fi riguarda in eflb l’ccceUenza dclle^ 
doti natuiali,cli cui fi vede adornato fopra degli alm'tco- 
me fono la grandezza del corposa gratia dcH’afpetco, la 
manfuctudine è la foavità dc’coftumi. Apiùus auttn^ 
Mcxt»itttre cUrusformatHr infignihur. ut ma^nitndtne cor- 
pris prifiety& fpccictum.^Hod ut regeprtàpHum tfi morum 
manfuttudine . Per qucfto fine fù Seneca di parere, chcj 
egli fia privo dciraculco, naturale armatura delle altre^ 
pecchiere lo propone à potentati per efemplare di clcmé- 
tib. I . de eie- za . Infiguis regiformà tfi,dip[mihfqtte cuteris,tum magni- 
mentia. tudine,tum nitore : hoc fame» tnnximè dtJlincrHitur . ha- 
cu/tdiJf:m4,atfHC prò cerporis capttt pugnaci f ma funi apcs, 
dculeos in'vulaerereltnqunfi Rcxipfefine acuito tfl , Nol- 
•vit ipfum natnrtt»cc fauum t(fe,mc Hliioncm magnò conila- 
tur am petetf.teltmquc dctraxiti& tram tius /nermem rdi- 
quit . Exeuiplar hoc magnis regibus ittgens est . Plinio mo- 
Itra didubitare , fc armato egli fia , ovcro inerme . E fo- 
lamente afferma, che mai radopcra, ancorché Hiabbia-, . 
hb.i‘tx.1']. ^tx nulluntne folus habeat aculeum , maiefiate titum arma- 
tusiau dederit qnidtm eum natura, fed ufum illius tantum^ 
tsegaverit ? lllud cofiat Impcratorem aCuUo no» ufi . Dota- 
to il Rè con tante prerogative della natura, è da tutte uni- 
verfalmente per tale riconofeiuto , e riverito con dimo- 
ftrationi fegnalate di obedienza . Quando efee fuora, è 
circódato da tutto lo fciame.chc laccompagna , e di ogni 
intorno fi unifee , accioebe non comparifea : quafi per 
cagionargli della fegrctez? a maggior decoro. Mira pie- 
bis circa eum obedientia . CumpìociditiUnà tjltotum txa- 
t me»tcircaque eum conglobatur ycingitprotegit , cernì non pa- 

titur. Sono parole del medefimo Autore , che ne tù di- 
ligente offervatore , e minutamente ne fenffe E quello 
che è di maggior maraviglia , c cièche dopo fogiui)ge_r . 
Cut» precejftre,fe quoque proximam illi cvptt e ffe , & t» offi- 
cio confptct gaudet . Se quefto è per iftinto di ambinone , 
ò di mcftrarli fcquiofcjpcr meritare dal Rè benevolenza 
maggiore ; potranno fcjufiitc i Cortigiani le loro adula- 
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tieni, c gli affettati offequij, che predano al P.uiroiic : ve- 
dendoli per clpcrienza , come tali paff.oni li'ano inevi- 
tabili ancora dalle Api in una rcpublica , la quale vicii 
propefta per elcmplare di comunità governata con.- 
ottimo reggimento. Altri fono gli effetti della preminen- 
za del Rè, che hanno quafi del l’incredibile ; e farebbo- 
no tenute lenz.’altro per fauolofi , fe oltre al teftimonio di 
Plinio, non havcflcrorappiovationc di altri autori , ap- 
pteffo de’ quali poflfono leggerli con maggiore conimo- 
dità,c con uguale diletto. 

Per quelche tocca al noftro profitto fono fpecialmen- 
te le Api di inagiftcro.e di elèmpio nell’induftria , nella.» 
vigilanza , nella continua applicatione che hanno all’o- 
pcra, lenza rifparmio di fatica ; nella diferetione ncldi- 
flribuire gli utiicij.non permettendo, che veruna rimanga 
otiofa. Si che potrebbe di una fimile oiTcrvanza pre- 
giarli! non folo ogni ben’ ordinata Città ; ma qualun- 
que famiglia di perfetti rcligiofi . Quando viene il tem- - 
po di operare, niuna nè vcdercte feioperata ,ed infingar- 
daialtrc vanno à raccòrrò il fugo da’ fiori,iltie à portare 
l’acqua : altre à fabbricare i favi , altre à lifciarli , altre à 
preparare il cibo,il quale prendono infieme ugualmente; 
ne fi concede à veruna vantaggio fopra delle altre. Vi 
farà più grato udirlo dall’ Hiftorico fopracitato con rac- 
conto più dilettevole, più elegante . Ita^ut temptrit CflK 
( ér hoc ìnter prefetti habtnt ) cum tigmcn ad opera proccffit, 
altpfijres aggtrunt ptdtbus^alta atjuatn ore ^guttafque Unu 
gene tottus corporis^ ^c. Alia ffruun/,a!ia poliunt , alta Jug- 
gtrunt: altactbum iomoertani ex to quod allalMm eft . Ne- 
^ue enim feparatim vefeentur ; ve intepualitas operis , 0“ tthi 
temporis. Maggiore ammirationc vi darà, che hàno 
riguardo alla difuguaghàza deH’età,cd alla difparità del 
le forze, con mandare le più giovani , più vigorofc à tra- 
vagliare di fuori ; le attempate attendono * lavorate di 
dentro . ^utbus eft eartim adolefcentiayad opera exeunt: 
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fmfraiilitt conuthunv.feniorts intus optrMtHr . Che potreb- 
bero far più di queRoJe haveiTero le regole della difere- 
tionc dettate dal fenno,c dal difeorfo? Oltre di ciò, l’otio 
è da loro abbominato , come perniciofo;cafligano la pi- 
gritia di quello.che veggono sfaccendate, e la punifeono 
con la morte. Mirs obferuatio cperis . Cejfkptium intr- 
ùtm netan!,cafiigatttìmox,& puniunt morte. Se confideria- 
IDO poi Tarcifìcio concui fabbricano la lOro habitationc , 
le celle da cuftodire il mele, vi feorgerete veftigi/ di fcic- 
za,noD folo di fagacità, ò di prudenza . Ne poteva San- 
to Ambrofio mirarlo fenza ftuporc j mentre le vedevaj 
difpofte con matematica fimmetria ; fi che non potrebbe 
ybifMpra. far più un Geometra , un Architetto . .^is eaim Archi- 
teli »s easdocuit hexagonia illa celUrum indifereta Ut tram 
equalttait compontre'. ac tenue! inter domorum fepta cera! 
fnfpenderejltpare mella , & intexta fiorthus horrea nell are 
quodam dtjlendere'i 

E non vi parc,che ragionevolmenrc per tali proprietà 
meriti l'Ape di efler propofta dalla Scrittura per efem- 
plare di opcrarionc.non meno lodevole, che fruttuofa_ ì 
Cap.6> Vade ad Apem , ^ difee quomedo operaria eji : operationeinLj 

quoque^quam 'veneraùilcm/acit . Così fù configliato à gio- 
vani dal Savio ne’ Proverbij . .^omodo argnmentofa eft , 
leggono alcuni in luogo di operariaiW che fignifica fe- 
condo lafpofitionc del Salazar follccitudinc.ò diligenza, 
E fu trasferito dalla Chiefa tra le lodi della Santa Ver- 
gine Cecilia. Caciliafamulatua quafi Apis tihiargumen- 
tofa defervit. Viene dal mcdclimo fpofitore inrerpe- 
trato in fignificationc di animo bellicofo , pronto à pren- 
der l'armi, quando richiede Toccafione di giufta difefa_, . 
Poiché fornite di fpiriti martiali fono le Api, nc tengono 
l'aculeo otiofo, quando ricevono qualche oltniggio . Si 
vnilcono inficmealla battaglia con ordine militarc,dan- 
donc prima il fegno con un fuono fimile allo fircpito 
delle trombcjcol quale fogliono convocarli, ed animare, 
ò riprendere quelle, che fi dimolkano timide , e lento . 
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Come fù ofTcrvMto dal Poeta Latino . Nawqtte morantes* 

Martius ille tris ratici ennor increpatj& vcx . ^ . 

Auditur^frehos fonitus imitata tiébarumt ^rguio, 4. 

Le cagioni di muover la guerra fecondo la relationc 
di Plinio, e la difefa del mele , quando viene da feiamo 
diverfo f>cr careftia di nutrimento alTalito, c cerca di vi- 
’ vere di rapina: ò per altre controverfic, le quali fogliono 
nafeere intorno a’fiori.Ed è cofa giocòda il vedere, come 
fi mettano in ordinaza di dercito, Puno incontro dclPal- 
tro lòtto la guida de’ Capitani . J^od fi dtfecerit ahcuia> ^ 
aiiici cibHSyimpetutH in proximos faaunt rapina propofito, At ^ 

ÌIU centra dtrigum aciem , &c. Ex alijs quoque fape dimi^ 
cani canfisyeafique acies centrar ias duo Imperatores inftrtiunt; 
maxime rixa in convehendis fiortbus ex erta ère. 

L’altra condicionc, la quale ci vien propofia da Saio- 
mone à confidcrare nelle Api, fi contiene in quelle paro- 
le, che hanno molto del mifteriofo,e fogliono variamence 
interpctrai li : Operationem quoque ^quam 'vemrabilem facit. 

Opera degna di efl'er venerara : incefe forfè il mele , nel 
quale parche ìiabbia gran parte il Ciclo;dono Celefto 
chiamato in tale conformità dal Poeta . Sivc e/h quidam 
CaLifudorfive fjderum (oliva . Eli detto di Plinio . Ve- 
nerabile filma il Salazar,clie fi nomini, per la fegretezza , • 

co cui fi compone ; t-nde fuole conciliarli alle cofe nafeo- 
fie veneratione,e rifpctto. Vi furono dc’curiofi olTcrvato- 
ri , che per vederne l’artificio,compofcro i Cupili di ve- 
tro,ò di corno trafparentemia le aitefici accorte non me- 
no che indufiriofe,con fugo vifeofo di herbe l’intonica- 
rono ; fi che icfiò fchernito degli fpiatori il difegno . E 
quello ordinariamente fanno negli altri vali , ò per poli- 
tia, ò per ficurezza del fuo lavoro . San Girolamo lo 
(piega in altro fenlo . Oms fuuw cafium faciat : cic’è mon- 
do , e puro da ogni lordura. Éifendo animale nemi- 
co di fordidezze , a tal fegno , che tutti gii altri fiipera di 
mcnd zza , Animai omnium mundfjfimumifiù chiamato da uiflor, anim, 
Ariftetile , E tome tefiifica il Crifoltomo :Jn vas, & ve- l,o,cap 
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tam immuHdHm, nunquam fe demijìt ge»us apum . Si può 
la medelima parola riferire alla pudicitia , dote alTai ri- 
guardevole nelle Àpi .• poiché fecondo la relatione di 
Santo Ambrofio fi propagano feiiza diletto di lafcivo 
concepimctOjfenza dolori di parto, non sò per qual privi- 
legio di natura:raccolgono poi co la bocca la loro proli, 
ben feconda, c nutnerofa dalle foglie degli alberi , e dalF 
herbe : Nequt ullo concubitu miCccntur. nec Ubi dine folnuen- 
tur^nec partus quatiuntur dotar tbus,^ fubito maxim nmfilia 
rum txamen tmittunt: exfolqs,ex hcrùistore fuo prò Umfut 
legentes . Il che diede occafionc di penfare , che ancoraj 
partorì fcano per la bocca. Vi porterà maggiore ammi- 
rationel’abborrimento dcirimpudicitia etiaradio negli 
huominijcfogliono fieramente perfeguitarla conformo 
alla ofTervatione di Eliano. A compUxu veuereo recentevu» 
AgnofcHnttatqiu Ulum ficut hojlcm inftquuntur. E Columcl- 
la dà per conliglio: Maxime cavendum eft curatori ‘qui 
Apcs mtrifyUt pridie caflus ftt a rebus venerei s . Afl'uefat- 
tc à converfare trà fiori donde ricevono il vitto,e la vira; 
amiche fono altrettanto della Verginità , cioè à dire del 
fiore delie virtù. 

Segue Salomone à celebrar le Iodi dille Api, con- 
dire che le loro fatiche fono giovevoli, e falutifere , non 
folamente à Rcgi,à Porcntadi ; ma ancora à perfone pri- 
vate, alle quali pofToHo facilmente , fenza molto difpcn- 
dio comunicarfi . Cuins Ubores RegeSt & idiota ad fanita- 
tem afferunt . Conche viene à iignific irc,di quanto gio- 
vamento fia il mele alla compofitione de’ medicamenti , 
oltre al condimento delle vivande , ed alla foftanza del 
nutrimento. Ed è pcrcerto gran vanto delle Api,cho 
non vivano folamente per fc;mà per emolumento comu- 
ne;mcntre ftanno in continuo travaglio,pcr fabbricare un 
liquorc,del qualc.vivono effe baftcvolmente: e gran par- 
te ne avanza per noi : non meno per vtilc.chc per diletto. 
Onde in quello fono diffbrcntiate dalle formiche , propo- 
ne poco prima dai medcfinjo Salomone per infegname- 

Codi 
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to di una provida diligenza, con cui ncircftate , raccol- 
gono da vivere per l’inverno ; Pdrat in cibum : ^ 
congregai in me^e tjuid eomedat . Più di lode attribuifcc-i 
alle Api j che non raccolgono folo per il fuo vitto ; ma», 
delle loro fatiche danno da vivere ancora à gli altri, 
c con abondanza molto maggiore j vivendo clTc con una 
notabile parh'monia , come fù oflervato da Plinio ; ed il 
titolo di parche meritarono dal Poeta:^/^*r ofibus éjum- 
ta ex^erientia farcii. 

Vd:ftc già quante maraviglie raccolfc,quafi fcherzan- 
do la Sapienza Divina in animali tanto minuti; che poco 
dal niente fi allontanano, fé habbiamo riguardo alla cor- 
poratura , aH’alpctto , alle fattezze . Nè folo volle il fa- 
pientiflìmo Creatore , che in eflì ammiraffimo il fottiliffi- 
mo artifìcio della fua omnipotenza,- ma che prendeflìmo 
da loro aminacftramento , e ccnfiglio di quella faggia», 
poIitica,Ia quale deve oflervarfì in qualfivoglia ben re- 
golata comunità . Baftcrà compendiofainente epilogar- 
lo da quello, che habbiamo detto di fopra . La prima, e_> 
principale proprietà, che fi ammira nelle Api è la conti- 
nua operatione,e la faticarla cui ninna, quando il tempo 
lo pcrmctte,fi lafcia efente . Il medefimo Rè, il quale per 
reminenza del grado viene efentio nato dalle opere più 
mecanichc ; non per qucfto nelle bore della comune fa- 
ti a fi vede à fpaflb . Gira d’intorno, olfervando le opere 
altrui , quafi per efortare , ed animare il Popolo con la_, 
prefenza.C»»» pepu/us in labore eft , ipfe opera intus circuit , Tlin.cap. 
pmilis exhortantiyfoltts immunis. Quindi habbiamo per 
dot umento , che l’otio è una di q ut ile miferie , le quali 
hanno da tenerfi lontane da ogni famiglia, da ogni ordi- 
ne di perfone,qalunque egli fia. Nonfihà daperraetteJ 
re in ciò privilegio; overo efentionedi alcuna rortejraen- 
tre à niuno vicn conceduto dalla natura . Il fine deircffc- 
rc è l’operare : allora una cofa celTa di elfere quando di- 
viene inhabile ad operare. Con l’applicatione indefeCfa 
alla fatica và congiunta l’induftria , e la prudenza . Per - 
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qual cagione Pitagora U quale fognò la trafinigration^jt 
delle anime negli animali; pensò, che le anime degli huo- 
- mini induftrioli, e prude: i, dopo l.i morte pafTì no ad alber- 

gare nel. e Api. Ma farebbe più torto dertderabile,che l’a- 
nimc delle Api fi trasferifsero negli huorainirfe non lì puòt 
nella foftanza;aJmeno nella iraitatione , c nella limlitudi- 
nerebe s’imitaflc la diTcrctione,coala quale fogliono di- 
ftribuire gli ufiBcif fecondo la mifura dcirhabilità»e nel 
divicicrele operaciont, hanno, la mira alla quantità delle 
forze : cedono le più giovani alle antianelc occupationi 
meno difficultofe . Non fi permette difparità di alimen- 
to. Nel l’hora della rifetti one >inficme fi cibano »c deir 
iftdfa vivanda » Soccorrono alle dtholi»all’infcnnc, fina 
portarle fopra le fpalle in occafione di morbo , ò di fran- 
chezzarcondicioni tutte, le quali,fe nelle adunanze, c nel- 
le Città fi oflcrvaflcro , felice farebbe il Mondo . Guer- 
riero oltre di quello, c molto bcllicofo è l’animo delle-» 
Apime puòfenza ftuporc mii arli, come in corpo cosi an». 
gufto tanto di ardimento fi chiuda . Non li fervono però 
della loro bravura fcDza ragione» Non fi lafciano traf- 
portarc dal furore . Allora vengono airarmi,quando la 
ragione di gialla difefa lo chiede , come vedemmo di fo- 
pra . Tal modcratione ancora tra noi fi dcfiJera per 
mantenimento della concordia, c della pace , principale-» 
ftabilimcnto, della vita civile - Si prende fimilmcnte dalle 
Apiefempiodi pudicitia conveniente allo- fiata di ciaf- 
chcduno.Chi non bebbe ventura di ralTomigliarle in una 
perfetta Verginità ; fi sforzi ad ognimodojdiavvicinarfi 
quanto li può col manrenerfi alieno da ogni lozzura di 
prohibito diletto . Con la fcgrctczza , con cui rendono 
l’opera fua venerabile > ci dimollrano ct'me fuggii dob- 
biamo rortcntationc, lavanagloriar e non curarci, che 
il bene il quale facciamo , apparifea di fuiiri. Habbia- 
mo finalmente da imparare li parlimon^a ,non già fot- 
dida,e vile.generata da cupidità diavaritiarma gcnerofa 
e liberale, che cede ad altri il fuo rifparmio con Lrgh lli- 
ma coitefiaic come fù notato, Savio nelle parole ap- 
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jportate di fopra , lo fanno fenza taccia veruna di affetto 
partiale : benefiche ugualmente verfo di tutti ; Cuias U- 
heres Rtgts , & idiota ad fanitatcm afferunt . Habbiamo 
dunque nelle Api formata l’Idea di una ben difciplina* 
ta Republica,ò di perfetta Monarchia. Anzi (come ri- 
fiette Adelmo)di un’ordine olfervantilfimo di gente re- /» Epiji. dej 
ligiofa.'dove tutte le virtù le quali fi richieggono da co- Uud. Firgin, 
loro , che profeffano qualunque rigorofa Religione , fi 
mirano perfettamente fimbolcggiate . 

Talché augurio di giufiitia, di clemenza , di maturità 
di prudenza, c di quanto vi è di Heroico nelle virtù fu il 
nome di Debbora . Ne può dubitarli , che fopra di o gei’ 
altra perfona non fi avanzalTc nella Santità , e nella Sa- 

} )ienza , mentre fù deftinata da Dio al reggimento del 
uo Popolo favorito , per liberarlo della cattività , eh 
perlafua pie varicationc pativa ; con ridurlo al culto in.» 
gran pane perduto della vera,c nativa Religione. Fù ^ 
dotata altresì per tale effetto col dono del la Pt ofecia; o 
qucfto ancora fi può dire,che havelfe dall’Api divinatrici 
della mutationc de’ tempi come fù notato da Plinio. 

Vniverfa frevoUnt,fi dtes mitisfuturui ejl: pradivinxnt ^ i#’ ' 

tnim ventos tmbrefque , & tane ft contiaent te£iis . Profe • ‘ * 
telfa di fcrenità fù aU’afflitto Ifracle,f>pra del quale fi era 
veduto per molt’ anni tcmpellofo, c fulminante il Cielo . 

Di Profctclfa parimente faceva le parti, mentre con foavi 
ragionamenti io confolava ; raccogliendo dai fi ari della 
Scrittura à guifa di dolce mele gli eloquij , coi quali lo ri- 
creava .* onde al parere di S. Girolamo forti meritamente 
la nominanza di Ape . Apis mbis ad hoc nominatur , quod jo'.ad 
Propheti ffa fuerit . Et quia dteere poterat, quam dulaagut- Fmiaoh 
turi meo eloquia tua ; fuper mel et favum ora meo ; Apis no- 
men acceptt,firitturarumfofcults pafia,Spiritus San^t odore 
ptrfufa, é" dulces ambrofìa fuccos Prophetalt ore componens . 

Quanto fi richiedeva d’induftria , e di vigilanza à 
governare tra gente nemica , lòtto la barbane di un Rè 
tiranno la fua nationc : ed à mintenerla tra i confini del 
dqyere^con decidere le liti, có acchetare le contro .-etfie, ' 
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con tener lontane l’inimicitic,con animarla à soffrire l’a- 
cerbità della prefente fovttui.i Se non fù madre per ge- 
neratione naturale di gente sì numeroUt; fi può dire che à 
guifa di Ape lenza diletto di leafuaJe concepimento , tj 
lenza doglie di parto, nella caftita vedovile tanti figliuo- 
li fpiritualmcnte generafie, quanti furono quelli ne i quali 
propagginò rofftruanza delle paterne leggi» c l’ubbi- 
dienza dovuta al fuo Dio. 

Che le fatiche delle Api confcrifeono alla fanità di 
perfone di ogni grado;fìi ancora annoverato fra loro cn- 
coinij , come vedemmo di fopra . Vi fi può aggiungerò 
per lode maggiore , che fono ancora adoperate per offe- 
quio del Creatore nelle cere, che ardono ìopra gli altari, 
lavorate nei favi con lìngolare manifattura . E fopra_, 
quella fagacitàjla quale ottennero dalla natura ; volle il 
Signore, che foffero iègnalatc miracolofunentc in una-. 
fabrica prodigiofa fatta con ammirabile artificio per ho- 
Mp.S, norarc un’ Hoftia confccrata , polla nel Cupilc per arcc_> 
Magica, à fine chcfofl'c piùcopiofo di mele. E noto il 
cafo,non mi ftendo a raccontarlo diftintamente . Vi ri- 
trovarono nell’apnfìo.una machina formata à foggia di 
Chiefa con tutte quelle parti, che ciifegnatc vi haunel>bc 
qualunque perito ingcgnicro . Vt fi vedevano le finefire , 
la porta, la rune del Campanils. Dentro vi era l’altare» 
fopra del quale ripofero l’HGfiia.-pcr infegnare à gli huo- 
mini.qual conto debba farfi di quel Sacratilfimo Pane, 
E ben fi conveniva ,chc folle dalle Ap: artefici puriffime 
di dolcezza, honorato quel Pane Gdcile, in cui rinchiiilc 
il Redctorc tutta Tambrofia del P.tradilo.Onde nnparaifi- 
Hio ancora noi dalle Api nemiche di ogni fozzura, quan- 
ta purità fi richiegga in coloro, che vogliono deg umciite 
cóparirc alla prelenza di lui per honorarlo;c multo più in 
quelli, che bramano,caraa,giarlo di parteciparne il frutto. 

Profittevoli furono parimente le opn af.oni •.•eu’Apc 
jniRerioia, della quale noi favelliamo p la faiute dcHa Tua 
gente, r, 6 meno fpirituale, che tcpora.c:ò< à. Le a!i.v venc- 
catioDC del Tempio, nel culto dei quale fi auopeuva, cu- 
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nrtcà fuo luogo dicciTHno, col fomininiRrarc il fo;j>cnro 
allelampadi^lc quali continuamente ftavane acccfe;qiiaii 
Vicarie di quel fuoco di carità, che arder fcrapre dovreb- 
be neiranimc de’ fedeli. 

Auguratricc de’ futuri avvenimenti furono {timate_, 
dasli amichi ancora le Api. Vno feiame fermato nei 
quai rieri di Drufo gli fù augurio di vittoria. Se benej 
può dirli, ciò edere accaduto per mero accidente : perche 
ii contrai io accadde alle Navi di Pompeo in Farla"Iia_. 
dove fui ono annuntnei di pcrdit.i, e di (confìtta. Il vola ' 

re nella bocca di Platone , qtiand’era infantc,fìi prefagio tiìw.L 
di quella foavità di eloquenza, perlaquale meritò il ti- 
tolo di divino. Con più felice pronofticoil mcdefimo 
cafo augurò ad Ambrofio quella dottrina, c quella facon- 
dia, non meno dolce, che forte, c lobuffa.con cui difefe,ed 
illuflròla Crifiiana Religione. Il nome folo di Ape fù sé- 
pie à Debbora augurio fauftifiimo di vittoria, e di quella 
potcntiflìma Sapienza onde le Tue parola, i faoi coniìglt « 
furono rivcriti,come oracoli dal Popolo Hebreo. 

Finalmente non le mancò ParJirc, e Io fpirito bellico - 
fo inferito dalla natura nell’animo delle Api.Se no cóbat 
tè in campo con le armi in mano,fù perche era Ape Regi 
na, c non doveva difceiiderc al naaneggio de! Farmi . 

Haveva da combatter folo con l’indriz7.o,e col cófìglio. 

Ellafù , che fece capo all’efercito con la tua guida.-anv- 
tnacRrò i Capitani, animò i foldarf, clclfe il po^o donde (r 
doveva dare Faflalto, ordinò la battagliarcantò il trionfo, 
e comedifle il P.S Ambrofio r Ad provocandos animes ub.dc TuU- 
winarHm, fumimi tudtcnvU,famint dtfpofuit ,féunina pro- 
phctautlyftmitiit triumphavit \ (jr prdtidribHS wtermixttt^ 
cep^Sfimperhvtros docutt militare 

Tali prodezze operò Iddio per mezzo di una donna . 
Confòndafi dunque tutta la fuperbia de ll’Inferno, in ve- 
dere, che Creature tanto inferme ^poflòno deprimere l.tj 
potenza de’ Potentadi Gentili , dove -più trionfa l’arro- 
ganza di Satanaflu . Kè più fi glori; , che delle donne fi 
^yeper incentivo di piacere, e per eficminarc i più va- 

lorofi 
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lorofi Campioni . Sogli rende la pariglia,- mentre per 
mezzo delie donne ravviva il Cielo l'ardimento della., 
natione Hcbrea.foggctta.cd avvilita fotte l’imperio di un 
Monarca IdoIatro.Miri alla fine per fua vergogna figu- 
rata in Debbora quella gloriofa Regina, fono à cui piedi 
bàdaclTcre un giorno abbattuti , edepreffo. Ne vide 
già in parte abbozzata la fomìglianzajhora ne fperimen- 
ta Timperio mentre la vede già dominatrice del Cielo, e 
della Terra : cfpugnatrice della fua tirannica Signoria^ 
fenz’altra foldatefca di quella delle virtù , le quali ticno 
fempremai nclPanima ordinate, formidabile alla fua mi- 
litia tenebrofa più che non fono vnite infieme le fchicro 
trionfatrici dcU’Angeliche Gerarchie , da cui fìi debella- 
ta fopra de’ Cicli la primavolta. Di Ape altresì con Deb- 
bora meritò il nome, che mele di dolciflìmi fentimenti 
raccoglieva dai fiori delle feri tture per pafeere la fua mé- 
te : formò dai gigli delle Tue vifcerc qucll’Amb ofia di- 
vina la quale conforta con dolcillìmo nutrimento le ani- 
me de’ viatori, e confolcrà , col folo afpetto gli eletti per 
tutta quanta l’eternità. Ape mifteriofa finalmente potrà 
chiamaifi con Debbora provcditricc delle lucerne del 
Tépio.'perche elk fomminiftrò la materia à quella arden- 
te lumiera, che illuminò l’univcrfo ; e mantiene in perpe- 
tuo meriggio il giorno nella patria de’ Beati. Da tc ò 
Vergine gloriola Iperiamo alla fine, che Ape farai conti- 
nuamente per noi : Ape coi noftri nemici . Ape benefica 
per noliro bene.-pcr confolarci co! mele de'le tue gratiej 
per illuminarci con la luce del tuo Figliuolo: Ape annata, 
c bellicofa , per impiegare l’aculeo contra de’ noftri ne- 
miciiaccioche dopo le battaglie della prefente vita , pof- 
fiamo venire à cantare il trionfo in compagnia degli An- 
geli, e de’Santijcon benedire la tua benificcnza,e l’infini- 
ta mifer/cordia del tuo Figliolo nel Paradifo , per tutt’i 
fecoli de’ fecoli , Amen. 

L A V S D E O. 
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A Dama »au diede U gloria dovuta à Dio nella forma- 
ttane di Èva. f>ag. 107. 

Anello perche nello fponf alalo fi dia alle donne. 47.. 

Angeh combatterono inuifib-ilmentt contro di Stfarat. mo- 
vendo tempefia contro de' Cananei, 1 6 1 » 

Antibco pnni:o quando piu fi fidava della fua potemea . 222. 
Apa come in ejfe rifplenda la fapitnza divina. 226.. In effe 
fi occuparono per molti anni alcuni Eilofofi. ibid. Viuono 
in perfetta comunità Z2 7. Hanno il proprio Re. ibi d. .Sjte- 
h prcregatiue in lui fi rtebaeggana . 228. Se h abbia C a- 
culeo.ibtd.E accompagnati da tutte quando efcefuora.ibid, 
Api'.nemtche deWoito. 229^ Si ubano infieme ugualmen- 
te. ibtd. Caligano con la morte la pigritta dt quelle , che 
non operano. 230. Propofie per ef empio ctindufiria , ibid, 
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233. Preuedono la mutai ione de' tempi, 235. miracolo- 
famente offequ/ofe verfo P'Euc bari fila, 236. Augurii prefi 
dall' Api. 2 37.. Augurio d'eloquenza nella bocca di Plato- 
ne , Dt fapienz,a , e di fuauitk di cofiumi nella bocca di 
S. Ambrofio, ibid. 

Apprenfione diuerfa del medtfi'mo oggetto catfiona.diuerfi fen- 
t imeni i. 2o2. 

Arnoldo l infelice dn una lite cede al demonio la fua parte.6^ 
Afirolcgia non putì prevedere la rotta de' Cananei y el'ucci- 
fione di Stfara. 148. Non puh prtuedere accidenti ttniuer- 
fall di tutta una Comitnnà, 15 1. Ne anche le forti delle 
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città dalt'nfpettd delle fi elle nelle loro fondationi . 153 ^ 
J)i§cilmente può verifictre tf attamente il tempo dellc^ 
geniture. Le direte ioni, &c. ibid. Si vede ciò da' figliuoli^ 
che nati nel medepmo punto hcbbero ditierfa ventura. 1 5 6. 
jljlroloq^ia nò deue ingannar U gente dopò il {^angelo. 159 . 
jlfirologia che da giudit io degratti liberi ingiuriofa alla, 
libertà humana . 16^. & alla prouidenza dinina. i6S. 
malamente s augura la egualità degl'huon:ini dalla forni.- 
glianza degl' animali figurati nei fegni dello Zodiaco. 1 
fifirologioì fallace ancora in quelle prediti ioni le quali fo- 
no permefie. 175 . Non potè invefiigare il principio , & il 
progrejfo delle Religioni fpccialmcnte della Mo falcale de Ha 
C hriftiana, 182. Donde habbta le fue cagioni V Àftr elo- 
gia, Biafimata vanamente da' Santi Padri. 193. 
per la curiofità tr afe arre nella magia diabolica, \^2.^ual 
forte dAftr elogia debba feguirfi. 1 94 . 

Afirologi: le loro predite ioni ò vere,ò fai te , che fi ano, fempre 
fono cagioni di anfìetk, e difollicttudine. 177. Cabella-j 
impofia toro in Alefandria. 193. 

Aiiitirir.quato fia vana la loroo(fervattone.\g6.Comune trd 
Romani. 1 97. in quanta filma in Roma. 197. difpreT^ati 
' cagionidifciagure 199. rinfeiti fallaci. 200 . Si dà loro 
qualche credenza da' Crifiiani. ibid. Offeruattone pro- 
hibita nella legge diuina. 201 . particolarmente a' Cri- 
fiiani. ibid. J^alifianogl'auguriiinfaufii per noi. 204 . 
quali profperi, ibid. Scienza augurale deue prendtrfi dal- 
la Scrittura. 203 . JS^ali giorni dobiamo ftimare infau- 
fii. 205 . Ojferuatione degl'augurii nafee da debolezza di 
fenno. 200 . Augurio di fulmine caduto dimoftrato vano’ 
208 . ^j^al peccato fia dar fede àgl'augurit. ibid. 

B 

B acco Re molto belli cefo ingiufiameme fiimatoda Ceniti 
li Dio della crapula. 118. 

Baltaffai'refi turbò firaordinariamextt alPannuntiodelltut 
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t»réc elttu da Dtibora ftr Cafitan«. 66 . Accetta l'officio co» 
fatto eh’ ella vada feco in camfagna. 6 -j. Gli ^f redetto fer 
do che la vittoria far a attribuita ad vna donna. 6 Z. Sua 
humiìt'a in prender farmi. 98. Non f ecco in ricufare l'effi, 
ciò fé non andana feco Debbora. 1 00. Si accampa con ditee- 
mtla Soldati fopra del MonteT abor.l i ^.Defeeude congrua 
d’impeto fìpra de^ Cananei, e ne refi a vincitore, tip. Vi im 
cerca di Sifara, 1 3 3.JB inuitato da lahele 4 vederlo vcctfi; 

' ibid. 

C 

C Arlo ^into Imperadore foiito interuenire alle procef- 
foni col capo feoperto. 9. 

Carri falcati,machine vfate neW antica militia, ao. 

Ceremonie fuptrìlitiofe de’ Gentili Romani per placarci loro 
Dei ogni cinque anni. 8. 

Grifo incominciò à patire dal primo infante della fua vita', 
84. Si r a (forni glia alla melagrana nella vitale ne Ha merm 
te. Non fu dipendente dalla difpof tiene de' pianeti è de*/èw 
gni ctlefti. \%i. Nacque dominatore delle fitlle.\%x. Pcr^ 
che volle nafeere da una Vergine Spofa. 184. 

Cinei parenti di Moise venuti con lui dalf Arabia. 1 30Ì 
Confctenza,e fuogiuditio incorrotto,! a 5. 

Cententezzat non dipende dalla pejfeffione f ma dalla flimà^ I 
del po/fedii ore, r \ 4 . < 

Curioftàdifapereektotmoderarf.ipt^. E cagione Orniti 
errori, ibid. 


D 

D Ebbera trofetejfa tiene ragione al Popolo ePlfraete fettb 
vna palma, a t . Perche f offe ferme (fo da' Cananei, a a* 
Deue anneuerarf triGiudici.^0. Nelf idioma Hebreof gài* 
fcàApe.21^, 

^ tfdtrj ofà credere neliaperftBa quel che vorrebbe.^ i gl 



jiidtnt fug^t rìn/ldie di figmuliette fue frate Ile. 2 8. Edifi- 
et It Città di Ctrtagine.ihid. Si vccide celle fue mani per 
ne» velerfi maritare ce» larbt Re di Getulia. 2 9. 

Diluvio v»iuerfalt »e» fu cagionato da infine»^ di /Ielle. 

* 49 -. 

Difgratie ÌHafpettate font piti graui.22 1. 

Domitiano Imperadtre viucua libi ramente perche fpcrauiL.j 
e/Jer dfefo dagli idolà^cheteneua nel fuo facrario. 12. 

Donne tpprefe de' Remani , non poteuanoefcrcitare ntun mi- 
ntfterio giuditiale.i 7. Sjiali debbono ejfere le loro occupa» 
tieni. Donne bellicefe tra Cent ili. 19. Per mez.z.0 di 

e/pe confonde Dio più volte la fuperbta dell' inferno. 237. 

Doppiezza dt Equiuocàtione fi deue fuggire ne] contratti» 
116. 

£ 

E Schilo Poeta in qual modo mori (fé. 1 70. 

Efempio de' jHper ieri è nece/fano partieolarment^ 
nella militia. 69. Cerne in quejto fi pertajfeto Antonino 
CaracalUiCefaret e Nerone. 69. Come fi portaffe Alcfan- 
dro Magne nelle fpoglie tolte a' nemici.’jo. Come fi por- 
taJfeConfiantino Magno nelbuttarfi i primi fondamenti 
della Bafilica de' Santi Apofioli Pietro,e Paole. 7 1 . E/em- 
pio quanto nece (/arie ne' Prelati Ecctefiafiici. 72. Ptùs' 
infegna con l' efempio che con le parole. 7 5 . Come le Pr e- 
diche di S. Gio'Battifia tutte chefemplici nceuejfero effica- 
eiadall'aufierità della vita. -jó. ^uantefiano ebhgatik 
dar buon' e/fempio quefii che hanno qualche forte di fupe- 
riorità. 77. Ancor le donne deueno dare efempio alle più 
gtouanifpecialmente nella modefiia del vefiito. 78. 

^ F 

F Antafie diutrfe di cerne Ili firauelti. 217. 

Filippo II. Re delle Spagne imit&tor del padre Carle K 
nella diuotione delle pubitche procefitni .9, 
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ftrtufuttefutia da Gestii/ per Det. 219. Tempii lei dedi- 
cati, iig, Ingiuriata da quelPiJlejft , cbe bramane il fu» 
fauire, 2 20. Vrouidenj^ Divinai U vera fertuna re- 
gelatrice deltutto.ixo. 

Fuoco della DeaVtJìa quando fi eftingueua era tenuto per fe- 
gno molto infaufto, 1 1 ► 

G 

G Entili, particolarmente /Romani perniati da Dio per 
qualche virtùvtoraUyche haneuano. 4. Oltre le purga- 
gat ioni Vniuer fiali pur gauanopriuat amente le loro cape in 
occafione di funerali. 9. 

Ciuhilei ordinati dalla Chitfia per placare Pira Diuina in f4^ 
fio di comuni difigratie.t). 

Ciudiàte loro poteftk tràgPlfiraeliti.^^. 

Ciud/ita yedovay& attione di lei glorio/a nelP uccidere Olo- 
ferne. 27. 

Ctuliano Apofiata amico d" lndouini,e negromanti. 2 05. 

Gloria dell' opere lodeuoli deue attribuir]/ à Dio. 103. Non fi 
hkdadefiderareperfe. il 2. 

Guerra è la lite di Prencipi Sourani.^^. 

H 

H Ebrei ingrati a'beneficij diuinipiù volte idolatrar ohi'. 

I .Per quefio f aggettati k Prencipi Qentili.x.Venti an- 
nt fegetti k Tubino Re de' Cananei. 3. Venduti k nemici co- 
me giumenti.ibid. Ricorrono al Signore dopo lo /patio di 
xo.annidijervi/tt.2. 

I 

I Ah eie ì ficufata da graue difetto neWvtcifiont di Sìfiara» 
*i 7 * Figura della Vergine N. S. 141, 



JcU nutione ftAtrf* r raffriHÀU dt vsry mùtiui. i66, 
MtfeqHtntt. ; 


L Atte figura dtlf Adul^tìone : dtRe delitie del fenfie. 1 5 9. 
Libertà delF arbitrio indefendente dalle [Ielle. 1 6 j .No» 
•vi farebbe merito nè di lode^ne dt biafime, fe dipcndejfc^ 
da quelle. 16^. Sarebbe inutile l'indufiria.ibtd. Non vi 
farebbe merito nè di premio,nè di pena. 1 66. 

Liti prohibite anticamente da'Centili a'chrìfiiani. 51. C/W- 
Hamente permejfe. ^2, Vcuono evitarfi qnantopiufipuh . 
53. 0 vero compir fi amicheu olmeute. ^ 6 . Si raJfomiglia~ 
no al Set pente. ibid.Simili all' aperture nelle ripe de' fiumi. 
59. Vivere fenT^ lite è gran felicità. 6 t[. 

Lucifero perche fttma jfefue ledttiche pofiedeua, 108. 


M 

M Aria Vergine condot fiera de* M.tr tiri. Incornine io il fuo 
martirio dal principio dell' Incarnaticnc Co quali 

affetti animaffe il fuo figlio à patire dal tempo che lo conce- 
pì. 87. Sua intrepidezza in dar licenza al figliuolo d'inca- 
minarfi alla morte. 88. guanto fu grande t! fuo dolore^ 
vicino alla Croce. 89. Confortatrtee de’ Martiri. 93. Con- 
forto con l’or ationi^ e con la prefenza Stefano à morir vo- 
lentieri per Crifioi ibid. FàP officio di Sacerdote in offerire 
il Sacrificio de' Martiri. g 6 . Attribniuaà Bio tutte le.j 
fue grandezze. 1 1 o. Inulto Chriflo ad albergare nelle fue 
- vifeere. u^2. Mantiene iftioi dinoti con lafuaprotetttone 
143. Figurata in Bebbora, 2 l%. 

Martiri figurati ne' Capelli deUafpofa de'Cantiei. 9 1. 

Mi fero è colui che poco fi ima CjUillo che ha. 2 1 4. Chi non sà 
moderare i fuot defiderf. 218. 

Mondo puh raffomigliarfi ad vn mar tempefiofo agitato da 
venti delle feeltraggini humani.^, 

Moisì Ethiope '. Cuacentierfione mar aviglio fa. 187. Anioni 
fingolari che fece.ibid. 

Moisì 







Moìse Lt^sUitftt fletto ia Dìo mette ftfctun Ugreggìa.ZZ. 

N 

N Àue fm nMÌgére pertria, 105. 

Natucco caSigato per U Superl^h, 1 09. 

O 

O cchi più efficaci a mutuere che gl^jorecchì. 7 8. 

Opinione fpe ffe volte è cagione di tormente. 2 1 y . 
Oracoli riffondcuano dabbiofamente, 1 7 1 . 

P 

P An Capitano deWEfercito di Bacco , poi finto Dìo cU* Pa- 
ftori. 1 1 8. 

Paz.T^ad'vno che penfauadi fiat fempre in Teatro k mirar 
varii fipettacoli. 217. 

Peccati de’ popoli cagioni delle difgratìe ^che frequentemente 
accadono. 5. Peccato , e caftigo nafeono dal mede fimo 
fonte.-j.Come atterrifiee i peccatori dopoché è eomejfo.iió. 
Pietro d'Amieus Eremita niojfe iPotentatiCnfiianià muouer 
guerra per la ricuperatione di terra .Santa. 186. 

Pirro Re ingannato dall'Oracolo con rifpoffa ambigua. 171. 
Prelature Ecclefiaftichc nel principio della chtefa nafeente ca- 
gioni di perfecuticni. 1 89. 

Proceffionifiollenni follie di f ar fi neUe grani neceffìtk di Po- 
poli. g. 

Profeti hano la vera Scienga diuinatrice infufa da Dio. 158. 

R 

R Ebccca con qual induflria procuro da ifaacco la benedit- 
tione, e la primogenitura àGiacob. 44. SLiuilationci^t 
che hebbe da Dio, come da i due Gemelli doueuano nafeere^ 
due popoli. ibid. 

Religioni non fono fcgelte al Dominio delle felle. \%o. 
Religiofi Romiti impiegati in maneggi di fiato. 1 86. 

Reliquie, imagini de’ Santi fi deuono riuerire^princìpai- 
mente con l’innocenza della vita. 1 3 . 

S 

S Anti alle volte humiliati acciò che non entrino in v.ina- 
glerta.igó, 

Saul 
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Sàul teme DduUeancer che /Ì4 ftti fuddito, jtf. sJegaate 
contro Dxuide per FdppUufo delle Donzelle che i hot Pan- 
teponeuano. i6i. 

Schiavi de' Sciti rihelUti da' padroni^ in ipnal modo furono 
vinti. 120. 

Scienza de' futuri contingenti propria di Dio. 171. Va di 
pari con la cenofeenza de' penfieri. ibid. Come fi conofeano 
dair intelletto diuino. ibid. 

Semiramide . Artificio col quale fi vfurpò la fupremcuj 
autorità nclC Imperio, Con quanta preiìezT^ ripreffe 

la ribellione di Babilonia. 44. 

Sifara,e pte qualiià. Capitano delC E fercìto de' Cananei. 20. 
Jn che modo s'intendayche contro lui combatte (fero le fteU 
le. 1 60. Si muoue con efercito numerofiffimo per riprime- 
relamoJfadegl'Hebrei.ii'^. Scende dal Carro,ed à piedi 
fi pone tn fuga. 1 1 q.fi ricouera fuggii iuo nel tabernacolo di 
lahele. 131. E inuitato ad entrare con molta humanità. 
ibid. E coperto con vna Schiauina. ibib. Trauagliato 
dalla fete,c abbeuerato di latte. ibid. Dormendo gli fon tra- 
fìtte da lahele con vn chiodo le tempie. 132. ^ual giudi- 
tio debba farfi di tale anione. 134. Cagiona la fua dimo- 
ra varij affetti nella fua cafa. 202. 

Sogno di Nabucco non potè ejfere conofeiuto da Indouini Gen- 
tili.iyi. 

Sole diuerfamente opera conforme la difpofitione della mate- 
ria. 203. 

Specchio feconde la diuerfità delle ferme rapprefenta diuerfa- 
mente gli oggetti. 215. 

Speranza d'effer dtfefo da' Santi , e voler viuere in peccato è 
vana.i2. 

Superbia cagione d'abaffamento. 1 05. 

T 

T Abor, fuofito A qualità. 1 14. 

Talete Milofio fchtrntte da unaftrua per tffere caduto ■ 
inunafoffa.iqó. 

T rafilao^e fua gioconda pa^a. a 0 ( 5 . 
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rcmf>if , é altre flanze con/ecràtt 4 Dei Gentili, fimauanfi 
frof anate fé v* entrava vn lupo, mere un Gufo, i o. 

•Ximor di Dio fi conferva dalla confidcratione Mei Paradifo, 
128. Pvo chiamarli timor panico fenza fintione, 127. 
Mende laperfonaeoraggicfa, iio.^uefiocercail demonio 
di togliere da quelli che vuole ingannare. 121, 

Timore prodìgio fo mandato da Dio ne'peccatori, tip. 

Timore cagionato dalle tenebre nell'Egitto.il/^, 

Timor panico qual fia,^ origine di tal nome. 1 1 7 , 
Jribolatiohi alle volte fi mandano à giufti per efercìtìo di 
virtù. 17. 

Tribunali rocche delle republiche. 5 o. quanto in effi foffe^ 
litificfa^ ér importuna Afrania. 3 7. 

V 

V Edouato molto honorevole nella Chi fa. 23 . Honorato 
con dono di Profetia. ibid. 

Pedone molte honorate nella Cina. 3 r . 

Pedona, come fcherni tre ri itali, che la chiedeuano per con forte. 

3 o . 

Pedona di ventidue mariti maritata con vno, che hauena fep- 
pcllìte venti megli, tl quale resio vincitore, e fu coronato 
per la vittoria. 32. 

Perginitì piu lodevole delvedcnato, 23. Honorata col dono di 
profetia. 24. 

Vocatione dinina opera molte volte con repngnan^ della na- 
tura. 187 . con àifpofitìone contraria M inclinai ione , e di 
coHnmi.ibid. 

X 

X Anto Tilofofo nel femore deirPbriachezza diffe di vo- 
ler bere tutto il mare A come fi liberale dall' ignominia 
per confi gito' M Efopo fuo fichi auo. 6 . 

Z 

Z Oroaftroptr la curiofttà di fapere fi lafcio tirare alltua 
Negromantia, 193. Sua morte difgratiata.ihid. 


IL FINE. 


COR.RETTIONE DEGLI ERRORI . 

yag- 2«lìn. 12. fellenia, fellonia. 5» R caprivi>capriccIo.9< 
36. pcrghe, purghe, io. 25. cofe.cafc. ao. ai. uccabolo. 
vocabolo. 23. (Iralgc.ftrage.zi. depocaggine.dapocag- 
Sinc.2} UL corpora, corporc ^ r.triumpha, triumphar. 

30. za. condcndcva.contendeva. ji. 29. lafciarc.lalciare. 

31. 3. Gofafatee, Giofafatte.iS. ptodenza, prodezza. 47. 
3S. bencvolttma, benevolenza, il. 14. frapongno,frapoii ^ 
gono.54. il pttrtiiipoìrtis ^ 11. cnrrate,entrate.<?7. 5. ha- 
vcffo,havcfIe. 69 . 17. dmorum,dHriorum.i4. 2. EccUfiUtEc' 
eie fi*. il. li. voleva j.valcva. 89. ■^^.Cruce,Crnce0nt)9. ji, 
f*neum,fanum.t 1 1. 5. feuefcit,feHefca. 1*13. 28. oferepitar, f crcpi - 
tar.iìi. ji. filiofila . i jj. ^ fimulaotione, timulatio>u.ii 9 .ì% ‘ 
t4ncom^,EHcomij. i4o. a. goleam.galeam iLiinteletto.intelict* 
to.141. 19» onimodam, omnimodam 20. illecabra,iUccebra 142. 
l l.glite, quante. 1 50.3o.combatimcnti, combattimenti. 1 54. 
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